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PREFAZIONE. 


Olendo 1’ incominciata fatica pro- 
feguire, di porre in luce V opere 
di quegl’ illuftri antichi Scrittori, 
che a i buon tempi fiorirono , e il 
dolciftìmo noftro Tofcano idioma 
nobilitarono , ed accrebbero, e a 
quel fovrano grado d’ eccellenza, 
in cui pofeia fi è ritrovato, felice- 
mente il portaiono , in quefto volume fi è ripoflo 1* 
lftoria Fiorentina di Ricordano Malefpini , infume 
coll’Aggiunta di Giachetto fuo Nipote , e quindi la 
Cronica di Giovanni Morelli. L’ lftoria del Malefpi- 
ni, che egli fcrifle con voci , e maniere di dire pu- 
re , e fchiette , e naturali , e lignificanti , doti pro- 
prie dell’ età, in cui egli vifte , già altre volte è fiata 
data alle ftampe; ma non pertanto ho riputato efier 
vana imprefa, e fuperfiua il pubblicarla nuovamente, 
concioluachè ( fianu lecito il dirlo) con sì poca cura fia 
ciò flato fatto per lopafi’ato» che molti non leggieri er- 
rori in quelle ftampe fi ritrovino, e da quefta taccia ne 
pur vadia efente l’edizione, che ne fecero i Giunti, 
quella, che vien citata dagli Accademici della Crufca 
nell’ infigne opera del loro Vocabolario . Vera cofa è, 
che della negligenza loro in buona parte fon meritevoli 
di feufa, imperciocché frai molti tefli a penna, che di 
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vi PREFAZIONE. 

quello fcrittore fi ritrovano, niuno ve ne abbia da Cui 
il vero fentimento di etto fi pofla trarre ficuramentc, 
ma tutti, comecché di tempo molto più bafiodel Ma- 
lcfpini, fono fiati guadi, e corrotti da i copiatori, i 
quali, come in ogni tempo, ed in ogni Torta di fcrit- 
tori , da chi ha pratica negli antichi manofcritti , fi 
vede, quando s’ avvengono a un paflo , o non inte- 
fo da loro , q che credano di poter rendere miglio* 
re, e in quefta guifa far inoltra dell* ingegno loro » 
tofto vi pongono baldanzofamente le mani , e muta- 
no , e correggono » il che con tanto maggior danno 
talvolta addiviene , quanto che efiì ad una certa fem- 
bianza di vero molte fiate s’ apprettano ; onde con 
facilità ingannano i meno avveduti , e fpezialmente 
coloro , che delpenfare sfuggono la fatica, i quali de 
quell’apparenza volentieri filafciano fedurre , ed ogni 
capricciofa variazione degli animofi copiatori, ed ogni 
loro mal fondato fcambiamento accettano per buono ; 
onde in quefta guifa quelle vecchie pregiatiflime fcrit- 
ture perdono quella nativa dolcezza, e quella grazia, 
e quella proprietà, che a chi non gufta, e non cono* 
fee quelle fue prime naturali , e fchiette bellezze , 
fembrano talora difetti, e così appoco appoco quelli 
arditi copifti gli autori più purgati , e netti condu- 
cono a ragionare non con quella lingua, che efiì ado- 
perarono, ma con quella del tempo , incui fu fatta la 
copia , e che più dilettava il gufto del copiatore. In 
quella difavventura fi è avvenuto il Malefpini , deli* 
Uloria del quale eflendone in varj tempi molte , e 
molte copie fiate fatte; efiendofi quelle prime fmarri- 
te , 1’ altre che ne fon ritnafe in molti luoghi man- 
chevoli fono, e difettofe , dimodoché da chi non vi 

r oga una ben diligente cura , agevoi cofa fia 1’ efler 
effe ingannato, lo nella prefente edizione non ho 
potuto i molti tefti a penna, che di quell’ Iftòria in 
diverti luoghi fi confcrvano, porre inficine, e vifiure, 
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ed in eflì ogni voce» ed ogni guifa di dire fcernere, 
e faggiare , e ad una ad una «laminandole , e fra di 
loro confrontandole , fceglier quelle , che fodero le 
migliori » e le più confacevoli all’ intendimento dell’ 
autore ; imperciocché tanta lì è la variazione , che li 
trova in quelli codici, e così divertì, e Urani gli (cam- 
biamenti, che il volerne fare il confronto , vana inv- 
prefa farebbe (lata, e di niun frutto; pur mi confido, 
che tal diligenza vi fìa (lata adoperata » e con tale ac- 
curatezza fia Hata riveduta , e ordinata quell' opera , 
che fe quella edizione non potrà e (Ter giudicata in 
ogni fua parte incera » e perfetta , il che non ardifco 
ne pur di fperare , non potendo 1’ infufHcienza mia 
collocare i fuoidelideri in così alta parte, farà ella per- 
av ventura la migliore, la più corretta, eia più purgata, 
che fìa (lata fatta finora. Per renderla in quello gra- 
do, mi fon fervilo fpezialmente d’ un Tello a penna, 
che è polfeduto dal Marcitele, e Prior Giovanni Giu- 
gni, nobililfimo Cavaliere della Città noltra , che fen- 
za alcun fallo fi dee riporre fra il numero de’ miglio- 
ri codici , che fieno rimali di quello fcrittore , così 
per la fua antichità, come ancora perchè in elio il co- 
piatore più accurato non vi ha fatto entro quei tanti 
errori , e quelle così di verfe mutazioni, come in mol- 
ti altri fi ravvilano , i quali variando di loro fenno le 
vere , e buone efpreflioni ufate dal Malefpini , ve 
ne hanno in quella vece ripolle altre , che non fola- 
ménte non fono cosi pure, e naturali, ma rendono 
altresì alcuna volta il lentimento confufo , ed intral- 
ciato, cd altra ancora ofcuro, e non intelligibile. Di 
quelli luoghi redituiti alla fua vera lezione, molti pen- 
ilo , che ne troverà il difcreto lettore , da’ quali potrà 
fare argomento, quanta fia (lata la cura , che è Hata 
polla nella prefente edizione, e quanto lì fìa adopera- 
to per ricondurre quello nollro Idoneo a quel nati- 
vo candore , ed a quella purità di dile , colla quale 

*b 4 egli 



viii P R E FA Z 1 0 N E. 

egli fcrifle , e che ingiuriofamente gli era data tolta , 
e involata. Quell’ illona di Ricordano Maletpini fi 
è la più antica , che noi abbiamo, comecché egli avan- 
ti all' anno 1300. la componelle,c per tal cagione nel- 
la legatura delle voci alcuni vi l'eiuono qualche du- 
rezza, nè par loro di ritrovarvi quel numero, e quel- 
la dolce armonia, che oll’ervano in quei valenti nollri 
fcrittori , che poco dopo al Malefpim cominciarono 
a fiorire; ma checché li fia di ciò, perciocché il giu- 
dicare di così fatee fquifite perfezioni , e il ravviare 
perentro a tanta, e sì sfavillante luce, qualche picco- 
la macchia, è da altri omeri forna, che da’ miei, egli è 

f iero certo, che in quello Autore gran ricchezza del- 
a nolìra lingua lì contiene , ed c per ogni parte ri- 
pieno, di vocaboli, e forme di parlare native, e fetn- 
plici , ma che nella loro femplicità , e fchiettezza , 
non lafciano d’ edere adorne di quelle proprietà di 
linguaggio , che fotto regola non li rillringono , ma 
trar fi debbono dagli accurati fcrittori , e fono il fio- 
re, la cima , la bellezza della nollra favella . In quello 
fcrittore fi vuoleavvertire, che egli alcuna voltali tro- 
va fcritto negli antichi Telli col nome di Riccatdaccio 
non già di Ricordano, c così notano d’ averlo ritrova- 
to in un Codice della celebre Libreria Strozzi , gli 
eruditismi Abate Gio: Badila Cafotti , e Abate Sal- 
vino Salvini , il primo nelle Memorie Ifloriche della 
miracolofa Vergine dell’ linpruneta , 1 ’ altro ne’ fuoi 
Falli ConfolaFi dell’ Accademia Fiorentina, pur ora 
ufeiti alle (lampe , e fi vede parimente nella Libreria 
Mediceo-,Laurenziana , ampio telùro d’ ogni forta di 
pregiatifiìmi manoferitti , dove nel Banco4i. in un Co- 
dice intitolato Rime di Guido Cavalcanti, e Conienti di diverti 
J opra la Canzone del medefimo, compilato, e raccolto da 
Antonio Manetti , due volte vi fi vede nominato il Ma- 
lefpini , la prima citando gli autori , che di Guido 
hanno ragionatoi dove fcrive in tal maniera, che forfè 

pò- 


Digitized by Google 


“PREFAZIONE. viiii 

potrebbe ferabrare che dicefle Riccbardaino ; P altra 
chiaramente feri ve Riccbardaccio ; e dopo i Cementi 
ponendo i luoghi degli autori, intitola il Capitolo do- 
ve parla del palio di Ricordano in quella guifa: Quel- 
lo che truovo , ebe di Gbuido dice Ricchardano , o veramen- 
te Riccbardaccio Alali/ pini in una fua Cronicha . Queltp 
Codice è copiato da un Niccolò da Poppi , e fembra 
dalla maniera della fcrittura , che ciò facelle intorno 
all’ anno 1400. onde (i puote a buona ragione conjet- 
turare , che il cambiamento di quello nome ila deri- 
vato da qualche antico tedo, che abbia avuto Riccar - 
dacco , di cui i due ultimi cc per una n fieno Itati letti , 
il che agevolmente puote edere avvenuto , eflendo per 
vero dire negli antichi manoferitti quelle lettere fi- 
militlìme fra di loro, ficcome ritrovandoli ancora 1’ a 
molto fìmile all’ 0 in alcuni tedi a penna, e 1’/, fecondo 
il collume de’ medelìmi , non viellendo dato pollo, ven- 
ne perciò ad eller letto in vece di Riccardaccio , Ritar- 
dano, o Riccordano , e quindi a Ricordano per piu con- 
fonanza fu ridotto . 

L’ ideila dima di cui è meritevole 1’ idoria di Ri- 
cordano, li dee ancora alla piccoli aggiunta , che vi 
fece il fuo nipote Giachetto, che colla purità mede- 
lima fcrilìè; non fi ritrovando in lui niente di sforzato, 
niente d’ artificiofo , ma camminando il fuo favellare 
femphee, e piano, e fenza niunodiquei ricercati ab- 
bellimenti , che fono proprj dell’ arce. Queda bell* 
purità di linguaggio fu parti colar dote di quei del buon 
fecolo , e così univcrlale a tutti , che ella altrettanto 
era nella bocca del popolo , o più , quanto ella fode 
negli fcrittori ; perciocché il popolo colle fue pure 
voci parlava naturalmente , laddove gli fcrittori pen- 
fando in guifa da fard fingolar dall’altra gente, fpefle 
fiate alle draniere avean ricorfo, nel che piu tralcor- 
revftno quelli , che di più lingue notizia avevano , » 
•veania più perfetta. Per la qual cofa tra gli fcrittori 
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dì quel tempo maggior purità di lingua fi raccoglie da 
i piu volgari , ficcome dagli altri all’ incontro , che 
piu intendenti furono, e piu feienziati, più s’appren- 
de di quell’ artificiofo giro di parole, che s’ appartie- 
ne alla più pompofa eloquenza. Della prima lorta fu 
Giachetto , che l'crivendo fenza apparecchio di ftu- 
diata locuzione, a quella fchietta guii'a di parlare , che 
fi coAumava nel fuo tempo, s’adattò, e di quella na- 
tiva purità ne afperfe pofeia le carte. 

Ali’ ifioria de’ due Malefpini fi è aggiuntola Cronica 
^ di Giovanni Morelli, la quale per la prima volta ifce 
alla luce delle (lampe. Cominciò a temerla, ficcome 
egli medefimo afferma, l’anno (393. e fu fuo primiero 
intendimento , che ella dovelle fervire per quelli di 
fua Famiglia , dando loro contezza chi fodero fiati i 
loro maggiori, donde difeefi fodero, e per quali mez- 
zi avedero acquiftato nobiltà , e ricchezze ; ma non 
tralafciò nè pure di ragionare degli affari della Repub- 
blica, e di ciò, che di lieto, o di trifio ne’ fuo cem- 
pi fode avvenuto, onde ad ora ad ora fra i racconti 
delle private bifogne, mefcola ancora quelli , che al- 
lo dato pubblico in qualche guifa s’ appartenevano. 
Nacque Giovanni , di FjoIo , di Bartolorameo Morelli , 
e della Telda di Matteo Quaratefi nell’ anno 13 71. fic- 
come egli feri ve, e s’ efercitò, appunto come era al- 
lora il cofiume de' Cittadini Fiorentini , in traffichi 
mercantili; pafsò per tutti i gradi della Repubblica , 
e nell’ anno 14 16. fu de’ Signori , quindi fu Gonfalo- 
niere di Giufiizia I' anno 1441. nel quale egli morì, 
ficcome da’ pubblici Libri fi ricava . Dal che fi riconofce 
l’errore prefodaH'Ammirato nelle fue dorie , cheragio- 
I nando di edo nel li b. 19. ili’ anno 1417. dopo averdetto : 

; Giovanni Morelli Ci att odino Fiorentino , il quale in quelli 
tempi vi file , e ci la feti molte notizie utili intorno quefti acci- 
denti , foggi ugne todo , il qual Giovanni trovo che fu poi de 
Signori l'anno 1481 .fotta il Gonfalonicrato di Berardo Cor - 

bi- 
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lineili , poiché Giovanni di Paolo Morelli era allo- 
ra morto , che erano ornai anni quaranta , e quegli 
che di quella nobil Famiglia nel Gonfalonierato di 
Bernardo Corbinellifu de’ Signori il primo Marzo del 
1480. ab Ine. non fu Giovanni di Paolo , come vuo- 
le P Ammirato, ma fu Giovanni di Jacopo di Giovanni 
Morelli , che vale a dire un figliuolo del fuo figliuolo. 
Sbaglia ancora 1 ’ Ammirato laddove dopo avere fcritto 
della grolla lomma di danaro, che fpet'e la Repubblica 
Fiorentina nell’ afpra , e pericolofa guerra contro il Du- 
ca di Milano , riferifee , che il Morelli , efclamandodica, 
non mai poter pofarfi , e vivere in pace la Fiorentina Re- 
pubblica, fe ella non fi rifolveva a tagliare ogni anno il ca- 
po a quattro de' maggiori cittadini , come quelli , che per 
ingranare le lor borfe quelle guerre nutrivano ; impercioc- 
ché in tutta la Cronica del Morelli quelle parole non 
fi ritrovano giammai , come per fe medelimo potrà 
ravvifare il lettore. Siccome nè pure fece parola in 
verun luogo, che Michele da Cucignola Generale de* 
Fiorentini nell’ anno 1432. venirti: per lo Val d’Arno 
nel pian di Ripoli a Empoli, e quivi li fermarte, co- 
me nel libro ventèlimo gli attribuire 1 ’ Ammirato; 
poiché il Morelli, avvengachè forte vivo in quel tem- 
po , aveva tuttavia lafciato di fcrivere la Cronica , la 
quale termina nell’anno 1411. e follmente nell’ anno 
1421. vi aggiugne la notizia della morte d’ un fuo fi- 
gliuolo. Di maniera che non portò immaginarmi per 
qual cagione l’ Ammirato, per altro non difpregievolc 
Icrittore , e follecito ricercatore delle memorie della 
Città noftra, ragionando del Morelli, fia caduto difav- 
vedutamente in tanti, e così gravi abbagli. Scrifle 
Giovanni quella fua Cronica con molta grazia , e vi- 
vezza di elprefìtoni , e con modi acconci , e lignifi- 
canti, e con parole così dolci , e naturali , che a ra- 
gione è Ulto tempre riputato per unode’lblenni mae- 
stri del noftro idioma» da cui molte guife di favellare, 

e mol- 
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e molti vocaboli fono flati tratti, ripieni di quella va- 
ghezza, e femplicità, e infieme di quella forza , e di 
quella leggiadr a, che quei , che del pur ihnio , e deli- 
cato parlar Tolcano hanno gufto, tanto ridetta, ed in- 
namora . Di quefte frali , e di quelle voci prel'e rial 
Morelli molto 11 fervi nella ftoria, che compole di lua 
Famiglia Gio: Batifla Ubaldini , ipezialmente là dove 
de’ latti del Mugello ragiona, e della grandezza, fer- 
tilità, e bellezza di quel paefe, con tanta diligenza , e 
in così bella guifa deferitto dal Morelli, prende a far 
parole. Benché viveffe il Morelli molti anni dopo il 
1400. intorno al qual tempo, cominciò nuovamente a 
riibrgere la Latina lingua, la quale quafl da lungo, e 
profondo fonno fvegliata , diede allora principio a 
diffonderli , e ad avere ogni giorno piu feguito, e ad eficr 
più in iftima chi con alcun profitto in ella s’ impie- 
ga ffe ; comecché egli nel buon fecolo della favella To- 
fcana allevato era, e crefciuto.in quello li tenne fer- 
mo , e non li lalciò egli ingannare dal coftume , che 
pure allora nafeeva, di proccurard’apprellarfi all’ idio- 
ma Latino , ancorché nel Tofcano fi detraile, e di ri- 
putare gloriofa opera 1’ ufar voci, e modi che fentif- 
fero di quel linguaggio , ed il noflro purilfimo riem- 
pier tutto con parole, ed efpreffu ni, che dalle fcuole 
di gramatica fogliono ufeire in gran copia; ma il man- 
tenne il Morelli , e il confervò fempre in quella pri- 
miera nettezza, e in qael nativo candore , che quan- 
do egli nacque era in ufo , in guifa che 1’ opera Ina , 
nel fatto della lingua, d’ altiflìma lode è meritevole , 
e da effa, come da preziofa conferva, e ricca di lim- 
pidiflime acque , trar fi puote .abbondevol copia di 
feelta puriflima locuzione Tofcana . Usò egli alcuna 
volta, poiché non era uomo addottrinato, c dedito a Ile 
lettere , le voci , che allora erano nella bocca del p< po- 
lo, e quelle fcriffe nel modo appunto, che fi pronun- 
ziavano , onde nella fua Cronica fi vede : vi Zia , Juf peri- 
re , 
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re, ricadia , caccabaldole , invenie , endice , bus baciando , 
diligione , bijcazzi , ntcijlà , in iscbtfa , r inveri ita , e altre 
di lumi foi ta, e li trova icritto obbngagione . vertudiofi , ef- 
fimero , i Bifronti , i V iniziarti , 'l'Ducad' Orievjt , partefice , 
ed altre tali; e perchè egli era mercatante, e perciò della 
brevità amatore , in certi luoghi non vi pone alcunadi 
quelle particelle, che fervono a render piu chiaro il di- 
lcorfo , il che fa fuvente della voce che, onde fi trova 
e tutto contado, in cambio di dire , e ibe tutto il conta- 
do; ed era ufo nella Magna, in vece di fcrivere , e che 
era ufo nella Magna, e il Amile fa in altri luoghi , come 
potrà oflervare per fe mcdefimo 1’ accorto, c pruden- 
te lettore nel corto di quello libro L’ orignale , che 
di quella Cronica di propria fua mano fenile il Mo- 
relli, non fo per qual cagione ufcito da quelli di fua 
famiglia , che difendevano da lui , palsò nel celebre 
Giovanni Berci , apprelfo del quale d ee d’ averlo ve- 
duto il Cavalier Lionardo Salviati ne' fuoi Avverti- 
menti della Lingua, e nell’ ideilo luogo il citano gli 
Accademici della Crufca , compilatori del Vocabola- 
rio, che ufcì in luce 1* anno 1613. dove quei , che l’ 
ultima edizione fecero, dicono, che il Tello origina- 
le del Berti era pillato nel Senatore A filandro Se- 
gni , apprettò di cui li confervava. lo quello Tello 
originale non ho potuto vedere , non ettendo a mia 
notizia fe egli in oggi piu fi ritrovi, ma non per que- 
llo meno dee etter prezzata quell' edizione, imperoc- 
ché pollo a buona equità affermare d’ averla tratta di 
luogo , che ampiamente , e con larga ufura rillora il 
danno di non aver veduto 1 ’ originale. Mi fon fervi- 
,c to d’ un tedo a penna , che fi trova nella Libreria 
Strozzi, e perchè fi è quello di moderna frittura , e 
in alcune parti manchevole, poiché ettendoli , come 
Tempre avviene, mucato in qualche parte 1’ ufo del fa- 
vellare , e ritrovandoli nelle vecchie fritture delle 
parole , e de’ modi , che oggi più non s’ adoperano , 
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e in vece de’ quali altri (imi lì a loro fonò (lari riporti , 
così fatti luoghi ctlèndo (lati riputati (correzioni da chi 
più avanti non ha penfato , ai moderno ufo fono (la- 
ti ridotti ; e per ritornarli , quando ciò ò iucceduto, 
alla vera lezione , il dottiflìmo Senatore Filippo Buo- 
narroti, grand’ ornamento del noftro fecolo , mi ha 
onorato (fidarmi un Tefto, che c-li conferva , fcritto 
di manodi Michelagnolo Buonarroti, quegli che a di- 
(finzione dell’ altro Michelagnolo, reftauratore fovranO 
delle bell’ Arti , Michelagnolo il Giovane s’ appella . Il 
copiò egli dall’originale, che allora nelle mani di Si- 
mon Berti figliuolo del mentovato Giovanni fi ritro- 
vava , ed in fronte della fua copia così vi fcriflè : Dal 
Libro de' Ricordi di Giovanni di Pago/o Morelli , eJiHente 
apprefio di Mejìer fintone di Gio: 'Berti Jtno a quell' anno 
i 66 y a dì 8. di Maggio , che fu il tempo appunto, in 
cui il copiò il Buonarroti il quale come uomo intel- 
ligentiffimo della lingua , e dell’ antichità finirtìmo 
olì'ervatore , non che con fomtna diligenza il copiarte, 
ma ancora di molte fue note 1’ arricchì , avvertendo 
quei luoghi , che da altri difendenti dall’Autore , e 
a lui di tempo molto pofteriori, erano flati rimedi do- 
po , e confondevano , e guadavano non poco quella 
frittura ; e rendendo più chiari colle fue fpiegazioni, 
quelli che non erano intelligibili , a cagione del cat- 
tivo fcritto . in cui talora s’ incontrava; di maniera che 
fi puote affermare , che quefta copia di un così feien- 
ziatouomo, fiain qualche guifa migliore del medefimo 
originale , e ben compenfi il pregiudizio di non aver 
quello veduto , comecché fi porta ftar ficuri della fe- 
deltà d' un così addottrinato copiatore, ed in oltre fi 
abbiano le fue diligentiffime , c faggie oflervazioni . 
Lafciò di fcrivere il Morelli l’anno 141 1 avvengachè 
egli viverti? , come fi è già avvertito , molto tempo 
dopo , nel quale non altro aggiunfe , che le fue pri- 
vate faccende riguardarti: , fuori che la fola notizia 
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della nafcita , e della morte d’ un fuo piccolo fi- 
ghuolo , e niente più vi pol'e (checché fe ne folle la 
cagione) de’ pubblici avvenimenti delia fua Patria. 
Ai hne dell a Cronica vi fono notati i nomi di colo- 

10 della famiglia de’ Morelli, che hanno goduto ono- 
Ji nella Repubblica Fiorentina fino all’ anno 1337. 
.ina perchè non vi è altro, che i nudi nomi, e quella 

11 e cofa, che unicamente riguardale private onoran- 
de ottenute da quegli di quella Cala, li è tralafciato di 
Ji portarli in quell’opera, per fuggir tedio, e lunghez- 
za i il che non lì e già fatto de’ Detti morali in rima. 
Che parimente furono polli dal Morelli dopo la Cro- 
mica , poiché di quivi tratti fono gli el’empj d’ alcune 
voci, che fon fervke agli Accademici della Crulca per 
Arricchir con effe il loro Vocabolario , e la nollra fa- 
vella , ondo non fi doveano per verun conto pattare 
fotto filenzio. Per re.nder quell* opera, per quanto alle 
deboli iorze mie è conceduto, di maggior ucilità de* 
Jectori, avendo offervato, che il Morelli, che non era 
incelo alle feienze , fcrivendo fenvpl; cero ente, avveix- 
gache dica di voler ifcrivere pe’ fuoi difendenti, on- 
de per tal cagione folle necett'ario lo fpiegarli con c-jI 
chiarezza , che elfi poteffero intendere, chi fodero 
quelli , di cui ragiona . , pure talvolta fcordandofi di 
quello fuo primiero pr^ponitnenco, ne* racconti, che 
egli fa , fovente lafcia il calato di chi quella tal cofa , 
£tve ei vuol narrare adoperò, ora lafcia in tutto di no- 
minarlo, ed ora tralascia di dire in che tempo quel 
tal fatto addi yen iffe * ed anche alcuna volta , x> nei 
tempo , o ne’ nomi , o hì qualche altra circoftanza * 
come non pienamente allora àndruko delle pubbliche 
biiogne, prende qualche abbaglio; quando in talico*- 
fe mi fono avvenuto* ponendovi un fegno , in p£ 
della pagina vi fi è meda la fpiegazione , o sì vero la 
correzione, quando ve ne ha avuto di medicei.. 

* ( ■ ; 11 0 i . ,1 , <. r. ’i . ■ . . 
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Parmi d’aver baftevolmcnte annoverato tutte quel- 
le cofe, delle quali ho Rimato , che debba eflére in- 
tefo il lettore , affinché egli fappta , così nell’ Moria 
de’ due Malefpini , come nella Cronica del Morelli, 
donde fi lon prefi gli elemplari.che fon ferviti di re- 
gola, e di norma a queft’ edizione, qual diligenza fo- 
pra di effi li fia adoperata , c per quali mezzi fi fia proc- 
curato, di renderla, per quanto poffibil fia , interamen- 
te compita. Averei voluto poter far capitale del fag- 
gio avvertimento degli eruditiffimi Giorm'lifii di Ve- 
nezia, che in limili tedi di lingua defidererebbero, che 
ci fi aggiugnefiè nel fine un vocabolario delle voci, e 
frali piu leelte, e più peregrine, e anche delle più Ara- 
ne , e meno ufitate per maggior comodità degli ftu- 
diofi; ma (fretto dalPanguftie del tempo, non ho po- 
tuto a quello loro giufiiìiimo deliderio foddisfare; ol- 
tredi chetili fon fatto a credere , che al mio debole , 
e fcarfo talento malagevole imprefa , e da non venir- 
ne di leggieri a capo, farebbe fiata , il voler difiinguere 
paratamente , quali fieno le voci più feelte , e più pere- 
grine, poiché effondo elleno tutte buone, fignificanti, 
e di pregio, pollòno più o meno feelte apparire , fe- 
condo le diverfe circoflanze di luogo, e di tempo, e 
di perlone, che I’ adoperano , le quali fanno sì, che 
quelle voci , che riguardate di per fe , farebbero fia- 
te , non che meno feelte , ed eleganti , ma talora 
eziandio fconvenevoli , e improprie, in alcuni cali fo- 
no acconce , e leggiadre, onde appreflo il gran Mae- 
Uro della Tofcana eloquenza li vede, che diverfamen- 
te parla la Belcolore venuta in ifcrezio col Sere, di 
ciò che faccia Tito allorché difendendo I’ amico Gi- 
fippo, a i parenti ragiona dalla fua moglie Sofronia; e 
pure le voci ufate da lui, cosà nell’ una, come nell* 
altra occafione , fono egualmente belle , e prege- 
voli , e così adattare, e così proprie alle p<rfone, 
che 1’ ufarono , che mal fi potrebbe fra loro divifa- 
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re quali fieno le più fcelte , e ridurle fiotto un or- 
dine certo, e ficuro,. E perciò, che riguarda quelle, 
che fono più ftrane/o meno ufitare, ho creduto, che 
non polla efl'er grave briga degli ftudiofi il cercarle in 
altri libri, e principalmente nel Vocabolario degli Ac- 
cademici della Cruica , dove in ampia guifia fi trova- 
no elle regiftrate.e dipinte. Non debbo giù tralascia- 
re di far manifelta al Pubblico la mia obbligata rico- 
nofcertza a i virtuofifiìmi Giornalifti , che degnano 
queft’ opere della loro autorevole approvazione, e ccn 
chiare , e belle lodi l’efaltano, e le commendano; il 
che ridonda certamente in vantaggio grandilfimo delle 
opere medefime, e fervirà ancora, perchè veggendo il 
giudizio, che ne formano quelli valentuomini, altri, 
molli dalla loro autorità, le ricevano più volentieri, e 
1’ abbiano più care , ed accette. 
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Calalvoli in Valdambra 98. 
Camarzia. Villa 17. 

•Camarrea 24. 

Campo Marte 34. 

Caprone 27. 

Calcia Cafiello 116. 

Caligarla tenuta da* Buonagui- 
fi 94. 

Capocci famiglia di Roma 3 3. 

89,. 

Cavalieri fatti in Firenze da 
Carlo Magno 38. 54. 
Cavalieri farti dal Conte Ugo 
in Firenze 46. 

Cavalieri fatti da Arrigo Im- 
peratore in Firenze 47. 
Cavalieri fatti da Adoardo fi- 
gliuolo del Re d* Inghilter- 
ra in Firenze 178 
Cavalieri fatti dal Re Cario in 
Firenze 204. 

Cavalieti fatti dal Re Carlo in 
Calavria 197. 

Cavalieri fatti da Currado Im- 
peratore in Firenze 58. 
Cavalieri fatti dal Prenze Car- 
lo in Firenze 204 
Capitani di Parte. Magiftrato 
in Firenze 168. 

Capalle cafiello )< 5 7. 

Campana grandiflìma in Man- 
fredonia 128. 

Cafentino. Signoreggiato da* 
Conti Guidi 44. 

Caface nobili del primo cer- 
chio di Firenze 50. 89. 

Calate che cominciarono a ef- 
fere grandi 93. 

Caie quando fi cominciarono a 

di- 
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disfare dal popolo in danno 
de’ delinquenti circa lo (la- 
to 1 1 6. i)6. 

Carroccio del popolo di Firen- 
ze no 

Capitano di Popolo in Firenze 
i zo- 1 6 7. loo- 

Caflelnuovo. Fortezza in Na- 
poli i6j. 

Cadelnuovo in Valdatno i6j. 

Cafa di Soania 175. 

Cadigliene in Valdiferchio 177. 

Carolila grande 184. 

Cade! Sant’Agnolo in Roma 
185. 

Cardinale Otto 117. 

Cardinal Bianco 107. 148. 

Candolfo Vefcovo di Parma 
fatto Papa da’ Lombardi in 
vano $9. 

Cafaggio luogo fuori di Firen- 
ze 64. 

Carmignano Cadetto 97. 

Capra) a Cadetto 116 1 13 . 

Cacco da Reggio 152. 

Carlo Conte di Valois 105. 

Carlo Prenze di Salerno 104. 
208 210. 

Cario d’ Angiò 1 5 2- 1 $ V * 54- 
157. indno alla morte iua a 
carte 210. 

Carlo fecondo Prenze, Conte 
di falerno 210. 

Carlo Martello 210. 

Cardani , di che natura fono 

190. 

Centurione , uomo prode , e 
fuo palazzo in Fiefole 1 
aflediato 1 5 fugge di Fie- 
fole , e rapide Bellifea 16. 

Mefs. Cece Buondelmonti 1 50. 

Mefs Cece Gherardini 144. 

Cerchio Cerchi 166. 

Qierici deono combattere per 
S- Chiefa 58. 


Chìefe disfatte da’ Saricini , 
rifatte da Pipa Leone 59. e 
da Carlo Calvo 19. 

Chiefa di S. Piero di Roma 8. 
19 - 

Chiefa Romana ridotta in buo- ‘ 
no dato , e difefa da Papa 
Ghirigoro fettimo 58. 

Chiefa abbadata per la poten- 
za di Manfredi 153. 

CHIESE IN FIRENZE. 

S. ApoHin8ri 5 1. ovvero S. Pu- 
I inari $ 1. 136. 1 1 1. 

S Andrea 31. 37. 33. 

Santi Apoftoli 38. 

S.Brancaz'o 31. 36. altrimenti 
S. Pancrazio 51. 61. 11;. 

S. Benedetto 51. 

Carmino 1 36. 

S. Cicilia 33. $1. ya. 

S. Croce 61. no. 

S- Felicita 62. 

S Felice 62. 136. 

S. Firenze 1 io- 

S. Giovanni già Tempio di Mar. 
te ;i 34. 36. 7 1. 

S. Giorgio liti. 

S. Ghirigoro 1-80. 

S Jacopo tra le folte 61. 

S Jacopo lopr’Aino 61. 

S Leo 6 1. 

S Lorenzo 36. 6i- 120. 

S Liberata 5 1. 59. 

S. Lucia di Maanoto 6 1. 

S. Maria Novella 186.- 

S-Salvadore del Vefcovo 71. 

S Michele Oerteldi 53 122- 

S. Maria Ughi 51. 5 3- 71 1 12. 

S Margherita $2. >20. 

S Miniato fra le torri 23. $2. 

S. Martino $ 3. 

S Maria in Campidoglio 23. 
37-52. S. Ma- 
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S. Maria Copra porta 31. 36. 24. - 

52. 53- * <58. 

S. Maria Maggiore 3 6. $i. 53. 
S. Miniato a Monte 47. 51.60. 
S. Maria nipote cofa 52. 

Orto S. Michele 50. 51. 

S. Niccolò dalla porta 136. 

S Piero Maggiore 31-36. 60. 
S- Piero Scheraggio 36. 50. 

1 20. 1 2 T . 200. 

S Pier Buonconfiglio 23. 52. 

S- Piero Gattolini 136. 

S Romolo 50. 51. 

S Romeo 51. 121. 

S. Stefano 31-36- 53. 

S- Trinità 36. 52. 53. 

S- Tommafo S2. 

Cicerone 24. 

Città Leonina 39. 64. 
Cieperano Terra di campagna 
158» 

Cicilia 185. fi ribella a! Re Car- 
10193. r 

Clemenza ulata prudentemen- 
te da’ principi per farfi ama- 
e 163. 

Cortona . Regia del Re Tur- 
no 6- prefa dagli Aretini 13 7. 
Combiati Cartello 80. 
Compagni d* Uberto quando 
va in Satfogna >7. 

Conti di Mangona 34. 89. 
Conti di Montecarelli 34. $6. 
Conti da Certaldo 89. 

Conti da Capraja 34- 56- 89- 
Conti di S- Fiore 34- 149. 
Conti Alberti di Vernio 137. 
149 . 

Con figlio di cento Sanatori in 
Firenze 38 49. 

Configlio generale di trecento 
168. 

Conti da Porciano 81. 

Conti Guidi 44.. 70. 89. 149- 

■ t . » 
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Conte Guido Novello 1 3 o. 149. 

151.163. 166. 167.170-183. 
Conte Guido Guerra 134. 143. 
149 . 157 . 

Conti, cafata, e non nome di 
dignità 46. 90. 

Corrcntino Bifdomini 47. 
Corpo di S. Bartolommeo A- 
poflolo 45. 

Concilio in Firenze 59. 
Concilio di Papa Gregorio fet- 
e timo ad Arrigo terzo in Ro* 
ma 63. 

Con teda Matelda 64. 67. 
Cometa 65-154 
Colonne del porfido davanti al- 
la porta di S. Giovanni in Fi- 
renze 69. 

Conte Ridolfo da Capraja Ret- 
tore in Firenze 75. 118. 
Concilio di Papa Innocenzio 
terzo contro a Otto quarto 

83. . ' ■ 

Conte di Barfalona decapitato 
da’ Francefchi 84. 
Conciliogenerale per lo palleg- 
gio di terra Santa 87- 
Concilio dipana Gregorio no- 
no contro a Federigo fecon- 
. do 107. 

Concilio di Papa Innocenzio 
in Lione contta Federigo 
fecondo 1 1 1. 

Concilio di Papa Urbino quar- 
to contro a Manfredi 153. 
Conte Giordano 116. 142. 147. 
1 58. 161. 

•Congiura fcóperta 135. 
.Configlio di profontuofi è la 
rovina de’ popoli 144. 
Configlio di offefi è vendetta 
1 58. 

Configlio di giovani in guerra 
. è rovina 208. . * / 

❖ •Fi' $ 4 - Con- 
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Conte Guido' è» Manforte 

»7f. i?8. 

Conte Siinane dcManforteip®. 

Conteflad’Angiò 159. 156.158. 
Come di Cadetta 158. 

Colle. Terra, iè Valdriti 176. 
Con tifino Uberei 177. 

Concilio di Papa Ch ingoio de* 
cimo a Lione 179* 

Contea di Romagna 181. 185. 

Conte Guido di Monte feltro 
1S5. >86. 201. 21}. 

Conte Ugolino 1 8p 184.21 t. 
Colonnefi primati di gradi «O* 
clefi.ift per fiatino 185.. 
Conte Guido Buttifulle 
Conte di Lanfone 194. 204. 
Confo fi . Supremo Mt g rii rato 
in Firenze )8. 72. tu 

CONSOLI nPLLA CiT TA 
DI FIRENZE. 

, * f . • 

1197. Compagno Acrigucci 
7 * 

1199. Conce Arrigo delta To- 
f* 79- 

Barata» di Mompi 79. 
1202. Aldobrandino Barucci 
8 a. 

>20}. Brunellino BruUellini 
1208. Mefser Catalano della 
Tofa , e Bonifazio 
Buonagnifì 82. 

Confoli dell'Arte di Calimara 

165. 

Coniali dell* Arti , quando fi 
ordinarono , e loto infegne 
• dj. 

Cronica Martiniana 40. 
Crefcenzio Confolo 45. 
Crociata 6 5. 7}. 1 52. 18?. aof. 
Crudeltà veri® à aiutici è dan- 
*ofa 196. 


Carfido Tedefco primo Re d? 

Alemagna 40. 

Currado figliuolo di Federigo 
fecondo rad. fi}, ixf. 

Curradiuo figlinolo di Carte* 
do 127. »j2-, t?u 175.19» 

Mefe Currado demo capoto , 
enarri d’ Ancioccta 1 76» 

D 

ArdaniaCittà 4. 

Da ri!, mia porta principi* 
le di Troja 4. 

Danefmarca a. 40. 

Damista prefa da’ Criftiani 74. 
88. riprefa da’ Sacrerai io a. 

Diefebo figliuol di Pnatnof 

Detto di Federigo feconda r io 
dello fpedito di poeta fan 
Piero in Firenze 144* 148. 
d) Farinata U berti 149. di 
Carlo d’Angiòi58 dt.Vtan- 
frrdr rdr. .16*. del CardiMU 
le Uba] dioi 168 del Cava- 
liere della giuftiziaitt Firen- 
ze 177. del popolo diBoto» 
pia 18 2. dei Conte di Fa* 
nago i» 5 di Papa Gcrgorta 
nono 184. del Re Catta 18 5- 
di Papa Martino quinto 189. 
del Re Piero di Racma 197. 
dei Re Carta 194 di Pape 
Martino qoinro 194. 

Difcordia tra* Romani 9. 

Di fiordi a era’ cumprcator* ca- 
giona privazione a tutte le 
parti >6}. 

Difcondia cagionata dal ooq 
redimire i crediti 169. 

Difcordia fra Papa Niccoiad 
terzo e ’l Re Carlo 185. 

Difobbedkma genera danno , 

€ odio aop- 

S. Do. 
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' 8- 'Domenico Fondatone della 
Religione de’ Predicatori 68 - 
Mels Donato Corbizi Arcive- 
feovo d’ Acri , e Patriarca di 
Gierulalem 74. 

Dote delle pulzelle Fiorenti- 
ne JHmcamence 158. 

Duomo di Firenze era già San 
Giovanni 71. 

Deca dii» torte hi 106. 171 17$. 
de- 

Duello di due Re, il Re Car- 
ie d* Angiò, <e ’l Re Piero di 
Raona 104. 

• • 1 

•B 

E Cuba moglie di Priamo 4. 

Eclifle del Sole 1 14. 
Elettra moglie di Acalan a- 
Fieno figliuolo di Priamo 4- 
Eleni moglie di Menelao 5* 
ditone 1$. *7. 

Em agenda Imperatrice 47. 
Empoli 149. 

Enea fofpetto di traditore 5. 
fua ftirpe 5. navigazione 6 . 
arrivo in Italia 6 . 

Eneo Re 94. io». 107. ita- 
118 119. 179- 
Ercole diftruege Troja 4. 
Età-prima del mondo 2. 

Europa terza parte del mon- 
do a* 

Ettore 4. fue prodezze 4. mor- 
to da Achille 6 . 

Errico Saftone 41. 

EDIFICI PUBBLICI 
IN FIRENZE. 

Campidoglio 17. zi. 
Campanile di S. Liparata a:. 
Condotti d’ acque 17. 35. 


rrrv 

Guardingo 17 a». 13. 

Orto S- Michele 4 a- 136.138. 
180- fua loggia quando fi 
fondò ut. 

Parlagio 14 36. 37. $1. 

Ponte vecchio 3 6 . rovina per 
un diluivio 7>i- 
Ponte a Santa Trinità 130.177- 
Pome alla Carraja 89 941 7 7. 
Pome Rubacontea13.180.184- 

F 

r ■ . * ; 

F A erre a afiediata da Federi- 
go fecondo 109. da’ Bolo- 
nefi 18 a. tradita al Conte 
i Romagna boi. aia. 

Mef*. Farinata Uberti 140. 143. 
•Ì 9 *5°* 

Federigo 'Imperatore nato di 
madre già monaca 76. 95. 

f i ri ma amico di Saura Chie- 
à, poi nemico 10 1. fi riuni- 
fee con la Chiefa ioz. fue 
frodi 103. fcomunicato di 
nuovo , e privato dell’ Im- 
perio ni. altre fue imprefe 
fino a carte 1 24. 

Federigo Re, -figliuolo di Fe- 
derigo fecondo 115. 

FIESOLE. 

Afiediata da’ Romani 1 r- di. 

sfatta 17. 24. 31. 48. rifatta 
' 19. 30. prima città edifica- 

cara 3. 21. tenuta da Caldi- 
na 9. buon’ aria 22. va in 
declinazione 43 48. 
Ficlblani rompono 1 Romani 10 
1 diventano un popolo mede- 
fimo co’ Fiorentini 49. Fio- 
rentini moneta 8t. 

*** 2 Fl- 
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FIRENZE. . 

Chi prima 1 ’ edificale 816. 
quando fa edificata 14. det- 
ta Cefi rea 17. za. a 5. 26. . 
detta Roma piccola 17. 16. 
detta Firenze Magna il. di- 
sfatta da Atile 19. 30. rifat- 
ta da’ Romani 10.31. 34. 35* 
primo cerchio 3 . ai. l'uoi 
abitatori 23. ha quattro por- 
te maeftrali 23. 37. camera 
d'imperio 2$. ad. nobili del 
primo cerchio 29. famiglie 
nominate xxxiiX. 29. .cer- 
chio fecondo 3 1 . privilegia- 
ta da Carlo Magno 38. go- 
vernata da due Confoli 38. 
49. 81, perchè non profpe- 
rava 38.41. 42. divita in 
quartieri 37 61. favoreggia- 
ta da Otto Imperatore 44. 
ha fei miglia di contado da 
Otto Imperadore 44. crefce 
di potenza dopo la rovina di 
Fiefole 49. fi fortifica 57. 
mura nuove 60. divifa in fei 
ledi 61. loro nomi , ed armi 
62. afiediata da Arrigo ter- 
zo 62. 64. è privata del con- 
tado da Federigo 73. divifa 
in parte Guelfa, e Ghibelli. 
na86. fondata due volte 90. 
fuo afeendente è Marte , e 
Ariespo. ha ricevuto molto 
danno ne’ fuochi 100. difu- 
ni ta da Federigo fecondo 114. 
in diflenfione per le florfio- 
ni, e tirannia de' Ghibellini 
119. (comunicata dal Papa 
136. 1 8 1 1 84. forte di mu- 
e forti 167 reggefi per die- 
ci anni da dodici buoni uo- 


mini » e dal Vicario del Re 
Carlo 167. fuo reggimento 
quanto a* Magi (Irati i <5 8. 
187. 200. fuo felice (lato 
206. 

FIORENTINI. 

Disfanno Fiefole 32. 48. tor- 
nano ad abitare in capanne 
intorno a S. Giovanni dopo 
la didruzione della città 34. 
37- ricevono Otto Impera- 
tore 43. ricevono Arrigo 
Imperadore 47. portano le 
fpoglie di Fiefole a Firenze 

J .9. amici di Currado primo 
mperadore 57. tengono con 
la Chiefa 64. procedano 
guerra alle circonvicine ca- 
rtella , che non ubbidirono 
a loro 66. combattono , e 
pigliono Montecafloli 67- 
calligati da Dio con avver- 
tirà 68. 7t. corrotti di mol- 
ti vizi ibid. giudizia rigida.! 
mente ortervata da loro 69. 
ricevono PapaVettorio con 
la corte, e li danno ricetto 
a far Concilio 59. guardano 
Pila fedelmente 69. attedia- 
no la rocca di Fiefole , e 
prefa la rovinano 70, fono 
feonfitti dal Conte Guido 
vecchio 70. rompono gli 
Aretini 71. fanno guerra a* 
Sancii 71. cominciano a guer- 
reggiar tra loro 71. vanno 
con buona ode da per loro 
al patteggio di Terra Sàtfl 74. 
furono i primi all* degna- 
zione di Damiata 74. rian- 
no il contado 74. attediano 
Frondigliana 79. disfanno Si- 
mi- 
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ntìfonte , e Combiata 80. 
Momelopo 8 ». pigliano Ret- 
tore foredierc 81. rompono 
-i Sanefi 8 2. 131. concordi al 
bene comune 87. divifi in 
Guelfi, e Ghibellini 86. van- 
no al conquido di Terra San- 
ta 65. 87. valenti in armi, 
e mercanzia , e perchè 88. 
ab antico fi davano alle ar- 
mi 88. fanno giurare a tut- 
to il contado fedeltà *9. 
rompono i Pifani 97. vanno 
a ode a Figline97- 1 30 van- 
no a ode a Siena 98. 99. 132. 
140. 14$. afiediano Siena 
100. 141. guadano il con- 
tado di Siena con quarantatre 
cadella 100. 132. 141. dan- 
no pace a’ Sanefi con condi- 
zioni onorate 100-132. feb- 
bene nelle private cofe di- 
Icordavano, nelle pubbliche 
erano d' un volere 1 1 5. ri- 
cevono Federigo fec. 118. 
fi riducano a popolo 110. 
fanno ode a Pidoja 124 1 29- 
131- ricominciano guerra a' 
Sanefi, « perchè 129. fanno 
una fortezza a Pidoja 1.31. 

[ figliano Volterra , e in ciò 
oro manfuetudine 1 31. dan- 
no 1 capitoli, ed hanno da- 
tichi da’ Piloni 133. manda- 
vano cinquecento cavalieri 
in ajuto alti Orvietani 134. 
vanno a ode a Pifa , e bit- 
tono quivi moneta 1 )$■ fah- 
. lineano le mura oltr’ Arno 
116. vanno a ode a un cadel ■ 
lo del Vefcovo d’ Arezzo 
137. loro lobrj codu ni men- 
tre vifTono a fignoria di po- 
polo 1 38- rompono lotto le 
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muftì di Siena i Tedefchi di 
Manfredi 141. ricevono il Re 
Carlo 170. 2*4. vanno a ode 
fopra Pifani 170 184. rom-- 
pono i Sanefi a colle 176. 
rimettono i Guelfi fin Siena 
176, 177. ricevono Adoar- 
do , che poi fuccefle al pa- 
dre nel Regno d’ Inghilter- 
ra 179. ricevono Filippo Re 
de’Francefchi 179. ricevono 
Papa Gregorio 180. manda- 
no gente d’ armi a Bologna 
182. hanno brighe tra loro 
186. ricevono dentro Frate 
Latino Cardinale 1 86 man- 
dano ajuto al Re Carlo 194. 
vanno con Lucchefi a ode a 
Pefcia , e rimane loro la ter- 
ra 199 ricevono il Prenze 
Carlo di Salerno 204- fi par- 
tono dalla legha contro i Pi- 
ni, e fi accordono con loro 

211. fanno 1* ultimo cerchio 

212. 

Filippo Conte di Taranto sto- 

Figline 97. 130. 

Firenzuola in Puglia 123. 

Fiorini d’ oro quando ,fi co- 
minciarono a battere , e di 
che pelo , e conio 131. va- 
luta 138. 

Fiefiolone terra di campagna 
1 « 5 - 

MefserForefe A dinari Capita- 
no de’ Guelfi 1 5 j . 

Fori) 183. 

Folto Arnonico 18$. 

San Francefeo fon latore della 
Religione de’ Frati Min. 68. 
7 ». 

Frondigliana 79. 

Francefchi cacciati di Godan- 
• tinopoli 1 39. 

*** 3 Fr*- 
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Frati Godenti téf. 

Frati d’ OgmfTanù in Firenze 
■ 168- 

Frate Latino Cardinale i86. 
Francelchi alla guardia delle 
terre di Cicilia tutti morti 
195 » 

Fuoco apprefo in Firenze 68. 
7 i. i oo. in- 

Fucecchio preio da Federig- fe- 
condo m 8 alTediato dal Con- 
te Guido Novello <49. 

Furi! aoi. 

G 

G Aliano i f. 24. a$. 

Galiilkajo 27. 

Gajo C iteli mi 29. 

Ganghererà 117. . 

Garigliano 41. 

Genealogia de’ Re latini 7. 
Genova predata da’ Saraceni 41. 
Genovefi fconfitti da’ Virie- 
ziani in Acri 1 54- c da’ Pi- 
fani 203 fa voriti dall’ Impe- 
rador de’ Greci i}9- guer- 
reggiano co’ PUani a*j- 
Gianton 4. 

Giachetto Malcfpini 200. 
Ghiheihni , quando comincia- 
rono in Firenze 8j. onde 
fiano così detti 85. parte 
ghibellina in Firenze quale 
114. Ghibellini di Firenze 
combattono a gara aBrcicia 
108. n faenza 109. preva. 
gliono a’ Guelfi 11$. riman- 
gono Signori in Firenze 1 1 6. 
rotti da' Guelfi a Figline 119. 
cacciati di Firenze 120. ten- 
gono la infegna del Comune 
anticamere 11$. fotto il Con- 
te Guido Novello vinti da' 


Guelfi a Figline 1 ; 1. fi par- 
tono di Firenze per tema de* 
Guelfi , e del popolo 136. 
mandano amhafciad. a Ma a. 
fredi 140. 141. ritornano in 
Firenze 146 fanno parlamen- 
to a Empoli j 49. cacciano i 
Guelfi delle tene di Tolca- 
naiji. a fiuta mence lono le- 
vati dall’ aifedio di Cartel, 
nuovo 16) fi partono di Fi- 
renze col Conte Guido No- 
vello 1 66. tentano rientrare 
per forza, e fono ributtati 166 
rimedi in Firenze con accor- 
do, e pace confermata con 
più matrimoni 1 67. fi parto- 
-no di Firenze lenza colpo di 
(patta 167. rotti a Sant’ Elle- 
ro. e cacciati. d' altre terre 
di Tofcana 169. muovono 
Curradino 171. alcuni Ghi- 
bellini nobili prigioni Ueca- 
. pitari in Firenze 177. man- 
. dano Imbafciadori a Papa 
Niccolajo 186- ritornano per 
via di pace in Firenze 186. 
Mefs. Giovanni Depa 189.101. 
Mela. Gianni di Piocida 188. 

190. 193 - 197 - 198. 
Giovanni Cardinale tormenta- 
to da Papa Giovanni atti. 43. 
S Giovanni Gualbeito 60. 
Giliberto Vefcovo di Ravenna 
detto Tapa Chimento boi- 
fma tico 6 3 . 

Giovanni Re di Gierufalem 

101. IO). 

Giglio bianco mutato in rodo 
dal popolo 12$. 

Giefaforte cartello 13 7. 

Mefs. Giovanni Calcagni 14}. 
Mefs. Giovanni Soldanieri 1 66- 
Giornata di Manfredi, e Cario 
Angiòi6t- Gioì 
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Giornata di Corredino , e del 
Re Carlo 174. 

Mef Giambertaldo Vicario del 
Re Carlo 176. 177. 

Giovanni di Gallaria potente 
Pifano 181. 

Giovanni Prenze della More» 
aio. 

Gottifredo Re di Gierafaletn 
65. 

Goftanza Imperatrice già Mo- 
naca fagrata 76 04. 

Gonfaloni venti in Firenze, che 
infegne hanno no- 

Gonfaloni ne! contado in ratti 
i Pivieri 1 zi. 

Gonfaloni, ed infegne dell’ Ar- 
ti in Firenze 4 6$. 

Greci fi unifcono con la Chie- 
fa Romana 18 1. 

Guido di Francia ao. della Ma. 
gna 20. 

Gualteromo primo Vefcovo di 
Siena 21. 

Gualdrada figliuola di Mefser 
Bill incion Berti Conteffa di 
Ca Tentino 44 

Guglielmo di Tancredi Re di 
Puglia 7 6 . 

Mefs Guglielmo Obriachi Am. 
miraglio in Gerufalem 107. 

Guglielmo Conte d’Olanda 113. 

Guidigno Saforigi 166. 

Mefs Guglielmo de* Pazzi di 
Valdarno r 83. 

Guelfi quando cominciarono in 
Firenze 8j. toro arme 155. 
onde fono cosi chiamati 85. 
parte Guelfa quale in Firen- 
ze *5. 114. di Firenze com- 
b rtono a gara a Brefcia 108. 
a Faenza 109. fopraffatti da’ 
Ghibellini fi partono ■ 13- af- 
fatiti da’ Ghibellini a Monte 
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Varchi gli rompono ardita- 
mente 116. 119 ritornanoin 
Firenze , e fanno pace co’ 
Ghibellini 124. mandano Im- 
bafciadori ad Alfonfo Re {di 
Spagna eletto Imperadore 
1 29- rotti a Monteaperti da’ 
Ghibellini 143. fi partono di 
Firenze 146. loro partita è 
biafimata 147. fono sforzati 
paHare in Lombardia con lo- 
ro famiglie miferamenre 15 1. 
Guelfi di Firenze, e Tofca- 
na cacciano i Ghibellini di 
Modona , e Reggio , e gli 
faccheggiano 1 5 2. mandano 
a offerirli a Santa Chiefa in 
fuo fervizio 155 fanno guer- 
ra in Valdarno 16}. entrano 
in Firenze fino alla Chiefa de’ 
Servi 164. danno la Signoria 

ì di Firenze al Re Carlo per 
anni dieci 167. fanno pa- 
ce con Ghibellini per ordine 
del Papa 180. mandano Am- 
bafeiadori a Papa Niccola- 
folli. 186. fi rappacificano 
co’ Ghibellini 1S7. 

I 

Mefs. TAcopo de’ Pazzi Alfie- 
J re del Popolo di Fi- 
renze 143. 

Fr. Jacopo de’ Frati Predica- 
tori IVI. 

Impietà dal figliuolo verfo il 
padre per regnare 1 2 3. del 
fratello verfo il fratello 12 6. 

Ilion 4. 

IMPERIO. 

Imperio de’ Francefchi <0. 

4 • •• Ira- 
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.Imperio negl’ Italiani 41.' 

( Imperio negli Alemanni 41. 

Elettori dello Imperio ordina» 
ti da Sergio Papa 46. 

IMPERADORI 

i 1 L 

In difcordia colla Chiefa 18. 
63. 66. 7 3. 77. 83. 94. tot. 
104 106.107.108.114 pran- 
celchi fette 40- Alemanni 
fedeli a S Chiela 41 nomi- 
nati Otto 26- delia cafd di 
Baviera 66. due 111 un mede* 
defi.no tempo per difcordia 
139. > 5 i- 

NOMI DELLI IMPERAD. 

Atta via no 8. 25. 16. Ajmqlfo, 
,, ovvero Arnaldo 40. Arrigo 
primo 47- Alberto 42., 43. 
Arrigo fecondo 58. Arrigo 
terzo 59. Arrigo quarto 66. 
75. Arrigo quinto 76. Be- 
ringario quarto 42. Carlo 
Magno 19. 30. 3 }- 34 - 3 5- 
36. 37. CarloCalvo 39- Car- 
lo Grotto 40. Currado Im- 
peradore primo 5 7 - Currado 
Imperadore fecondo $8110. 
Dccio:;. Federigo 73. Fe- 
derigo fecondo 84. 93. Giu- 
lio Celere 8 9. 11. 17. 18. 
2 ». 24. 26- LottierÌ4i. Ot- 
to 26 42 43- 44. Orco fe- 
condo 44. 45. Otto terzo 
45. 46. Òttoquarto 77 83. 
Ridolfo Conte diFurimbur- 
go 180. 181. 18$. 199* 

Infiangipani calata in Roma 25. 
li- 

Infegna del Conte Ugo dona- 
ta a quattro calate in Firen- 
ze 46. 

■ 


Infegna del Comune di Firen- 
ze, accomunata con i Fiefo- 
lani 49. 

Infegne del Comune di Firen- 
ze in guerra 1 

Inquifizione Ufficio dell* Ere- 
tica pravità quando comin- 
ciò 63 . 

Inquifizionc Santi Padri di San 
trancelco, e di S- Domeni- 

■ co 68. 

Inondazione d'Arno 71. 177. 

Inlegna di Manfredi prefa da' 
Fiorentini 1 4 1 • 1 

• M. Ilpiovanato de’ Pazzi 164. 

Itallo figliuolo d! Atalan 2. 3. 

Italia in guerra 1 ’ un Signore 
coll’ altro $8- ha molte 110- 
.. vità lotto Arrigo terzo 99. 
divilà in Imperiali , e della 
bigia 64-, i 3 


L Avina figlinola di fatino 6 , 
Lamberto Frefcoluldi 130. 
Lambertucci Ghibellini di Bo* 
lognai8 2. 

Legnaggio detto di Sanfogna 
26 di Carlo Magno manca- 
to 40. d’ Antiocia 95. del 
Conte di Brenna io», di D ne- 
ra 15 7. di Federigo 1 79. 
Lettera di Papa Martino a’ Mef- 
finefi 169. del Rp Piero di 
Raona al Re Callo 198 del 
Re Carloal Re Pierodi Rao- 
na 19S. 

Linguaggi del Mondo 1. 

Lione feroce ulcito della dan- 
za, e feorfo per Firenze 138. 
Loggia degli Adimari 23. 
Lombardi Pagani 20. 
Longobardi 34. 

l'Oc- 
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Lottario 4». 

Lode vera per efler data dal 
nimico 161 

S- Lodovico Re aio. 

Lucca detta anticamente Arni- 
nigia 20. il refugio de’ Guel- 
fi 148 . 

Lucano Poeta 2$. 

Luigi di Baviera 19. 

Lucchert privilegiati da Otto 
di batter moneta 44. vanno 
ad a (Tedio a Pila 69. (con- 
fitti da’ Pilam , e liberati da’ 
Fiorentini 1 29. i'occorfl da’ 
Fiorentini contro i Pilani n 5. 
cacciano di loro terra i Guel- 
fi di Firenze, e s’ accorda- 
no alla lega con Manfredi 
151. vanno fopra i Pifani 1 82. 
ardono Pel’cia 199. 

Luoghi pubblici di Firenze 
Mercato nuovo 24. 36 51. 
SJ 6 1 . Mercato vecchio 36. 
j 1 53.71. ili. Prato d’ O- 
gni (lauti 1 66 . 

M 

M Ars Idolo 3* 70. 8 5. 

Marius Romano capo di 
parte nobile 8. 

Magrino Capitano 1 1. 24. 
Marco Capocci 33. 

Manovello Imperadore diGo- 
ftanrinopoli 74. 
ManfrediRe95.no. 123. 125. 
126. (uà vita , ecoftumii 28. 
fue genti rottte da’ Fioren- 
tini 141. grande di potenza 
152- rotto, e morto 161. 
Magnale cartello 116. 
Manfredonia edificata da Man. 
fredi 128. 

Mangia infangati 136. 

. . Mcr- 
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Mercatanti danno comincia- 
mento alle loro calate 9 192. 

Mangona cartello 137. 

Martinella campana dell* ofte 
de’ Fiorentini 141' 

Malatefta da Rimini 183. 

Medina 176. 195. 197. 

Minerva Idolo 6 : 

S. Miniato martirizzato in Fi- 
renze 25. 

Miracolo del Crocififlo di San 
Miniato a Monte 60. 

Mifura delle miglia in Firen 70. 

.Miracolo del Sacramento in 
S. Ambruogio in Firenze 99. 

Miracolo delie Tefte di Si. Pie- 
tro, c S. Paulo 106. 

Milaneli rorti da Federigo fe- 
condo 108. 

Miraco!ofa liberazione d* un 
puttino della bocca d’ un 
Leone 1 3 8. 

Mondo divilo in tre parti 2. 

Moneta quando trovata 2. 

Moneta di cuojo fatta da Fe* 
derigo fecondo in (uo bilo- 
gno , e fatisfatta a moneta 
d’ oro 109. 

Monte Cecero 1 1. 24. Magri- 
no 11. 24. Rinaldo 11. di 
vecchio 1 1- 

Montughi di poggio 28. 

Monte Galliano 1 1 24. 

Montebuoni 5 1 . disfatto da’ 
Fiorentini 70. 

Monte Orlando disfallo da’ 
Fiorentini 66. 

Mente Cartoli disfatto da’ Fio- 
rentini 67. 

Monte di Croce 70. 

Montepulciano 71 82 ,98.991 
101. 

Monte GrofToli prefo da’ Fio- 
rentini 72. comprato da lo. 
{0 78. Mon. 
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M o tire lupo disfatto da’ Fioren- 
tini 8x. 

Montemurlo tolto da’ Piftole. 

fi il- 97 - 

Montale camello £l 
M ontako caftello §_£• 
Motwaperti 176 
Mofca de' Lamberti 8 j^ 
Montanara caftello delti Squar- 
cialupi 94- 
Monte fion 97 - 
Monte Lifciai disfatto da’ Fio- 
rentini 98. 

Montalcino 82. 100. 1 3 1. 152. 
Monteva rchi 1 1 6 . 

Morte improvvifa per caduta 
della volta della camera men- 
tre fi dormiva 124. 184, 
Morte volontaria ter non ve- 
nire in mano de' Mimici 169. 
Monte Acenico 123- 
Montajo caftello 128. 
Montereggioni 13 2. 

Montanara caftello 122. 
Mongioja torre de’ Genovefi 
in Acri 134. 

Modana 1 51 . 

Monte Fiafconi 1 89. 

Monreale 193. 197. 

Mutrone caftello 170- 


N 

N AIde caftello i_fL 

Napoli a ubbidienza del- 
la Chieia 125. sfalciata di mu- 
ra, e fortezze 123- fi dà al 
Re Carlo d’Angiò 162. fi lie- 
va contro al Re Carlo, e ne 
fa la penitenza 209. 

Nino Re 2-, 

Nimico non (limato è fuperio- 
re 154. t j 8 

Nobili tutti avevano torri 


in Firenze T *• pii degli 
altri in Firenze $_j. citta- 
dini J5-11. 38. 3 1- di con- 
tado 51. 6 a 21 - nd- 
NormandT 12 - 40. 

Noceti 102. 


O 

/''VRdine de’ Monaci di Va- 
lombrofado* de’ Frati Mi- 
nori 78 de* Frati Predic- 7 9 - 

Orvietani aiutati da’ Fior- 134. 

Orlanduccio del Lione 13 JL 

Mefs Orfo nipote di Papa Nic- 
cola Orfini 185. 

Orfini fi vendicano co* Viter- 
befi 189- 

Ofte in che modo fibandiftein 
Firenze 14 1. 

Oftina caftello 277. 


P 

P Aris figliuolo di Priamo 4. 
Pandòlfo Principe di Ca- 
peva s_8^ 

Pandolfo Conre Terrarro <_8- 
Paflàggio de'Criftiani all’, c rui— 
fto di Terra Sanra 65. 80. 
87103- » 79 181. 186. 
Palagio ii e’ Tofinphi disfatto 
da’ Ghibellini 1 1 <5 
Parma afl'ediaia da Federigo fe- 
condo 1 1 7. 

Palagio di b. Piero 1 8 1- 
Palagio del popolo oggi detto 
del Podeftà in Firerze 121. 
quando comrnciò ad abitai fi 
dal Podeftà 147. 

Patti non mantenuti dal vin- 
citore 1 ?» 

Paglialoco Tmpersdore de’Gre- 
Ci 1 39. 181. 18 j. 187. 

Ea- 
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Papi primo ad aggrandire i 

fua igy. 

Papa da bene non fi u Tarpa i 
beni della Chiefa ago, 
Parlameuro de'Ghibellim a Em- 
poli 149. 

Pazzi famiglia 'di Firenze han- 
no 1 * arme del Duca di Bari 
1 S 7 • 

Parte Guelfa Mag;ftriro in Fi- 
renze i68- 
Palermo 1 7 6. 1 9 ?■ 

Palagio de’ Mozzi 180- 
Palleggio del Re Carlo oltre 
a mare impedito 1 88. 

Papa Lione .... li: Lione 
ne quarto 19. Giovanni ot- 
tavo 39. Sergio quarto 40 
46. Giovanni dee. 41. Gio- 
vanni duodecimo 41. 43. 
deporto 41; Lione ottavo 4 
cacciato di ledia 44; riinef- 
fo 44 Benedetto quinto 44. 
deporto 44- Giovanni deci- 
moquarto 44. Gregoi io quin- 
to 4J- Gregorio Simoniaco 
45. cacciato da otto ili e 
tagliate le mani , e cavati gli 
occhi 15. Benedetto viii. £Z_. 
Chimenti ii. £8. cacciato di 
fedia £8; Ghirigoro vii- £8. 
fepolttTTn fagrato per mira, 
colo £g. Vettorio £2- Ste- 
fano £9. Benedetto x. 59. 
cacciato del papato £9 r^ic- 
colajo ii £2 . Aleft'andro £2- 
Ghirigoro vii- £^ Vittorio 
6 a. Urbano ii. 64 Paiquale 
dó.Gelafio 61, Califto li. 
Ghirigoro vii- 7 _£: Clemen- 
te ili- 7_£. Celeftino iii. 7?. 
Innocenzio iii. u 84. 82. 
Onorio iii. 79 - 84. 87 94. 
Ghirigoro tx. 101. 107. Ce- 
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lertino iii. mIL Ionocen.ir. 
no- Aleffandro iv. H7 iji. 
j 8 Utbano iv. iti- 154. 
Giumento iv- 154, 171. Ghi- 
rigoro ’x. di Piacenza 178. 
170.181. Innocenzio v. 164. 
Adriano v. 1 84- Gio: xxi 
184 . Niecolaio iii. 184. 183. 
189- 190- Martino v. io;. 


ajLX- 180. 190. 194. ìqx. 
Onorio iiii ara. 

Pelago cartello 11 6. 

Pera Città 139. 

Perfidia degli uomini del Re- 
gno 208. 

Perugini fi liberano dall’ arte- 
dio de’ Fiorentini 98. 

Pefcia cartello in Tofcana 199. 
Peccato di molti fi cartiga in 
alcuni pochi 209. 

Piero Prefetto di Roma 44. 
Piero Eremita 64. 

S Pietro Martire 6 8- 
M ieftro Piero delle Vigne no. 

1 1 Li 1 1 ;■ 

Pivieri SJL nel contado di Fi- 
renze 121. 

Piacere de’ Capitani fono la 
perdita delle vittorie 117. 
Piombino Città 1 3 1 • 

Mefs- Piero Alino degli Liberti 

1 ;o. idi.. 

Piano di Muzzo cartello 178. 
Pietro Re di Raona 190. 194. 

188. è fcomunicato 105. 
Mefs. Piero Conte di Bili aio. 
Pirtoja quando edificata 1JL11. 
attediata da’ Fiorentini 9 j. 
fi rende per accordo 131. 
Piftolefi danno tributo a’ Maz- 
zinghi di Firenze £3- rom- 
pono i Pratefi 7 _L tolgono 
Montemurloa’Conti Guidi, 
e lo perdono 8 L- ubbidifco- 
no 
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no a’ comandamenti de* Fio* 
rentin'197. rotti da’ Fioren- 
tirti ■ 24. disfanno la Fortez- 
za de’ Fiorentini dopo la 
la rotta di Montaperti i)t. 

Pila onde detra zo. rimane a 
parte Ghibellina 169. fegue 
grandezze, e potenza 203. 

Pifani armano per Majolica 69. 
raccomandono Pila a’ Fio- 
rentini 69. per invidia affo- 
cano le colonne del porfido 
domandate loro da' Fioren- 

• tini 69. fanno riprefaglia al- 
le robe de' Fiorentini 96. (o- 

• no rotti da’ Fiorentini 97. 
155 185 fanno armata per 
Federigo, contro alla Chie- 

‘ fa 107 107. fcomunicati da 
Papa Gregorio xi. per aver 
prefì in mare i Prelati di S. 
Chiefa con Federigo fecon- 
do 108. mandano le chiavi 
a* Fiorentini , e fi accorda- 
no con quelli con capitoli 

• dati loro , e danno ftatichi 
50. rompono la pace 1 54. 
(confitti al Ponte ad Era 185. 
muovono guerra a’ Genove!! 
20 j. rotti da’ Genovefi 2oé. 
207. fi accordano co’ Fio- 
rentini zìi* pigliano alcune 
galee, e navi di Genovefi ai*. 

Podeftà di Firenze quando fi 
ordinafie 81. primo di Firen- 

• zc 82 privato della Signo- 
ria no. di Pili prigione de’ 
Fiorentini izy. d’Àrezzo pi- 
glia con gli Aretini Cortona 
137 - 

Podefià di Firenze Tuoi nomi. 

1107. Guelfredotto di Mila- 
no 82. 

1117. Gheiardo Orlandi 84. 
97 - 


1218. Otfo della Mandelia di 

Milano 89- 98. 

1220. Ugo del Grotto da Pifa 
94 - 

1223. Gherardo Orlandi 97. - 
1*28 Andrea da Perugia 97. 

1229. Giovanni Bottacci 98. 

1230. Otto di Mandella da Mi- 

lano 98. 

1230. Jacopo da Perugia 99. 

1234. Giovanni del Giudice 

1 00 

1235. Campione del Poltrone 

100. 

1237. Rubaconte della Man- 

della da Milano 1 1 3. 
1251- Ruberto .la Mondella 
di Milano 123. 

1251- Filippo degli Ugoni da 
Breicia 130 131. 
I25|. Paolo da Sonano 131. 
1254. Guil'cardo daPietrafan- 
ta (li Milano 1 -, 2. 
1253- Alamanno della Torre 
di Milano 134 
1257. Matteo da Coreggia 
13 5 - 

1238. Jacopo Bernardi 135. 
1259. Danele Crivella da Mi- 
lano 137 

1280. Guido Novello il primo 
che abitafli nel pala- 
gio del Podeftà 147- 

1265. Catalano Malevolci , e 

Lodovico Oegliando- 
lo Cavalieri Frati Go- 
denti 164.-'- 

12 66. Ormanno Monaldefchi 

167. 

127». Berardo da Riano 17 7. 
Popolo quando cominciò in Fi- 
renze 114 fecondo voo. di 
Firenze fuperbo nel Ino rc- 
* gnare , ma leale al Comune 
M 7 - 
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157- fua fobrietà nel vivere, 

e ne’ coftumi i 38- manca per 
la rotta di Mont’ Aperti 146. 

PontaJera cartello 129. 

Peggibonzi cartello 132. 155. 
170- 172. 176. 178. 

Ponte al Serchio cartello 1 34. 

Poppi cartello 151. 

Popoli tengano da chi vince 
209. 

Porte di Firenze . Santa Maria 
24 36. 17. del Duomo 3$. 
37. di S- Brancazio 36. 37. 
Rotta 36. Pcruzza 37. San 
Piero 3 6. 37. del Bafchiera 
61. di S. Paulo 61. de’ Buoi 
61. 166. a Roma 62. di San 
Fridiano 136. Ghibellina 147. 
a Faenza 212. al Prato 2 12. 

Poggio de’ Galli $1. 

Pravus Cavalier prode di Ca- 
teliino 11. i2. 

Prodigio d’ una fontana verfan- 
te fangue in Genova 41. 

Prodigio d* una faetta in Mi- 
lano 57- 

Prato prefo , e disfatto da’ Fio- 
rentini 66. fua origine 66. 

Pratefi feonfittida’ Piltolefi 7 1. 

Pri viziano Silvani Signor di 
Siena 143. 176. 

Priori Supremo Magirtrato in 
Firenze 165. 200. furonoda 
principio tre , cioè Bartolo 
Bardi . Rollo Bacherelli. Sal- 
vi del Chiaro 200. 

Profuntuofi non fono buoni a 
configliare 144. 

Provvidenza divina i riferirne 
i miniftri della fua vendetta 
138. 

Pugna- Cartello in valdipefa, 
oggi Pogni 7j. 

Fultiena bella 6 . 
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s Q. 

Q uartieri di Firenze onde 
nominati 37. 

(guercia grolla cartello fui Sa- 
nei'e 99. 

R 

R E diGrecia Agamennone J. 

Menelao 5 Patroculus 3. 
Re de’ Latini Arippa 7. Aven- 
tino 7. Amullo7. Capen 7. 
Carpeton7- Enea fecondo 7. 
Egitto 7. Latino primo 6. 
Latino fecódo 7- Munitor7. 
Procas7. Remo 7. Romulo 
7- Silvio 7. Tiberino?. 

Re Trojani. Dardano 3. 4. 
Laumedon 4. Priamo 4. y. 
Trojolo 4. 

Re d' Italia. Atalan 2. 3. Ita- 
lio 2. 3. 

Re di Tofcana. Turno primo 
Re 6. 

Re di Francia. Carlo Magno 
29. Carlo Calvo 39. Carlo 
Grotto 40. Filippo di Bornio 
8?. Filippo 1 78. 190. Lo- 
dovico figliuolo di Carlo 
Magno 34. 3j. 39 Lottieri 
39. Luigi 39. Luis il fempli- 
ce 40. Luigi di Filippo Bor- 
nio 84. 108. 

Radicofani cartello 98. 
Rapolano cartello 131. 
Razzante Ghibellino popolano 
»4S- _ 

Reafìlva figliuola di Munitor 7. 
Re de* Norpiandi fi fa Crirtia- 
no 40. 

Refie rtirpare daS. Francelco, 
e S. Domenico 68. 

Reliquia del Braccio di S. Fi- 

lip- 
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lippo Apoftolo venata in Fi- 

renze 74. 

Fé* Regnare non fi fi* ricetto 
nè a padre, nè a fratelli i 13. 
116. 117. 

Reggio di Lombardia n*. 

Ricordano Malefpini Autore 

3«- 3»- 37- 47- SO- 5>- 54- 

89. pi. pj. 

Arnaldo 11. 

Ridotto Duca di Sanfogna Re 
do’ Romani 63. 

Riftonchio caflello 116. 

Rinieri Zmgani Buondelmonti 

Rinieri da Montemerlo Vica- 
rio di Federigo fecondo in 
Firenze 114. 

Ripa farti 153. 

Riccirdo Conte di Comova- 
giia 139 

Riftruccioli caflello 178. 

Riccaido Red’ Inghilterra 178. 

Roma , quandofatta 7 10.21. 

Romani rotti da’ Fiefolani 10. 
it. affediano Fiefole 17- fo- 

< no in danno della Chiefa 58. 
voi io<. puniti da Pipa Ghi- 
rigoro 64. contro a Papa Pa- 
squale con Arrigo quarto 66. 
ricevono Carlo d’ Angìò , e 
lo fanno Senatore 1 56. rice- 
vono Curradinocome Impe- 
radore 175- 

Rocca di Fiefole prefa da’ Fio- 
rentini , e disfatta 70- 

Rotta data da’ Ghibellini a’ 
Guelfi a Montaperti 146. 

Rotta del Vicario del Recar- 
lo al ponte a valle rn full’ Ar- 
no 171 

Retta de’ Francefi aFnrH io». 

Romagna all’ ubbidienza della 
China ao*. a 13. 


Roberto primo Duca di Mor- 

mandi 40. 

Ruota di marmo nell* occhio 
della Chiefa di S. Fiero Schc- 
raggio in Firenze 49- 
Ruberto Guifcardo Ubera dall’ 
a(Tedio Papa Ghirigoro 64. 
Mefs. Rubcrro Tedefco Vica^ 
rio d’ Arrigo quarto , emor* 
to da’ Fiorentini 68. 
Rugomagno Caflello fui Sane- 
le 82. 

Ruberto Conte di Fiandra 17 5. 
Mefs.Ruggieridi Loria 208. 
Mels Ruberto Doria Ammira* 
glio de’ Genovefi 207. 
Ruberto Duca diCalavria 210. 
Ramondo Berlmghieii 210. 

S 

S Aracini 34. 38. 39. 41. pi- 
gliano Terra Santa 65. 
Salimbeni mercanti Sanefi 142. 
Sa n Miniato al Tedefco, onde 
fia detto cosi 67. disfatto da' 
Fiorentini 68. disfatto, eri- 
fatto da loro medefimi 78. 
rifalli in poggio 79. fua roc- 
ca 95. luo borgo 114. ri. 
certo di Federigo fec- 114. 
del Vicario di Ridolfo 199. 
Sant’ Ellero caflello 169. 

San Germano terra di campa- 
gna 158 

Sardigna Ifola 163. 

Schiattuzzo figliuolo d’ Uber- 
to 28. 

'Schiattuzzo Ubwtt *35. 
Scheraggi© fogna in Firenze 36 
Sciima nella Chiefa 42.38.63. 

‘66 ' • • 

Scritture antiche abbruciate in 
Firenze per fuoco appielb 
nella 
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nella Città- nel hji*. 69 . 

Sdegno potentittìmo (prone a 
formontare ogni di (Beila no- 
prefa i.f*. 

Sello Gentiluomo Romano 29. 

Settrne’quali era diviià Firew- 
ze erano quatti , primo Setto 
df olir' Arno , fecondo Setto 
di S Piero Scher aggio, rev- 
70 Setto di Borgo S. Apertolo 
qunrtoSertodi Porta S Bcan- 
cwio, quinto Setto di Forra 
di Duomo, letto, Sertodi S. 
Pier Maggiore 6 a. loro info- 
gno 6 a. loto Gonf no 12 a. 

Severità del popolo di Firenze 
nel caftigo 137. 

Siamo figliuolo d' Atalao a. 

Sicilia onde detta j. 

Siila 27. 

Simione Gentiluomo Romano 
29. 

Silvertro terzo deportodal Pa- 
pato $8. 

Siena , onde detta 21 fatraCir- 
rà , e come 21. attediata da 
Federico Imperatore 7 3. ri* 
mane Ghibellina 1 . 69 . 

Sanefi guerreggiati da’ Fiore» 
tini 7 1 9 9. rotti da’ Fioren- 
tini 71. Sa. 98- 135. rom- 
pono la pace a’ Fioreot 98. 
pigliano Montepulciano 99* 
fanno pace , e capitoli cu’ 
Fiorenc. 1 co fanno il coman- 
damento de’ Fiorcaiini 1 3 %. 
rotti a Colle da' Fiorentini 
con gran perdita 176. fanno 
pace co’ Fiorentini 177- 

Smalto in luogo di Laftricepet 
le llrade in Firenze 17.22. 

Simifonte cartello 79. So. 

Signoria , cioè Anziani di Firen- 
ze I2i. 

Sipooto disfatta daMafredi»i8. 
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Signoro aniente pi «cotto turo» 

re, che fuggirli 1O0. 
Sicuracfi di chi. fi polla nelle 
grandi inigrelh 19^. 

Selciano di Bah. 10.2. 104. mi. 
Sollecitudine notabile del Re 
Carlo 161. 

Spedito di por» San Piero in 
Firenze 144. i^s. 

Stefana Re d’ Ungheria fi fa 
, Critt.iauo.47. 

Stadia cartello inTofcana7 1. 
Méls. Stoldo Accoppi 159. 
Superbia nel Capitano gli to- 
glie il buon configlio , c la 
viuoiia inficine 193. 

T 

T Ancredi Re di Cicilia , e 
Puglia 7 j. 

Teverioa figliuola del Re Fio- 
rino i). 1 $ 16. 

Tenute de’ nobili Fiorentini jj. 
Teodorigo Papa fcifmatic» $7. 
Tedelehi caldi di vino com- 
battendo fon morii 141. 
Tizzano cartello ìzy. 

M Tegliaio Aidobrandi 144. 
Tei or odi Manfredi in Nap tdz 
Torre di Babel 2. 

T orri in F ironie ieflantadue 2 3 
ijodi 100 braccia 38- gran- 
numero alte cento • « 120. 
braccia 72. né. in Firenze 
ridotte all’ altezza di braccia 
- j-o. e (capezzate sm. delle 
vicinante iti. 122. del Leo- 
ne in Firenze 20. al Guarda- 
morto nobéliffima 116 dello 
Scarafaggio 1 1 j disfatte in 
Firenze! 1 36. fatta da’ Fio- 
rentini fistio le [mira di Siena 
141. de’ GiioUhu 166. 

T«- 
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Totile flagellum Dei JJ. 

Troia , onde detta 4. deftrutta 
da Èrcole 4- rifatta da Pria- 
mo 4. disfatta da’ Greci 5- 
Tradimento guidato da due fra- 
ti 14;* premiato >19- m- 
ii 6. fchifato con gran prov- 
videnza 1 26. 

Traditore punito 118. 

Trattato de’ Ghibellini contro 
a’ Guelfi 14 3. accortidìmo 
del Conte da Montefeltro per 
liberar Furll aoi. 

V 

V IE , e Strade in Firenze fi 
iaftricano nel 1137. »«?• 
Anguillaia 24. 27. $1. iti- 
fiogoliijd. Borgo S. Jacopo 
61. Fidocchiofo 61. S. Pan- 
crazio (Si. S.Apoftolo 3 5. 52. 
5 j. 61. 1 1 s- |iio- in- de’ 
Gregi 52. ni. di S- Felicita, 
detto piazza 61(00. S Nic- 
colò 184 Campo Corbolini 
61. Ghiado di ferro 53. Ca- 
paccio 13. 24. Canto alla pa- 
glia 21. Canto degli Adimari 
23. Calimara 50. 53. Via 
Chiarai36 Dado de' Lam- 
berti 53 Feravecchi 23. Gar- 
bo 37 - yo- Porta S. Maria yi. 
- 53.61-121. Porta Rodays- 
53.121. Porta del Duomo 
52.121. Porta S Piero 52. 
53-121 Parione 6 1. S. Mar. 
tino 23. yo- 52. 1 21. Terma 
2435-51-121 Vaccherec- 
cia 2 3. 5 1 . 1 2 1 . Via larga da 
S Trirtita 166. Via larga da S- 
• Firenze! 66. 

Valembrofa alpe in Tofcana 60 
Uberto da Lucca primo Capita- 
no de! popolo in Firenze 12 o- 
Uberto Pulci 1 66. 


Uberto figliuolo di Catellino 

■ 22. 15. 26. 

Uberti turbatori della Repub. 
inFireoze 7 i. 115.135- due 
di loro famiglia decapit. 17 7 « 

Ubaldini rotti da’ Fiorentini 
Guelfi 129. condgliano con- 
tro a Firenze in Empoli 149. 

Veglia donna Sanefe 21. 

Vescovado di Firenze 29.31. 
52. 70. di Fielole 29. 32. 
48. 52. di Siena fatto direi 
Pieve 21. 

Vercelli 40. 

Vefcovo di Firenze eletto Pa- 
pa , e detto Niccolajo 59. 

Vernagallo Pifano 133. 

Vernio cadello 138. 

Vendetta facrilega, e federata 
178 

Ugo 28. . 

Ugo Conte, Vicario di Otto 4;. 
lua converfione 45. 

Ugo Ciappetca 40. 

M. Uguccione della Preda 61. 

Mefs. Ugolino Guazzaccherini 
Ammiraglio in Pila 107. 

Mefs- Ugo del Balzo 162. 

Villa Arnina 8- 24 34. 

Ville de’ Nobili di Firenze y 5. 

Vittoria , baftione di Federigo 
fec. per ftrigner Parma 117. 

Vittoria improvvifa 132. 

Virtù nel combatter premiata 

VituZiani rompano i Genovefi 
in Acri 134- cacciati di Go- 
ftantinopoli 139. 

Viberto 178. 189. 

Ungheri in Italia a predare4i. 

Volterra prefa da’ Fiorent. 132. 
< 

Z 

S. Zanobi de’ Girolami Vefco- 

•? vo di Fiteuze 5 j. 
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RICORDANO MALESPINI 

GENTILUOMO FIORENTINO 

I * 

Dalla edificazione di Firenze infino alt anno 1281. 

Coll’ Aggiunta 

DI GIACHETTO DI FRANCESCO 

MALESPINI SUO NIPOTE 

Dal detto anno per infino al n 8 < 5 . 

t.T.i r.T.ir.v.i t.r.« 
l'A'l l'A'ÌCA*l (TI 

‘Proemio Cap I. 

Onore , e reverenzia dello Iddio Padre , da cui 
difcende il fommobene, ed a frutto, e utili tn d e di 
tutti coloro, che leggieranno, sì degli alletterati, 
come de’ laici , acciocché per molta autichitade 
abbiamo dimenticare alquante belle ftorie, e dilet- 
tevoli , imperciò i maeftri fàlolafi , cioè coloro , che hanno 
fatte le Itone , le compilarono , e recaroule di grau falcio in 

A pic- 
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piccolo volume , ficcome più innanzi infra le fiorie fi raccon- 
ra , ed acciocché alcuno Sollazzo fe ne abbia per 1’ animo di. 
Iettare , e nella memoria fi racrenga meglio , sì cominciere- 
mo brievemente in quella materia , e racconteremo della pri- 
ma etade , tanto folamente quanto appartiene a tale materia , 
e poi brievemente diremo delle tre parti del mondo, percioc- 
ché conviene alla noflra materia , e niuna cola ci Scriverò, fe 
non quello, che fu emendato da’ nortri favj maggiori, ed ap- 
provato per ferma veritade , e che io fo , e conofco , chea 
ciaftheduno piace brievità di parole, sì dirò brievemeute il 
più eh’ io potrò , Soddisfacendo alla materia , la quale io ho 
ordinata di dire , e sì vi priego , che voi atcolciace diligente- 
mente, della prima etade. 

Siccome Adamo quanto tempo ebbe ’tnfino a Nimis Re , 
e come Appollo firolago fece edificare Ftefole . Cap.II. 

D ico principalmente, cheda Adamo infino a Nimis Re, 
il quale per battaglia conquifìò tutto il mondo , e 
fottomilc alla fua potenzia , al tempo , che nacque 
Abram, fi fue anni duemila trecento quaranta quattro. 
Al tempo di quello medelimo Nimis fi edificò la grande Torre 
di Babello, per la quale fi divilono i fettantadue linguaggi del 
mondo , quando per la prima divifione fi divil'e in tre parti; 
la prima parte, e la maggiore fi è detta Alia, dimoftra per lo 
diritto compatto , e comincia dall’ Oriente infino a Settentrio- 
ne : la feconda parte è chiamata Africa, e tiene da mezzo die 
infino ad Occidente: la terza parte è chiamata Europa, e ’l 
luo diritto incominciamento fi è a Brandizio , e tiene infino a 
Bari, e da Bari torna a Napoli, e poi tiene infino a Gienova , 
e da Gier.ova a Marfilia , e da Marfitia in Sibilia , e da Si bi- 
lia infino a Santa Maria finibus terre; e così è circondata la 
Europa dal m3re Oceano tutta Spagna , Normandia , e Inghil- 
terra , e Brettagna, Scozia, Irlanda , e Fiandra , e Danefmarca, 
e Nefgucrgie, e Alemagna, Buemia, e Ungheria infino al fiu- 
me Camo andando verlo Bifanzio , la quale è oggi appellata 
Coftantinopoli , e poi tiene per l’Ifole del Mare, eperleTerre 
di Schiavonia infino a Vinegia ritorna al Sopraddetto Brandi- 
zio, nella quale parte così confinata fae uno primo Signore, il 
quale ebbe nome Atalante, e Giuppicer, e Aia moglie fue una 
bella donna , la quale ebbe nome Eletra , colli quali era Ap- 
pollonio grande tnadlro di Stcolomia, e tutti i loto fatti per 
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fuo configlio s’ordinavano, ed elii coneflo lui ifcelfono fopra 
tutti i coniini loro fopra luogo dove fi fondò Fiefole, la qua- 
le fue la prima Città fatta nel mondo» poi fue il diluvio dell* 
Arca Noe , e quello fue luogo fcelto da Appollonio per Io 
più fano luogo , cioè d’aria, e per lo migliore pianeto, e mag- 
giore cheiì rrovaflè, e per la prima Città rifatta fi fue in tut- 
to chiamata Fiefole , in quella Città abitava Atalan, ed Ele- 
tra fua moglie, ed altra tua gente- 

1 

Siccome Atalan ebbe tre figliuoli <T Eletta fua moglie , 
1 e quello che f edotto . Cap. III. 

Q Uefto Atalan fi ebbe da Eletra fua moglie tre figliuo- 
li, de’ quali il primo fi ebbe nome Italo , del qua- 
le per lui è nominata tutta Italia, e dove noi con- 
verfiamo: lo fecondo ebbe nome Dardano, il quale 
Fue il primo Cavaliere del mondo , e che prima cavalcò Ca- 
vallo, e che in prima fece Iella, o ffeno, e che in prima bat* 
•è moneta, e diede corto di fjpendere: lo terzo figliuolo eb- 
be nome Sitramo , lo quale ebbe una bella figliuola, la qua- 
le ebbe nome Candazia , e degnamente fu chiamato Sittamo, 
perocché fue il fezajo figliuolo, • fa quello, che prima andò 
in Cicilia , e prete lo fuo abituro , e per lui ò cosi chiama- 
ta ; gli altri due figliuoli , cioè Italo . e Dardano sì vennono 
infieme in quella concordia , di eglino doVefiono andare ad 
alto Mars Idolo a facrificare , è a domandare quale dovelTe 
andare di loro due ad acquifiare gli altn paefi , e quale do- 
velie ritornare in Fiefole , del quale Idolo alto Mars ebbono 
tifpofta in quello modo , che Italio dopo la morte di Atalan 
dovefle rimanere in Fiefole per Signore , e Dardano dovcfic 
andare a conqui Ilare per lontano paefe per lo mondo. 

T>ella rifpofla cb' ebbe ‘Bardano f’ fratelli del loro Idolo 
come Ji puofe Ttoja la prima volta. Cap. IV. 

Q Uando Dardano intefe, p udì la rilpofia fi andò ad 
Apollonio luo iftrolago , e contogli la rilpofia dell* 
alto Iddio Mars loro Idolo, e pregollo, che dovefle 
andare con loro , cd Apollonio dille , che volentieri t 
ed appatecchiaronii , ed andarono infieme, e menaronne Canda- 
zia fua nipote , e capitarono nelle parti d’ Africa, la quale è tra 
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V Oriente, e mezzo dì, e quivi per l’arte , e per lo fenno d* 
Apollonio fuo maeftro, fi edificò una grande, e nobile, e bella 
Città, la quale fue chiamata in Tuo tempo Dardania , la quale 
fece fare a feda appuntata come uno ifcudo a tre canti , a tre 
faccie, eperogni faccia lafece Teflanta miglia; e poi ebbe uno 
fuo figliuolo, il quale ebbe nome Trojolo, e di quello Tro- 
jolo quando fue morto fi lafciò un figliuolo , il quale ebbe quel- 
lo medefimo nome, del quale di lui nacque grande generazio* 
oe di gente. 

Il perché fu chiamata Troja , e come fu dificata la 
prima volta per trcole, e per Gianfone . Cap.lt 

P Oi dopo la morte del fecondo Trojolo nato di Onda- 
no per la bontà, e cavalleria, che in loro era regnara.sl 
piacque agli uomini di quella cittade, che per lo ftio 
amore Tempre mai quella Cittade dovelTe edere chia- 
mata Troja, e la maettra porta della Cittade dovette Oliere 
chiamata porta Dardania peramore del fuo avolo, cl/ ebbe 
nome Dardano , onde il fopra d’ [lion, lo lecondo Anferacco» 
d’ Ilion nacque il Re Laumedon , al cui tempo fue Troja la 
prima volca aiti rutta, da Ercole il prode, perocché il Re Lau- 
medon aveva vietato 3 lui, .ed a Gianfon , che non dovettero 
dimorare nell? IfoW di Troja, nè nel Porto, perciocché egli 
temea, chenon gntaceiiouo alcuna nuja alla Cittade quando an- 
darono ad acquetare nell'Ifola di Colcos il montone del vello del- 
1* oro ; e in quello tempo in compagnia d’Èrcole tolfe, e rubò An- 
cona figliuola del Re Laumedon , e menaronlane con loro: 
ora di Laumedon nacque .Priamo » U quale rifece la Citta d» 
Troja, in quel tempo, e racconciolla , e racquiltò Ecubalba 
moglie ; egli fue Re , della quale Ecuba ebbe treruafci fi- 
gliuoli fra madernali , e baftardi , e molte femmine , e tut- 
ti furono morti , e disfatti , falvo che tre , nella dittruzior 
ne di Troja ve ne ebbe de’ sì valenti, che in quel tempo noh 
fi trovò loro pari di prodezza t e sì d’ altre valenzie , quanto 
nuli’ altro potette edere .* lo primo fue lo buono Ettore , lo 
quale contrattava foto colla^fua perfona contro a mille Cava- 
lieri di Greci in battaglia; lo fecondo fu Diefebo, Paris, Pie- 
no , e Trojolo , e anche aliai altri tra mafchi , e femmine , i 
quali vide morti tutti Priamo in fuo tempo • 


• ‘ ' ■ . . • 

Come 
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ComeTaris innamorò <F Eletta , e come la rapì in 
Grecia. Cap.VI. 

P Oi a potfo tempo Paris figliuolo del Re Priamo innamo- 
rò di Madonna Elena moglie del Re Menelao, e andò 
in Grecia , e imbololla furtivamente la detta Elena, e 
tutta la Tua Citcade diftrufle, e rubò.emife a fuoco, e 
quella vendetta fi fece d’ Anfiona , la quale era fiata tolta da.* 
Greci ficcome è detto; per la qual cagione il detto Menelao, e 
Agamennone fuo fratello fi moflono di Grecia conmolta gente 
affai in loro ajuto, andarono a fedio alla Città diTroja, e chia- 
marono in loro a juto Achdles lo prò, che acquiflò tante lode, e 
flettono ad afledio intorno alla detta Città dieci anni , e quindici 
di, ed ebbe vi grandiflìme battaglie , ed uccifioni d’ una parte ,e 
d’altra. Ma Ettore Capitano de’ Trojani menavafì a morteiGre- 
ci, e da tal parte, che ogni volta che egli ufciva fuori a combat- 
tere, anzi cne torna (le dentro uccideva grandiflìma quantità d'uo- 
mini di quelli de’ Greci , ed uccife il Re Patroculus bel liiTimo gio- 
vane, acuì Achilles portava molto ifmil'urato amore di coraggio 
per la bellezza di lui . 


Siccome Troja fu diftrutta la feconda volta , e come 
mori Ettore , e gli altri Trojani: Gap. VII. 

A fclora vedendo Achilles, che Ettore aveva morto il Re 
Patrocolo , non pensò giammai fe non come potefle 
menare a morte, e a diflruzione la Città di Troja, e 
di uccidere Ettore fopra ogni altro defìderio : e ap- 
preso ad alcun tempo di notte fcura entrarono nella Città di 
Troja , in prima con un cavallo di metallo artifiziato pieno 
dentro di Cavalieri, i quali ulcirono fuori del Cavallo, ed 
aperfono le porti a tutti quelli di fuori, e mifonti dentro alla 
Città, nella quale feciono si grande uccifione di quelli della 
Città , che tutte le vie colevano fangue , e fue si grande la 
mortalità, che auafi pochi ne camporono falvo Enea, il auale 
Enea ebbe la parola da' Greci, e da' Capitani dell' ode, che fi 
potefle partire fa no , e fllvo con ventimila uomini della ter» 
ra , il quale Enea era tAto della fchiatta del detto Re Pria- 
mo , il quale per molta gente fi dille , che egli ufafle tradi- 
mento , ma fecondo che dicono le Storie Romane , non usò 
tradimento, ma fugli fatta la grazia per la bontà, e correda, 

A } che , 
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che era in lui. Ettore figliuolo del Re Priamo avendo morti 
grandiflima quantità di Greci,ficchè tutto il mondo fi maraviglia- 
va delle Tue prodezze, Achillesa tradimento lo uccife con grande 
altuzia , e ingegno : e i Greci , come dett' è , uccifono poi quanti 
Trojani grandi, e piccolini trovarono mafchi, efemmine, ed uc- 
cifono la nella Pulifena, e tutti gli altri, e più, e mifono Troja a 
fuoco, e a fiamma , e così furono morti , e disfatti tutti i Trojani 
perla colpa di loro (letti per cagione , che mifono il cavallo den- 
tro; quella definizione fue del comincia mento del fccolo quat- 
tromila dugento quarantacinque anni . 

» - 

Della ingenerazione di Atiferaco , e d Adampino , c 
d Ancifes, e d Enea , e come Enea al partire di 
Troja andò a Minerva Idolo . Cap. Vili. 

O Ra raccontiamo ficcome Anferaco ingenerò AJampino, 
e Admapino ingenerò Ancifes, ed Ancifes ingenerò fi- 
nca, ma prima che e’ fi parti (le di Troja, Enea andò a 
Minerva Idolo delle battaglie , e domandò , che gli 
dovette dire , dov’ egli dovette andare colla tua gente . Minerva 
fece rifponfo , e ditte , che andatt'e nelle parti d’ Italia per lo Porto 
del Tevero, e per te. e perii tuoi defeendenti fi faranno gran- 
diflimi fatti in Italia, che tutto il mondofe ne maraviglierà abe- 
terno . 

Siccome Enea con fu a gente navicò al Porto Tevero al 
partire, che fe di Troja , e come ucci fé Turno . 

Cap. IX. 

A LIora Enea con fua gente navicò inverfo il Tevero colle 
fuenavi , ed ebbe grandittime fortune, e tempelle in ma- 
re , che di venti navi ne perdè una , e le diciannove cam- 
parono , e pafTate le fortune rientrarono nelle navi , e na- 
vicaronoper lo Porto del Tevero, c entrarono in Italia , e quivi 
trovarono una Città , che fi chiamava Albania , nella quale era il 
Re Latino, e Lavina fua figliuola , la quale molto invaghì d’ fi- 
nca* udendo quelle cofe uno, che avea nome Turno, il quale 
flava in quelle parti dove oggi fi dice la Città di Cortona ; quelli 
fue il primo Redi Tofcana, e gli uomini di quelle parti erano 
chiamati Turini, e il detto ReTurno andò incontro ad Enea, e 
combattendo con lui, e per Enea fu Sconfitto, e morto per Tua 
propria mano. 4 Sic* 
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Siccome lavina innamoro più forte d Enea, e come il 
tolfe per marito . Cap. X. 


A LIora Lavina figliuola del fopraddetto Re Latino s* in- 
namorò alTai maggiormente d’ Enea , ficch’ ella il col- 
fé per marito, del quale nacque un figliuolo, che eb- 
be nome Silvio, imperciocché fue ingenerato in una 
felva, e Silvo ingenerò Enea fecondo , e quello Enea ingene- 
rò Latino , e Latino Egitto , ed Egitto ingenerò Capen , lo 
quale fece Capova di Puglia , e Capen ingenerò Carpeton, e 
Carpeton ingenerò Tiberino, e Tiberino ingenerò Agripae, e 
Agrinae ingenerò Remo , e quelli puofe il prefidio di quegli 
d’Albania intra monti dove è ora Roma , il quale per r afta 
impiezza di faetta di folgore fi disfece . Allora Agripa ingene- 
rò Remun, ed in quel monte fi foppeliio alla fine, ed innanzi, 
che egli morifle sì puofe nome a quello luogo perpetuale. A- 
ventino figliuolo di Agripa ingenerò Procas , e Procas inge- 
nerò Mumtor, e Amullo; il quale Amullo fue il più giovane 
figliuolo di Procas , e quelli prefe la Signoria del Reame, e 
Munitore il maggior figliuolo lì vivette pure nel luo campo, 
cioè l'opra il luo campo : e la fua figliuola , eh* avea nome 
Reattiva , fue eletta vergine vedale per cagione di non avere 
figliuoli, la quale ebbe due figliuoli a un corpo, e fecegli alla 
riva di un fiume, e ivi gli lalciò. 


Siccome d' Enea, e di Lavina ufei gran gente , e gene- 
razione , e jiccome nacque Romolo , e Remolo , e 
come fi fondò Roma . Cap. XI. 


Q Uedi due fantini pervennono alle mani di Faudale 
padore del Re , il quale gli ripuofe, e portogli a 
Laurenzia fua moglie , e quella gli allevò , e nutri- 
cò, e l’uno ebbe nome Romulo, e l’altro Remo, 
i quali feciono una Città , alla quale pofono nome Roma, e 
così fu chiamata per amore di Romulo , fecondo che rac- 
contano le Storie di Roma . Non ebbe altro cominciamento 
fe non da Romulo, il quale fue figliuolo di Reafilva vergine 
vedale , il quale nacque con Remo a uno corpo , la quale 
Città, cioè Roma pervenne a tanta grandezza , e dignitade , che 
da cutto.il mondo ricévette tributo in pace diciaflette anni , e 
. :>• a A 4 poi 
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poi che Roma fae fatta infino a Giulio Cefare, il quale di- 
venne primo Imperadore, e fi ebbe nel mondo, e nella Città 
di Roma molte novitadi ; ma racconteremo alcuna cofa de’ 
Romani, e poi ritorneremo a dire come la Città di Fiefolefue 
diftrutta, e menata a morte; ma in prima racconteremo ficco- 
me al tempo di Attaviano Cefere Auguflo in Roma fi fondò 
la maggiore di tutte le Chiefe, cioè la Cafa di mefs. Santo Pie* 
io Apoflolo di Crifto , e tutto quello dì rampollò olio di (ot- 
to terra in legno di divina grazia, dopo la morte di mefiere 
Santo Piero. 

Come Affilia Romano cominciò cafe , e capanne nel pia- 
no dove è oggi Firenze , e queftt fue il principiatore 
di Firenze. Cap.XII. 


O Ra cominciò a Roma divifioni molte , traile quali fu 
divifione fra il popolo minuto, e gli altri maggiori, 
e 1’ uno de’ Capi ebbe nome Marius, e quelli tenne 
colli maggiori, e l’altro Capo del minuto popolo eb- 
be nome Affilia, e quello Affilia fue chiamato con quantità di 
Romani del detto popolo minuto, e quelli vennono a abita* 
re per ifpazio (li tempo nel piano, ov’è oggi Fiorenza in Culla 
ripa d’Arno, che in quel tempo fi chiamava Sarno, e poi fi 
dirivò il nome, e fu chiamato Arno, e quivi in lulla riva fon- 
darono certe cafette , e capanne intorno al ponte , il quale 
oggi fi chiama Ponte vecchio , e intorno dove oggi fi chiama 
Vacchereccia, e Santo Michele in orto, e chiami vali quella 
borgata villa Sarnina , poi è divolgata, perchè era in full’ Amo , 
che poi fi chiamò villa Arnina , e quello Affilia fue il pri- 
mo , che faceffe cafe , e capanne nel piano ov’ è oggi Fio- 
renza, e per innanzi ne diremo più pienamente; e notate, che 
il foprad Jetto Affilia ivi a certo tempo tornò a Roma , e cac- 
ciò i Cuoi awerfar}, e piò, e più volte I' uno cacciò l’altro, 
che farebbe lungo a dire; ma ora ritorneremo a nollra mate, 
tcria de’ fatti di Roma , e di Catellino, e di Fiefole , e come 
Fiorenza fue fatta , e cerchiata di mura , c di torri , e come 
fu disfatta, e rifatta, e il modo, e che, e il come, il perchè; 
e diremo ancora ficcome un gentiluomo, il quale ebbe nome 
Catellino grande Cittadino Romano anche cominciò a Roma 
divifioni, e brighe con fuoi feguaci, come fece battaglie, e 
brighe col comune di- Roma, e nella fine fue morto, come 
innanzi fi dirà . D<U» 
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Detta congiura, che fe Cat citino con certi Romani. 

Cap. XIII. 

\ 

.arr. " . • • ; • 

P Oi il fopraddetto Catellino, che era grandiffimo Citta, 
dinodi Roma, e gentiluomo, elTendo Capitano richie- 
fe alquanti grandi , e prodi uomini di Roma, colliquali 
fece congiura contra i Senatori di Roma , e puofelì in 
cuore di disfare Roma, e menare a morte i detti Confoli , e 
di quello feciano facramento , e chiamavafi la congiura di 
Catellino. Si collo come Giulio Cefare, e gli altri Senatori il 
feppano, fecion, che ne furono alquanti prefi di quella con- 
giurazione , e nielli in prigione , e poi 11 rantolati per viva 
forza; ma Catellino con alquanti de* maggiori di quella com- 
pagnia camparono, evennono, e intrarouò in Fiefole, e qui- 
vi davano , e facevano capo , e guerreggiavano malamente 
Roma, per la quale cagione Antonio Senatore di Roma, fi 
molle con una milizia ai Cavalieri di Temila fecento quaran- 
taiei, e vennono a grande olle a Fiefole. 

Come' Romani vernano ad ofle a Ftefole , e feciono 
contro a Catellino . Cap. XIV. 

! * ' ’ '* * * 

S Emendo Catellino, che i Romani gli venivano addolTo con 
grande elercito di Cavalieri . immantenente usci fuori di 
Fiefole con molti prodi uomini Fiefolani. Andaronfene 
verfo l’alpe Appennina a pennoni lpiegati. Udendo An- 
tonio, che Catellino era partito di Fielole, tenneli dietro colla 
fua gente verfo le fopraddette alpi, la quale li chiamava Fal- 
cona , e fu cosi chiamata per uno, che ebbe nome Faltonei e 
giuntelo nel campo Picieno , e quiv i feciono inlieme ifmifu- 
rata battaglia, ma Catellino con lua gente vi fue (confitto, e 
morta tutta fua gente , e fimigliantemente l’ altra parte; ma 
pure nella fine Catellino rimafe con undici compagni , ed An« 
tonio con venti compagni col campo vinto , e ritornolfi a Ro- 
ma con vittoria , ay vengaiddioche folle con grande danneg- 
gio de’ Romani. 

« a \ . *w • '•* ■ 

Sic » 
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Siccome i ! Romani fi mofjono con furore da Roma uden- 
do il danno ricevuto da Catellina. Cap. XV. 

A Llora i Romani intendendoli danno, e noi potendo cre- 
dere , che s) grande moltitudine di gente vi foflbrio ri- 
mali , con grande furore fi mofl'ono di Roma con grari- 
diflìma gente, vennono ove era fiata la battaglia , e tro- 
varono che vero; allora con grandiflìma enequitade fe n’ anda- 
rono ritti alla Città di Fiefole , e dentro era tornato Catellina e 
ientendo i Fiefolani, che i Romani venivano loro addotto, armo- 
ronfi , e guarnironfi , e ulcirono fuori di Fiefole incontro ai Ro- 
mani , è avvi la ronfi infìeme alla battaglia , e i Fiefolani ifeonfitto- 
no , e caricarono i Romani infino alla riva d’ un fiume, il quale 
li chiamava Arion : ei Romani tenendo giù per un fiume, sì fi fer- 
marono infìeme nel fiume facciendo battaglia infino a mezza not- 
te, egli Romani albergarono in quella notte, quando la batta- 
glia fu refiata , nelle ripe, di quel fiume , cioè dall’ uno lato di lì ; 
e i Fiefolani rimafono di quà, e Fiorino Re Romano, Capitano 
dell’ ode con gli altri tutti capitani ebhono infìeme configlio, 
e penfarono , e ordinarono come poteffono menare a diflru- 
zione la Città di Fiefole,, g i Romani ordinarono ,, che Fioripo 
compenfatarnente d> notte tempo fi parcifU delPode colla metà 
della cavalleria ,e*ndaflono al piano., che era inf'ra la Città di 
Fiefole, e ’l popolo Fiefolano , il quale popolo era allora alla 
riva d’Arno , e l’altro dinanzi , in quedo modo lo fconfiflon<\. 

i * * t * ' ’ . * • . » 

Come' Fiefolani furono ifeonfitti da' Romani. 

Cap. XVI. 

■ ■ ri . ' . • . . . 

Q Uando venne la mattina , che i Cavalieri della ripa 
d’Arno diedono la battaglia a’ Fiefolani, e fedirono 
di dietro alla battaglia , e i Fiefolani vedendo , che 
erano combattuti dinanzi, e di dietro, gittarono via 
1’ arme , e cominciarono a fuggire» e furono tutti fediti in 
fronte, ma più furono quelli* che camparono , e ritornarono 
in Fiefole , e difenderono la Gittà per modo . che i Romani 
non vi poterono entrate , anzi fi partirono , e ritornarono a 
Roma, l'alvo che il Re Fiorino, che rimafe nella riva d’ Arno , 
e sì fece fare grandifiimc vallate-, e grandi (leccati , e facea 
armare, quanto più potea e di dì, e di notte, e quivi facea 

guar- 
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guardare ; e faceva gran danno a’ Fiefolani , e i Fiefolani 
udendo quello ricordandoli della ingiuria , che Fiorino avea 
fatta loro fecretamente, lì miflono a rifchio una notte, e ulci- 
ron fuori della Città , e vennouo al vallo dello (leccato dov’ 
era Fiorino, e la moglie, e i figliuoli, ed uccifono lui con tut- 
ta fua gente, e alquanti camparono, e portarono la novella a 
Roma, ficcome erano (confitti i Romani, e Fiorino morto da’ 
Fiefolani con tutta lua gente. La indizia, e’I dolore fu grande 
per tutto ’l Senato, e altra buona gente di Roma; con grande 
dolore ufcirono fuori tutte le milizie di Roma , e Giulio Ce* 
fere, il quale vi venne con tutta fua gente a ode a Fiefole, e 
puofeli in fui maggior monte, il quale fode intorno a Fiel'ole, 
che oggi fi' chiama monte Cecero, e per diguicà dell’ Imperio 
fi chiamò monte Ceferi , e predo a monte Giulio Cefere fi 
puofe la milizia di Magrino , e per lui fi chiamò quel monte, 
monte Magrino, e in lun* un altro monte predò a quello fi 
puole la milizia di Galiano , ed ancora oggi per lui fi chiama 
monte Galiano, ed in fun’ un altro monte ancora predo a quel- 
lo colla fua milizia fi puofe Rinaldo, ed ancora ha ritenuto il 
nome , che fi chiama ancora monte Rinaldo , e ivi appredo 
è un fiumicello chiamato Mugnone ; e Camerino si fi può. 
fe a piede del monte di Fiefole colla fua milizia , per lui 
fi chiama la contrada da Camerata , e 1’ altro fi puole colla 
fua milizia in fui monte di Vecchio , ed ancora oggi ha rite- 
nuto il nome, ed abbiendo Giulio Cefere ordinato colli Tuoi 
Romani , e milizie adediata la Città di Fiefole tutto intorno > 
e dando per lungo tempo, e non podendo approdìmarfi ad eda 
in alcuna maniera , Giulio Cefere comandò a i Romani al ficu- 
ro tutti lì partidero dell’ode, e ritornaflono a Roma, ed elli 
colla fua gente, e con certi ifcelti promille loro di darvi tanto, 
eh’ egli disfarebbe le mura ideila detta Città infino a* fonda, 
menti: e alla fua gente comandò, phe non fode niuno uomo, 
lo quale comperane , o vendefle niuna cofa fotto pena della 
vita, fe non colà dov’ era morto Fiorino di Roma, acciocché 
fempre avedono a memoria alla fua morte , e ingiuria , che 
quivi avea ricevuta i Romani , acciocché ne fode maggiore 
vendetta, ed il Senatore di Roma fi ritnafe dove oggi «poft* 
Firenze. 


Come 
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Come arrivò la moglie del Re Fiorino , morto , e ifcoit- 

fitto il detto Fiorino . Cap. XVII. 

« 

D icemmo addietro come per Catellino , e per li Fio* 
folani fue Sconfitto il Re Fiorino , e lui morto , e 
Tua gente; ora diremo della fua donna , e della lua 
figliuola, quello che ne avvenne, poi ritorneremo a 
Celere, e a i Romani. La detta donna ebbe nomeBellifea , la 
più bella donna, e la più fa via, che in quel tempo fi trovafie, 
e quando il detto Re Fiotino fuo marito fue morto , e Scon- 
fitto, la detta donna rimafe fedita, e prefa per uno cavaliere 
chiamato Pravus , e fu celata a tanto venne negli orecchi al 
detto Catellino , e faputolo il fece morire il detto Pravus di 
mala morte, e H detto Pravus fu il piò valente cavaliere, che 
a fuo tempo fi trovafie, e il detto Catellino ebbe troppa gran- 
de letizia .quando la detta Bcllillea gli venne alle mani: peroc- 
ché infin» al detto tempo, eh’ era in Roma il detto Catellino , 
n’ era forte innamorato a tanto , che per lo detto Catellino 
fue fatta curare , e guarire diligenremenre , e guarita il detto 
Catellino la tenne si come fua donna, e quella, che più amava 
che fe medefimo: e a un Centurione pervenne alle mani la fi- 
gliuola del detto Re Fiorino, e della detta Reiua Bellifea. la 
quale, come dicemmo , fu bellifiima oltr’ a mifura, e aveva 
nome Teverina , e in quel tempo non fi farebbe trovata fua 
pari di bellezza , e di lenno , e adendo veduto il detto Cen- 
turione la morte crudele , la quale il detto Catellino aveva 
fatto fare a Pravus, già per quello non rivelò la detta donzella 
a Catellino , anzi celatamente la tenne nella Città di Fiefole, 
ficcomc per innanzi udirete . 

Siccome Catellino fa grande allegrezza della vettoria 
avuta de' Romani . Cap. X Vili. 

’ A Vuta la vittoria Catellino fopra i Romani fece grande 
/\ allegrezza facendo fonare trombe, e ftromenti , e fece 
grandifitma letizia della Reina Bellifea, e tutto il gua- 
^ dagno fece partire, e participare con tutti i Cittadi- 
ni mafehi , e femmine di Fiefole , e cosi al piccolo , come al 
grande, e rantolio andò alla camera fua , ove avea fatta met- 
tere, e curare delle ferite la detta Reiua Bellifea, e venne al- 
lato a lei a piangere con lei baciandola con grande dilet- 
to , mandò per tutti e medici della Città , e feccia curare 

per 
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per s) fatto modo, chefubitola renderono fana , cliberaia più 
che folle mai: e ’l detto Catellino , come addietro abbiamo 
detto, la riveriva , e teneva per fua donna .• e la Reina poco 
fi contentava di lui, e ’l di. e la notte fi lamentava, e preda- 
va pietofamente Iddio per I* anima del fuo marito , e di Te- 
verina fua figliuola, credendo che fofl'e morta, il detto Cen- 
turione teneva fecretamente in Fielole in un bello palazzo la 
detta donzella figliuola del detto Re Fiorino, e di Bellifea: e 
il detto Centurione dimorava nel detto palazzo con cento 
Cavalieri; edera porto dalla mano diritta d’ oriente, lo quale 
palazzo era molto forte, e fu gran fortezza fabbricata di mar- 
mo ■■ e la donzella piangea notte , e die , e non fi potea rac- 
confutare penfando del padre , e della madre, Tempre pregando 
la morte, che 1’ gccidelle , acciocché accompagnafle il padre, 
e la madre , credendo che la madre folle morta, e di quefto 
il detto Centurione forte la riprendea , e recavalafi in braccio 
confortandola quanto potea: il detto Centurione mai non an- 
dava alpalagio ai Catellino; «ciò vedendo, che il detto Centu- 
rione non andava, nè veniva a lui, mandò per lui più volte, 
e ogni volta mandava dicendo, che era di mala voglia , e di- 
ceva : io non voglio altro bene nè gioja in quefto mondo ,che 
Teverina, e prendea le fue treccie baciandola con diletto, di- 
cendo: quelle fono le catene , che mi tengono incatenato: e 
mai non furono vedute fomiglianti bellezze , e tanto 1’ amava 
di fino amore, che Tempre con lei infieme piangeva . : -Ora av- 
vcngachè non dopo molti giorni intrattenendoli la Reina BeF- 
lifea. come accade, le fovvene di Teverina fua figliuola , e 
incominciò a fare lamentofo pianto , dicendo: dove fe' inia dolce 
figliuola bella , e Cavia Copra tutte 1’ altre creature , tempre chia- 
mandola per nome: e facendo quello lamento , una matrona , 
la quale andava per li palazzi medicando le donne , vendendo 
loro adornamenti da donne, faciendo fuo medierò fi diede ad 
afcoltare le parole , le quali la detta Reina Bellifea dicea nel 
fuo lamentare, ancora fi diede a mirare le fue fmifurate bellez- 
ze, e a’ Cuoi fembianti, e allora fi traile predo a lei , e dirte- 
le: Madonna per dio , che non vogliate guadare le voftre 
ifmifurate bellezze , rilpofele : A voi fia grande mercè.- però 
io non pollo porre freno agli occhi miei, nè al grande dolore, 
che il mio cuore porta , quand’ io mi ricordo della mia belliflìma 
figli noi ì , la quale era d’ anni quindici, ed era imponìbile a trova- 
re nel mondo lua pari, di bellezze, edicoftumi, e di Cenno: c 
certo gli anni non I’ avean' ingannata.- alla quale rifpuofe la 
matrona: Certo, madonna, nel palazzo di Centurione, ho tra, 

vato 
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vato la più bella donzella, che gli occhi miei tnaivedeflono, 
e la più favia , e Tempre fi lamenta chiamando Tempre la fua 
madre; e racquetaro il pianto della Reina, difle: dimmi le Tue 
fattezze, e il tempo a il dire della matrona comprefe la Rei- 
na ella edere la fua figliuola , e dille : Andate torto al palaz- 
zo , e domandatela del fuo nome , e del fuo padre , e della 
madre, c fe mi recherete il vero, io ve ne guiderdonerò alta- 
mente . Morteli allora fubito, e andò al palazzo di Centurione 
portando ghirlande, e altri adornamenti da donne, e con pa- 
role di Centurione entrò dentro, e giunfe alla donzella, e fa- 
lutolla , e accertatoli a lei dille: Madonna la Reina belhlea 
mi manda a te , la quale fu moglie del Re Fiorino: dille la 
donzella : deh dimmi in veritade, dov* è quella Rcina ? è ella 
lana , e viva ? dille di sì, ed è la più bella donna , eh’ io ve- 
derti mai, ma maninconofa Tempre Ila per Teverina fua figliuo- 
la , e Tempre di lei li lamenta; e udendo quello la donzella 
cadde tramortita traile braccia della matrona , e ritornata in 
fe, difle: Torto andiamo a quella, eh' ella è mia madre, eh’ è 
fiore delle Reine, e io fono Teverina la fua figliuola, e fono 
prela, e convtemmi Ilare a porta di quello Cavaliere Centu- 
rione, però le dite per mia parte , che trovi modo eh’ io fìa 
con lei, e che io Ho bene dappoi, eh’ io fo novelle della mia 
dolce madre, e tutta rimango confoiata, e fon fuori di dolore . 
Allora la detta matrona lì partì, e torna alla Reina Bellifea, e 
inginocchiata innanzi a lei, dille: buone novelle di Teverina , e 
ciò udito gli fèce dare venti bifanrìd’ oro, epregolla , che la re- 
nelle celata, e partita che fu la matrona la Reinà mandòper Ca- 
tellino, e diflegli tutto il fatto della fua figliuola, e Eretta- 
mente con molto pianto , e lagrime il pregò, che mettefleogni 
pena per riaverla , cioè la fua Teverina , conciolQacotachè Cen- 
turione 1’ avea nel Tuo palazzo ; alla quale Catellino rifpuofe 
con mplte lagrime: Madonna i vortri prieghi fono a me co- 
mandamenti, e tutte 1* altre cofe dormiranno, appetto a que- 
llo , perocché mai fi farà altro , che io riarò la vortra fi- 

S liuola , che 1’ arete al voftro talento: e ’ncontanente man- 
d per Centurione : rifpuofcgli , che era di mala voglia , 
e non potea venire ; ma fe volefle e’ fuoi Cavalieri gliele 
manderebbe. Catellino rimandò T altro mertò , a termine pe- 
rentorio , difle gli perdonafle, che non potea venire. On- 
de Catellino forte crucciato , mandò con molto furore per 
un milione di cavalieri , e comandò loro , che di fubito 
menartono Centurione dinanzi a lui prelo ; ma il Centurione 
non gli lafciò trarre predo al palagio, e accontatogli da mala 

parte ; 
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parte; allora Catdlino montò in fuperbia , c mandowi un al- 
tro milione di cavalieri , e ogni milione , s’ intendeva mille 
cavalieri, e anche vi mandò «remila pedoni, e quivi diedono 
alpra battaglia, ma non poterono acquiflar niente al palazzo, * 
perchè era fortimmo; onde Catellino vi andò in perlona con 
°?*5? cavalieri, * eoo mille pedoni ► e con fuoco, e con cava 
vi Siedono alpriflima battaglia; onde Centurione vedendoli a 
grave partito, e cosi a (Tediato , e veggiendo, che non poteva 
campare chiefe mercede, c volfefi arrendere alla Rein* Belli- 
, a _i * Catellino non lo voleva fe non per uomo morto; onde 
la Rema fcntendo quello andò inverfo il palazzo con grande 
compagnia di donne , e fece chiamare Centurione , e doman- 
° * 3 [J 13 “(iliuola è viva, o morta, rilpofele: Madonna 

eli e pio bella, che folle mai, dilTe la Reina: arrenditi a me, 
ed. egli nlpuofe : molto volentieri; e la Reina andò a Catelli* 
no, e chic! egli digrazia, ch'egli lafci Centurione con tutta la 
tua gente , rifpuolè Catellino : fiate donna di ciò, che vi piace; 
onde la Reina di fubito andò al palazzo di Centurione, e fece 
partire tutta la gente, e cavalleria, e poi chiamò Centurione, 
che aprine le porti del palazzo, e di (Teli , che Carellino vole- 
va la forza , e ’l palazzo per fe , dille Centurione: io glielo 
darò con patti , che io voglio porermi partire io , e tutta mia 
gente di fiefole , e andare ove ini parrà , ovvero piacerà: e 
la Reina fu con Catellino, e così rima fon d’ accordo, peroc- 
che la Reina forte dubitava , che la fua figliuola non pende 
per gli argomentidi Catellino, e che per le cave fatte la for- 
tezza non rovina (Te, e anche Centurione veggendolì non po- 
ter fare altro rendè la detta Teverina alla fua madre Bellifea , 
c per la difefa, che ’l detto Centurione aveva fatta , fu fedito 
quali a morte, e renduta la donzella Centurione fu fatto gua- 
rire delle lue ferite, e la donzella ffcegò la fua madre , che al 
detto Centurione non folle farto male : perocché mentre , che 
io fui in fuo potere, mai non s* indovinò, fe non di far cofa , 
che mi piaceile; e per quello la Reìtia fece perdonare a Cen- 
turione , e guarito in tutto lì gittò inginocchione innanzi alla 
Reina , e dille .• Madonna , che comandate , che io faccia ? 
diflegli: che tu ti parta ftanotte di quella Città per modo, che 
Catellino non lo fappia , e così fu fatto. E la Reina in quella 
notte P accompagnò infino alla porta , e gittodi in terra del fuo 
cavallo, e pregò la Reina, che non aprille ancora la porta, e 
inginocchioni con molta reverenza permifericordia pregandola 
con pietofo lamento raccomandogli P onore, e il piacere, e il 
bene, che aveva fatto a Teverina; onde io vi prego in fervi. 
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giodi pian dono , clic voi la mimoftriate in prima , che io ne va- 
da , imperocché foife non ci rivedremo maipiù. Alla Reina ne 
venne pierade, e donolli cavalli , e arnefi , con che ne pofla an- 
date , e andò per Teveri»!» e dillele le parole a lei dette per 
Centurione, ed ella rifpuofe : Madre mia io >ono al voftro vo- 
lere.- però mi pare gli dobbiate fare ricordo per li ttervigj fatti 
a me . Allora la Reina menò feco la donzella , e furono alla 
porta. La Reina gli diede una bella fpada , la quale portafle per 
amore della donzella, e fatto quello fi fece aprire la porta, e 
fece grande ifcomiatata dalla Reina, e poi fi volle alla donzella 
pregandola , che per lua conlolazione gli tocchi la mano; la 
donzella difiele la mano con tutto il braccio. 11 Centurione 
prefe lei francamente, e gittollafi dinanzi in fui cavallo, e va 
per li fatti luci. Allora la Reina cominciò il maggiore lamento, 
che mai fi udifie dire, e a quello pianto fi levarono, e tratto- 
no molte perfone Fiefolane, e Catellino vi venne con tutta lua 
baronia , e trovarono la Reina tramortita , e portaronla nella 
l'uà camera , e C.ateìlino pregava la Rema teneramente, che 
gli dovette dire il fuo lamento , c per lo gran dolore non lo 
poteva dire , e nella fine glielo dille. F. ciò ttaputo Catellino, 
che Centurione n’ a vea portatala donzella fu più dolorofo , che 
mai folle alcuno ; e la Rema per lo dolore I’ avea tanto pena- 
to a dire , che ’l Centurione fi era già dilungato più di dieci 
miglia , c incontanente Catellino montò a cavallo con mille 
Cavalieri in compagnia , e duemila pedoni perfeguitando il 
Centurione, cd egli fuggi continuamente a l'proni battuti tan- 
to, che ricoverò nel Cartel di Nalde, e quivi Catellino fi può. 
fe all’ attedio, e mandò a Fielole per quindici milizie di pe- 
doni, e dettevi due anni, e un mette, e lette dì all’ attedio, 
e quivi dando, i Romani il feppono , e come addietro dicem- 
mo , i Romani fi partirono da Roma , e tornarono a fedio a 
Fiefole , e per quella cagione fi parti Catellino del Cartello 
dove era Centurione, e tornato a Fielole in prima, che i Ro- 
mani P artediattono. e afforzò la Città di quello , che fece loro 
bil'ogno alta loro difetta contro a’ Romani. 
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Siccome Ce fere afferò Fiefole. 

Cap. XVI Ili. 

L A Città di Fiefole fu attediata da Giulio Cefere, ficcome 
addietro avete adito, e (lettevi afedio otto anni, e fei 
meli , e quattro giorni . Allora i Fielòlani vedendo, che 
non fi poteano tenere . caddono in qaefli patti con 
Giulio Cefere: che dovefìono cacciare fuori della Città Catel- 
lino. e fua gente, e Fiefole fi dovefie disfare; e in quel luo- 

( ;o dove fu molto Fiorino, fi dovefle fare una Città nella vil- 
a Camarzia , e nella villa Arnina , la quale Città fi dovefie 
empiere l’una metà comunalmente di gente Fielolanà, e P al- 
tra di gente Romana : e Giulio Celere disfece la Città di Fie- 
fole, e fece la Città nuova di Fiefolani, e di Romani, e vol- 
le, che pet lui fofie chiamara Celana , la quale non piacque 
a’ Senatori, nè a’ Conloli di Roma; ma configliarono , e or- 
dinarono , che uno de’ nobili Cittadini di Roma dovefie fare 
le mura della Cittade, e le torri ilpefle per lo giro delle mura, 
e tutta fatta, e edificata al modo di Roma; ed ancora un al- 
tro de’ nobili di Roma doveffe far fare lo (malto per la Città 
a fimilitudine di quello di Roma; c un altro de’ nobili di Ro- 
ma dovefie far fare le piazze, e ’1 Campidoglio, come audio 
di Roma; e un altro de’ nobili di Roma dovefie far fare le 
doccie , perchè P acqua venifle nella città per condotto di 
luuge fette miglia al modo di quella di Roma , acciocché per 
ogni dì folenne la città tutta fi lavaffe; e anche un altro de* 
nobili di Roma dovefie far fare il parlagio, e ’l guardingo , e 
Uterina ficcome (la uno al modo di Roma , e fopra di ciò sì 
ordinò Giulio Cefare, e i Sanatori di Roma, che qualunque di 
coftoro prima compiefie il fuo edificio, che quello cotale ab- 
bia in tutto libertà, e fignoria di porre nome alla Città nuova, 
e fi fu si grande lo (ludio , che ciafcheduno fece , che rutti 
compierono in un dì, ovvero termine loro edificio , ficchè 
non ebbe altro nome , tua quella Città sì fi chiamò per allora 
la piccola Roma . 
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Siccome i Sanatori di Roma diliberarono , come la Città, 
che oggi ji chiama Firenze avejje nome . Cap.XX. 

O Ra dice, che paflato lungo temporale il Sanato, e i 
Confoli ebbono configlio infra loro ficcome avefle 
nome la Cittì , che aveano fatta : 1’ uno conligliò , 
che conciofoflecofachè per Io Sanatore Fiorino , 
il quale era illato il primo uomo , il quale aveva fatto e- 
dificio dove la Òtta era poda , eflendo Fiorino nel tem- 
po del detto luogo , conciofoflecofachè in fatti d’ arme egli 
folle fiore de’ cavalieri , a ciò che ad arme s* apparteneva , 
e che ciò Ita vero, che quella Città nuova folle a lìmilitudine 
di fiori, e gigli, il quale ebbe nome di Fiorino, ed eravi fla- 
to morto, e fu il primo abitatore di quella Città, e perch’ ella 
era abitata da tutto il fiore di Roma lì fu illa nziato per li Con- 
foli, che quella Città avelie nome, e folle chiamata Fiorenza 
magna, 

Siccome * Tiefolani s r acconciarono co y Romani, onde fu 
forza che Catellino jt partijjè da Fiefole » Cap.XX I. 

Q Uando i Fiefolani furono acconci co’ Romani, fu me- 
dierò, che Catellino ufcilfe fuori di Fidale con tutti 
i feguaci di notte tempo, co’ cavalli ferrati a ritrofo , 
perchè eglino parelTono al fentire più gente, ed anda- 
rono colà dove oggi lì chiama PiAoja , e quivi faputolo Celere , 

S ii tenne dietro co’ Romani, e quivi feciono una grande, e cru- 
elilflma battaglia con Catellino, e con fua gente , e quivi fu if- 
confitto, e morto con tutta la l'uà gente, ma alquanti fuggiro- 
no, e camparono, e poi di corto tempo i detti fuggiti vi torna- 
rono , e fecionvi una Città , alla quale pol'ono nome Pidoja , 
per la grande uccifione degli uomini, e pedilenza, che quivi 
era data, predo a Fiorenza a lei leghe; e poi dopo la didru. 
zione di Catellino , un aobile , e potente venne ivi a cinque- 
cento anni, il quale ebbe nome Attile, ovvero Totile flagel- 
lum Dei, per fare rifare la Città di Fiefole, e perdidruggere 
Firenze, e venne in compagnia di ventimila uomini, e per la 
ingiuria fatta a Catellino , il detto Attile entrò in Firenze ar- 
tatamente , e falfamente con grandi lulìnghe , e inganno . e 
puofelì ad abitare in Firenze dov| è oggi Santa Maria in Cam- 
pidoglio : qucdo fopraddetto Attile fi modrava grande amico 

de’ 
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de’ Fiorentini, e faceva loro granii doni, e conviti, e avendogli 
così ingannati , forro fpecie di grande ingegno ■- e uno certo dì no- 
minato, ne invitò una grande parte a definare alla fua detta refi- 
denza, de’ migliori, e de’ maggiori della detta terra : e così co- 
me e’ venivano a uno a uno , legatamente gli faceva dicollare, 
c cacciare in una tomba dal lato didietro così morti, egiammai 
non ne redia niuno, ed era appiè d’un palagio, che era allora 
in Campidoglio , ed allora vi correva un ramo del fiume d* 
Amo artifiziofamenre per un condotto espirava in Campidoglio, 
c poi ritornava nel detto fiume d'Arno di fuori della terra. 

Siccome tattile uccife molti Fiorentini , e disfece Firenzi 
con grande inganno . Cap. XX I /. 

M Olto pensò Attile, perchè modo poteffe disfare Fi- 
renze , e veggendo , che’ Fiorentini erano molto 
forti , che non gli avrebbe mai avuti , le non per 
inganno, e per fufinghe, e pervenne in effetto del 
fuo malvagio penfiero, ficcomc diffi , ne fece dicotile a uno 
a uno, in grandifiìma quantità , tutti i piò nobili , e maggiori 
della terra , e di quello non fi fapeva nulla : le non che quell* 
acqua di quel ramo d’Arno incominciò a diventare rolla per 
lo molto l’angue di quegli uomini dicollati , e morti, e fatto 
guello, il detto Attile s’armò con tutta fua gente, e ulcendo 
fuori di Fiorenza, chiunque trovò, grandi, e piccolini, malchi, e 
femmine , uccife, e m ie a morte, e mife fuoco da fette latora del- 
la C'ttà , ficchè tutta la confumò. e arlèla, e andoflenedov'era 
fiata la città di Fiefole, e quivi puofe li fuoi Gonfaloni, e ordi- 
nò, che qualunque voIelTe fare cale, o torri in Fielole, che le 
potefle fare liberamente, edabitare; e quello fece, perch’egli 
avea grande volontà , e molto defiderava , che Fiefole folle 
bene popolata , credendofene efier fignore per fare ingiuria, e 
guerra a’ Romani , perchè Firenze non fi rifacelTe , e non 
profperalTe. Quello Attile fiagellum Dei , avea la tella calva, 
egli orecchia modo dicane, t sì disfece molte Città , eTerre, 
e Cartella inTofcana, e in Lombardia , ed in Romagna , enellt 
Marca. All’ ufeire di Fielole n’ andò in Maremma, e già ave- 
va rifatta Fiefole, c nella detta Maremma morì , e finì i fuoi dì. 
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Siccome a Rifa , che era chiamata t^élfea fi ricevevano 
i tributi de' Romani . Cap. XX III. 

D Opo la morte d’Attile i Romani ordinarono di rifare 
Firenze maggiore , e più bella , che non era in pri* 
ma , e per innanzi ne faremo menzione.- eziandio mol- 
to aveva profperato , e prolperò la Città di Roma; 
e ìd quel tempo togliendo tributo a tutto il mondo . Ed av- 
venne cofa, che eledono Guido di Francia, e Guido della Ma- 
gna l'opra il riceverà i tributi, e l’ altre cofe; e quegli che gli 
mandavano, sì venivano per mare inlino a quel luogo dov’ è 
oggi la Città di Pifa . Suo proprio nome fu Alfea -, ed al detto 
luogo tutte quelle cofe, che venivano in foma , ovvero in na- 
vi, fi pelavano in Pila, e poi fi mandavano a Roma, e per lo 
pefo de’ Romani fi mutò nome, e si fi chiamò Pifa: e accioc- 
ché Pifa non era fuffìciente a ricevere tanto iltropiccio, i Ro- 
mani feciono un altro luogo , ove quelle cofe fi pepavano, e 
perocché alla prima furono due luoghi , però fi diclina , fe- 
condo granitica, pure in plurali. 

Il perchè Luca fu così chiamata. 

Cap. XXI III. 

P Oichè al tempo , che Critlo nacque della Vergine Maria , 
la Città di Lucca Arnigia , imperciocché imprima lì 
convertirono alla fede ai Crifio, e nella Cattolica fede 
furono rilucenti con magna luce di Crifto fi fu dap- 
poi in quà chiamata Luca , quali luce. Simigliantementc an- 
ticamente quegli della parte di Francia’ andavan contro ad una 
fetta ai gente , la quale era chiamata la fetta de’ Lombardi , 
li quali erano Pagani, e perfeguitandolì capitarono in un luo- 
go dov* è ora la Città di Siena. Quivi flettono a ripofarlì per 
lungo tempo, pere’ é erano affaticati per vecchiezza, ed altre 
infermitadi in tal mi • e maniera , che non poteano andare 
più olrre: allora a i g.uvani uomini , eh’ erano più fani , or- 
dinarono , che dovelfono andare oltre , e ivi rimanere tutti 
i vecchi, e gP infermi: e cosi feciono, e fecionvidue rifedii, 
e flettono lungo tempo, acciocché più ficuramente fi potef. 
fono ripofare, e (lare. L’uno, e l’altro luogo fi era chiama- 
to Seoe, imperciocché gli uomini erano rimali iviperfanrade, 

cioè 
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«ioè per vecchiezza : poi fi raccomunò I’ uno luogo , e 1* al. 
tro , perciò fi diriva fecondo graomica in plurale , pluralitec 
nominativo he Sene. 


Come Siena fu fatta , e chiamata Città, e perchè fi 
chiamò Siena la Veglia. Cap.XXV. 

P Oi a gran tempo in quella Cittade era una donna, la quale 
avea nome madonna Veglia, la quale era unavecchif- 
nma, ericchilfima albergatore: e tornando uno grande 
, legato dall’ Apoftolica Sedia delle parti di Francia, al- 
bergò in cala fua, ed al partire volendo pagare di quello , che 
aveva ricevuto, quella non volle ricever niente , ma pregol- 
Jo divotamente per amore dell’ altiflimo Dio , che le procac- 
ciane nella Corte di Roma, che in quella terra avelie un Ve- 
Jcovo .- e ’l Legato gli rilpuofe , eh’ ella dovefle venire a 
Lorte all’ Apoflolico , e dovefle domandare a lui , e a’ fuoi 
Cardinali un Velcovo , ed dii farebbe in ajuto , quanto po- 
tefle, e mona Veglia cosi fece.- e diede loro una intenzione, 
la quale il Papa co* fuoi Cardinali feciono , e ordinarono di 
torre una Pieve nel Vefcovado d’ Arezzo , e una Pieve del 
Vefcovado di Perugia , e una Pieve di quello di Chiufi, e una 
di quello di Volterà , e una di quello di GrolTieto , e una di 
quello di Malfa, e una di quello d’Orvicto, e una di Fioren- 
2 a , e una di Fiefole : e quelle fopraddetre Pievi feciono un 
Vefcovado .■ e gli uomini della Città di Siena , venuto il Ve- 
fcovado , fu chiamata Cittade, ed ebbe nome quello Vefcovo 
MeflerGualterotto, e la Città di Fiefole fu pure così chiama, 
ta, imperciocché in tutta la parte d’ Europa fu ella loia la pri- 
ma Cittade , (iccome io v‘ ho divifato quà addietro. Pilloja 
ebbe quello nome ficcome addietro vi ho detto , e Fiorenza 
fu chiamata per lo Re Fiorino, e Roma perRomulo, ficcome 

{ >er addietro ho divifato. Esìdovete fapere , che la Città di Fie- 
òle è nel migliore , e nel più fano luogo di tutta Europa , peroc- 
„ eh’ è nel mezzo delle due parti, e tra due mari, e Apollonio vide 
per fua arte, che ’l detto luogo di Fiefole, dove noi liamo, e li 
veoti, che ci poflbno per le Stelle, che figqoieggiano, è più 
fano luogo. 
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Di Fiefole comi' è fanifftma aria , e del bagno di CateU 
• lino , e le fue proprietà . Cap. XXVI. - 

A Ncora dovete Capere, che la Città di Fiefole fue fon- 
dita lotto tale pianeto , che femprc dona fortezza, 
allegrezza , e vigore agli abitanti pià, che niun al- 
tro luogo di quella terza parte: e quanto più vai nel- 
le fommità del monte, tanto è migliore , e più fano : dov’ è 
la detta Città di Fiefole lì aveva un bagno caldo , lo quale 
era chiamato lo bagno reale di Calettino, lo quale fanava ogni 
infermitade, e guariva di tutte le piaghe, e a vealo per tal mo- 
do condotto , eh* egli veniva da funge del monte un miglio, 
e mezzo, e ufeiva per una bocca d’ un Lione , che pareva tut- 
to vivo naturale: lo qual bagno dava grande forza alle mem- 
bra dell’ uomo , e di quello Catellino di Roma sì nacque un 
figliuolo, che ebbe nome Uberto Celere, lo quale Uberto fu 
Uomo favio, e ardito, e di gran prodezza, lo quale s’ allevò 
nella Città di Fiefole : e dopo la morte di Catellino rimale d’ 
anni fette : e un altro figliuolo ebbe il detto Catellino , che 
per difperazione 1’ uccile con fua propria mano . 

Siccome Uberto figliuolo di Catellino torno a 'Roma, e 
del primo cerchio di Firenze. Cap. XXVII. 

E Quando Uberto fu d' età di anni quindici, fi tornò a 
Roma: e Giulio Cefere gli perdonò , e non guardò 
a’ misfatti del padre, e fecielo ribandire , e da molti 
Romani gli fu fatto grand’ onore, e rimetto in tenuta 
fopra fuo patrimonio. E Giulio Cefere veggiendolo molto 
valorofo, si fi dubitò, e temette di lui, e lotto Ilpecie di lu- 
finghe gli comandò, e pregò , che n’ andalfe là, dov’ è oggi 
Firenze, ad abitare, la quale allora fi chiamava Cefaria , ed 
era fiata fatta alla fimilitudine di Roma; e quello Uberto con 
alquanti compagni Romani sìraddirizzò le piazze , e ’l Campido- 
glio, e lo fmalto , e’I guardingo ; perchè addietro dicemmo , che 
faremo menzione del primo circuito , ovvero giro della detta 
Città detta Cefaria , e poi chiamata Fiorenza , sì ritorneremo a di- 
re del primo cerchio, ovvero circuito, e molte cafette, e ca- 
panne erano di prima nel detto piano in full’ Arno, e ricol fano 
certe cafe nel procircuito , e racconcio per lo fopraddetto 
Ubeito , e’ compagni. In prima era 1’ una porta della detta 

Città 
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Città lì cominciava dove oggi lì chiama Capaccio , e ancort 
oggi ritiene il nome ; evvi un torrione groflo di mura , che an- 
cora oggi fi vede, poi fi partivano le mura, e andavano per la 
via, che oggi fi chiama Vacchereccia , e andava, e metteva 
allato alle cale degli Ormanni: poi volgeva , e andava laggiù 
per quella via , che è allato alla via di S. Martino, a partire 
dalle cale degli Uberti , le quali erano allato a quelle degli Or- 
manni chiamati oggi Forabolchi . La detta via andava verfo 
dov’ è oggi il campanile di Santa Liberata : e non andavano 
più oltre le mura altro, che infino, dov’ è oggi la Loggia de- 

f i i Adimari, e andavano le mura per quella via , la quale va al 
rateato, e metteva dentro i Corbizi , e le cale, le quali oggi 
fono degli Arrigucci, ed era dentro alle mura dov’ è oggi la 
Chiefa di Santa Maria in Campidoglio, e quivi era un palazzo 
(come addietro dicemmo) e poi metteva dentro la piazza chia- 
mata oggi della Paglia: e quivi era una porta, cioè in fui can- 
to chiamato oggi Ferravecchi , ovvero San Piero Buonconfì- 
glio, e poi ritornava al detto luogo chiamato Capaccio , e 
mettevano le dette mura dentro parte della piazza , dov’ è og- 
gi chiamato San Miniato fra le Torri. E' nota, che allato alle 
cafe de’ detti Ormanni era un’ altra delle porti della detta Cit- 
tà, e l’altra porta era in lui canto, il quale oggi fi chiama de- 
gli Adimari, e dentro alla detta Città erano lellantadue torri, 
grolle, e forti al tempo , che Totile disfece la detta città, in 
quelle fopraddetre torri erano de’ gentiluomini Romani , e 
quali ermo venuti ad abitare nella città nuova : ed ancora vi 
erano venati ad abitare de’ gentiluomini Fiefolani per lo di- 
sfacimentadella detta Città di Fiefole , e anco’ a alquanti popo- 
lari di Roma ,e di Fiefole ; ma pochi furono i Fiefolani , peroc- 
ché erano la maggior parte Romani : e quando Amie disfece la 
Città, grande occifione fece de’ detti Romani , più che degli 
altri , e quali tutta la disfece: e le fopraddette torri erano di 
gentiluomini, ed altre cale, che non erano torri, erano quali 
tutte di popolari , di gente di bada mano , e le torri tutte 

t come abbiamo detto ) eiano di gentiluomini della detta Città di 
iorenza, e di Fiefole. Ora per innanzi diremo del rifacimen- 
to della detta Fiorenza , e di Fiefole, e delle famiglie in par- 
te quando Fiefole fu disfatta adatto , quali andaiono ad abi- 
tare a Fiorenza, e quali rimaiano in contado, e quali altrove: 
e fimile avvenne di Fiorenza , perocché ftette gran pezzo di- 
sfatta prima , che fi rifacefie , ficcome per innanzi fi dirà ; e 
diremo di certe famiglie, che erano di nome, che vi vennono 
ad abitare da Roma: e d’ alquante , che camparono alquanto 
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ne diremo, ed in che modo vi vennono ad abitare , quando II 
detta Città fu rifatta ; perocché affai tempo ft ette disfatta, fic- 
come per innanzi ff farà menzione. E in queffo detto cerchio 
aveva quattro porti, e quattro poftierle. 

Come Firenze fu fondata anni DCLXXXll. dopo la 
edificazione di Roma . Cap. XXVI II. 

E Gli è da (àpere,che Fiorenza fu fondata la prima voi* 
ta anni 682. dopo la edificazione di Roma , e anni 
fèttanta innanzi alla Natività di Crifto , e Fiefole fa 
diftrutta anni fettantadue innanzi alla detta natività , 
ed è da fapere, che ’1 Guardingo della noffra Città di Fioren- 
za era la prima volta, dove addietro dicemmo, delle cale de- 
gli Uberti , e degli Ormanni: e Santa Maria in Campidoglio 
era dove oggi fi dice Mer ato Vecchio, e addietro- dicemmo r 
e del palazzo , che era ivi ove Acrile fece decollare le genti » 
ficcome per innanzi fi dirà : Capaccio ne dicemmo, è ivi, e 
oggi fi chiama Terma , e Santa Macia fopra porta ha ri- 
tenuto il nome , e fu rimutata, che prima era la detta Chie- 
fa in porta Santa Maria allato a Mercato Nuovo : e come 
dicemmo , v’ era una delle principali porte di Fiorenza. Al 
detto Capaccio anch’era un certo luogo fatto pe’ Romani, il 
quale fi chiamava U Parlagio, nel quale (lavano i Baroni Roma- 
ni con Celere infieme a fare il parlamento , e ’l configlio : ed 
era tondo, ed acconcio per modo, che potea vedere', e udire 
1’ uno I’ altro, quando parlavano, e configliavano infieme. Il 
detto Parlagio era nella via, che è oggi chiamata Anguillaia; 
ed era fuori delle mura della detta Città. Ora ritorniamo a 
Giulio Cefcre, e a Cicerone, e a Magtino, e a Galiano, e a 
gli altri, i quali vennono a offe a Fiefole, quando il Re Fio- 
rino poi che fu ff 3to morto ( ficcome addietro dicemmo ) e 
in prima pofe il detto Giulio Cefere campo nel colle , che è 
di fopra fa detta Città: e Cicerone fi pofe nel monte più alto, 
che ancora ha ritenuto il nome detto poggio , cioè che fi 
chiama monte Cecero: e Magrino fi puole nel poggio di là: e 
Galiano fi puofe nell’ altro di guà , quali per lato : e ancora ritiene 
il nome, e il qual poggio fi chiama monte Galiano: e Camerino 
fi puofe dove oggi fi chiama Camerata.- ancora ha ritenuto il no. 
me , e come addietro dicemmo • Do v’ è Fiorenza oggi , ab antico 
fi avea due ville , l’ una fi chiamava villa Arnina , e P altra Camar- 
tea.domus Marte, fi faceva il mercato una volta la fettimana . Ora 
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ritorniamo a Cefere Imperadore ; dopo la fine fua venne Atta via- 
no Aguftus Tuo nipote, e fuo figliuolo adottivo ,efu a! tempo» 
che Crifto nacque, e chi di loro vita vuol fapere appieno, i 
Libri di Lucano il dicono, e molti altri Poeti. Ed era allora 
la nollra Città , e ancora poi fue lungo tempo camera d’impe- 
rio , e dopo anni dugento cinquantadue dopo la Natività di 
Crillo, elTendo Decio Imperadore in Fiorenza, fue morto il 
Beato Santo Miniato : e renèfi Fiorenza fotto lo ’mperio de' Ro- 
mani , e tenea la legge Pagana, e ancora fi refie fotto lo ’m- 
penode’ Romani intorno ad anni trecento cinquanta. 


Siccome Uberto venne in Firenze , e come tolfe per 
moglie una donna d Alifei , ed ebbene figliuoli 
afidi . Cap. XXVII IL 

O Ra torniamo a dire d* Uberto Cefere, di cui lafciamo 
addietro. Quelli venne alla detta Cefaria, cioè a Fio- 
renza per lo comandamento del detto Cefere, e per 
Colpetto eh' avea di lui , ficcome dilli addietro, e 
perchè il vedeva favio, e valorofo, e ardito; e mandovvelo 
con lette compagni , e fece, e ordinò, e racconciò la detta 
Fiorenza a fimilitudine di Roma, ed erane ficcome fignore in 
tutto , e teuevala, e guarda vaia per lo comune di Roma , fic- 
chè avvenne, che ’l detto Uberto tolfe per moglie una gen- 
tildonna di Roma Sirocchia d’ un nobile gentile Cittadino di 
Roma, il quale avea nome Elifone, di cui fchiatta fi dice fo- 
no per I’ innanzi gli Alifei da Fiorenza , i quali erano conforti 
di ceppo degl' Infrangiapani di Roma, e quello fopraddetto 
Elifone fu uno de’ fette compagni d’ Uberto, e con lui venne 
nella detta Cefaria : e quello Uberto fece lua refidenza in Fio- 
renza, cioè nel detto circuito, del quale addietro dicemmo, 
e di quella bella donna ebbe Uberto tredici figliuoli mafehi , 
e quattro femmine : e quelli fopraddetti figliuoli d’ Uberto 
molto multiplica vano in loro nazione, e fu in tanta grandezza, 
e dignitadc, che faceva, e poteva far fare di fua milizia più, 
eh’ altro barone , e per innanzi faremo menzione di lui , 
e del fuo lignaggio, c di coloro, che con lui s’ imparentaro- 
no, e poi ai più altre nobili famiglie, le quali di quel tempo 
veniano ad abitare , e (lare nella detta riorenza , e faremo 
menzione degli altri fnoi lei compagni , e de’ parentadi , i 
quali fece deMuoi figliuoli, e figliuole. 

Sic. 
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Siccome Giulio Cefere fu morto , e fatto Aitavi ano 
Imperatore . Cap. XXX. 

A Vvenne, che in quello mezzo Giulio Cefere fu morto 
in fui Campo Marzio di Roma dalli Sanatori, Sicco- 
me fi contiene nella ftoria l'uà. E morto Giulio Cefe- 
re in tal maniera, fi eleflano, e feciono Imperatore 
Attaviano Augnilo: ed allora fi tramutò il nome alla Città di 
Fiorenza per volontà dello Imperadore , e chiamofll la picco- 
la Roma : che prima ( come ho detto ) fi chiamava Celaria . 
Quello Imperadore venne nella piccola Roma, e dimoravavi, 
ficcoine tua camera d' Imperio ifpeziale E allora lo ’ropera- 
dorè per dottanza , e folletto d’ Uberto , sì lo pregò, e co- 
mandò, che fe ne partille, e andafie a conquidale in Saflunia 
nella Magna, imperciocché tutta fi ribellava dallo ’mperio. 

Siccome Uberto fi parti da Firenze, >e la feto parte dé 
fuoi figliuoli allo 'mper udore p er iftatichi . Cap. XXXI. 

A LIora Uberto fi partì dalla piccola Roma con grande 
Cavalleria, e menò fe co fette de’fuoi figliuoli, cioè 
i maggiori, egli Tei altri gli lafciò allo ’mperadore per 
iftatichi, perocché temea molto, che non facellono 
contro allo ’mperio di Roma , ed ancora andarono con lui i 
fuoi fette compagni, de’ quali le furono i Romani, e uno fu 
Fiefolano. Ora avvenne, che in quello mezzo la donna del 
detto Uberto morì , e 1’ Antigrado della Magna sì diede al 
detto Uberto una fua figliuola per moglie, e di lui, e di lei 
nacque il legnaggio detto di SalTognia : e moiri fono, che dico- 
no, che quelli Uberti fono nati dello ’mperadore della Magna ; 
ma la propria verità è quella, che lo ’mperadore nacque di 
loro. Imperciocché Otto fu il primo Imperadore della Ma- * 
gna, e poi furono due Otri Imperadori ,. e figliuoli del primo 
Otto, e il figliuolo del fecondo Otto, e quelli tre Imperado- n 
ri lono nati di lignaggio degli Uberti , ma a ricontenere, e a 
dire la propia ventate, gli Uberti fono nati di Catellino, di 
cui dicemmo addierro : e di colloro fono nati molti lignaggi . 
nella Magna , e alla fine fecionu capo di loro nel mi luogo 
di Fiorenza, e quivi dimorarono con molta allegrezza, e glo- 
ria . E Siila fu il cominciatore, che in prima fondò Fioren- 
za innanzi, che il detto Uberto venifie di gran tempo. 
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De' fei compagni che andarono con Uberto, i quali erano 
già venuti ad abitare in Firenze. Cap. XXXII. 


D Etco abbiamo d’Uberto: ritorneremo agli fuoi fette com- 
pagni, i quali n’ andarono con lui, e de’ fuoi figliuo- 
li, cioè di quelli, che n’ andarono con lui, e come 
s* è detto, gli altri ritenne lo ’mperadore. Ora il pri- 
mo compagno , che andò col detto Uberto , fi fue Elifone fuo 
cognato della fua prima donna: e quelli fue uno delti princi- 
pali de’ fuoi compagni, li quali con lui andarono in Sanfogna; 
il fecondo , eh’ andò con lui fue Atalante; e a Firenze rimafe 
un fuo figliuolo, a cui Uberto diede una lua figliuola per mo- 
glie la maggiore: e di coftui, e di cortei difeefono la ('chiat- 
ta degli Ormanni, e furono gentilillimi uomini, venuti da Ro- 
ma.* il terzo compagno ebbe nome Bilione, a cui il detto U- 
berrò diede 1’ altra fua figliuola: e di cortui difeefono i Ra- 
vignani , i quali vennopo da Roma , e anche furono genti- 
lilfimi uomini : il quatto compagno ebbe nome Caprone , il 
quale era antichilfimo di' tempo, favio, e coraggioio, e lafciò 
un fuo figliuolo in Firenze d’ età d’ anni venti , al quale fi- 
gliuolo Uberto diede per moglie la fua figliuola: ed ebbe nome 
Arco: edi cortili difeelono la nobile ifchiatta, li quali per in- 
nanzi fi chiamano quegli dell’Arca, e quelli anche furono Ro- 
mani, e gentiliflimi uomini . Quello Caprone fi andò in Sanfogna 
col detto Uberto. Il quinto compagno ebbe nome Galiano , di 
cui dicemmo addietro . Quelli aveva per moglie una parente 
d' Atraviano Imperadore, e di quella donna ebbe un figliuolo 
mafehio, il quale ebbe nome Galisgajo, ed anche venne da 
Roma, ed era gentilifiìmo uomo, e addietro ne dicemmo: e 
il detto Galigno ne menò feco a Firenze il detto Galisgajo : e 
Galiano fuo padre era antichilfimo di tempo, e nondimeno an« 
dò col detto Uberto in Sanfogna per comandamento dello ’m- 
peradore : imperocché fu favilfimo in arme, e lo ’mperadore 
molto fi fidava di lui per lo .parentado , e per la grande ami- 
cizia eh’ avea con lui, e per grande «fofpetto , eh’ avea d’ Uber- 
to , che non facefle contro al detto Imperio di Roma ; e il 
detto diede 1’ altra fua figliuola per moglie al detto Galisgajo, 
il quale rimafe nella detta Fiorenza .* e di quello Galisgajo 
nacquono, e difeefono per innanzi cinque famiglie, delle quali 
faremo menzione, le quali famiglie fono quelle: Galigai, Buo- 
naguifi, Giugni , que' Della Preda, e Àlepri, e molto pofe 


gian- 
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R rande amore il dettoUberco a Galiano, ed in Sanfogna morì 
detro Galiano: e ancora faremo per innanzi menzionedimoN 
te altre famiglie di gentiluomini, i quali erano venuti, e ven- 
nono ad abitare alla detta Fiorenza . Il fedo compagno ebbe 
nome Ugo ; quelli anche fu nobiliflimo gentiluomo Romano, 
e di quello difeefono gli Ughi, e per innanzi il poggio, che 
oggi (i chiama Montughi s’ è chiamato per loro- 11 fettimo 
compagno fue Fiefolano, ed aveva nome Arinfaco: e di co- 
llui per innanzi drcefono i Caponfachi, i quali furono genti- 
lidlmi uomini quanto dir fi potefle, difcefì da Fiefole. E que- 
lli fopraddetri fette andarono in Sanlogna col detto Uberto* 
Ora ci retta a dire d’ altri nobili gentiluomini, i quali gli ten- 
nono compagnia nella detta Sanfogna, e la maggior parte tor- 
narono ad abitare in Firenze per innanzi con grande onore: e 
già aliai de’ nobili di Roma erano venuti ad abitare in Firen- 
ze, ed eziandio da Fiefole, delle cui ifchiatte difeefono per 
innanzi de’ più gentili uomini di Firenze . 

De' Lamberti , ed altre genti fi (Jime famiglie , eh' andaro- 
no col detto Uberto in SaJJognia . Cap. XX XI 1 1. 

I Lamberti erano già venuti a dare a Firenze, e l’ antico loro 
ebbe nome Arpidone , e quedi furono antichi gentiluo- 
mini Romani , e due di loro n' andarono in Sanfogna col 
detto Uberto, e per lui era fatto loro grande onore, pe- 
rocch’ era de’ più nobili, e podenti , che in quel tempo tuf- 
ferò. E uno de’ detti figliuoli del detto Uberto, il quale a- 
veva nome Schiattuzzo, ebbe per moglie una donna de’ detti 
Lamberti , e vennono in tanta grandezza nella Città nodra , 
che lì fotterravano a cavallo in fu cavagli di metallo, quan- 
do erano morti, per la gentilezza, e grandigia loro; e quedi 
per innanzi feciono mirabili cofe , e gran fatti . 

Siccome i Figiovanni , e molti altri lignaggi , i quali 
erano grandi fimi gentiluomini vennono in Firen- 
ze ad abitare . Cap. XXXI li. 

A Ncora erano venuti ad abitare a Firenze la fchiatra de* 
Figiovanni, e quedi furono antichidimi, e gentiliflìmi 
uomini ricchi in Firenze, ed in contado-- e mirabil- 
mente adoperarono al rifacimento della Città di Firen- 
ze, 
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ce, ficcome per innanzi fi farà menzione , al tempo , che fu 
disfatta per Attile fiagellum Dei. Di quella famiglia n’ ufci- 
rono, e dilcefono piò famiglie , per innanzi ficcome furono 
Fighineldi, Firidoln. e Cattaui da Barberino, e Ferrantini, e 
poi per ifpazio di tempo fi tramutarono i nomi , e tali vi fu- 
rono 1’ armi , e foprannomi , e i legni loro antichi. Eranvi 
iCorbizi Fiefolani nobili, ed ancora di cui fi dirà per innanzi. 
Rettaci a dire de’ Bildomini. Quelli furono nobiliflìmi genti- 
luomini , e furono una medefìma cofa con quegli della To- 
fa , e anche tramutarono nome , e armi , e molti furono di 
gran potenza , e forza , ed eziandio poi per innanzi furono in 
tanta altezza , e grandigia, che furono padroni del Vefcova- 
do di Firenze , e difenditori, per la loro potenza, e virtù , 
per innanzi le ne dirà. Più oltre ancora uno, eh* ebbe nome 
Simione, fu con quelli fopraddetti e di coftui difeefono per 
innanzi la famiglia de* Soldanieri, i quali furono antichi gen- 
tiluomini , ricchi , e pottenti , ed anche fi fotterravano a ca- 
vallo in fu cavagli di merallo, ficcome faceano i Lamberti; ma 
a’ detti Lamberti fu conceduto per gl’ Imperadori, che allora 
erano ; ma i Soldanieri le lo prefono a fare da loro per la gran- 
digia loro: perocch’ erano nobili di fangue, e molto pottenti. 


Del? avvenimento £ altre famiglie , che f e dono 
rijidenzia a Firenze . Cap. XXX V. 

O Ra ritorniamo all’ altre famiglie, le quali in quel tem- 
po vennono a fare rifidenzia alla detta Fiorenza . In 
quello primo cerchio furono la nobile ifchiatta de’ 
Filippi, ed eziandio uno de' nobili di Roma chiama- 
to Setto , della cui progenie difeefono gl’ Infangati , ovvero 
Mangiatroi , e ancora gli Alberighi . Quelle lopraddette 
fchiacte furono nobililDmi gentiluomini, e andarono colfoprad- 
detto Uberto in Sanfogna : ed eziandio un nobile Fiefolano , 
il quale ebbe nome Arriguccio: della cui progenie fono nati, 
e difeefi gli Arrigucci, e per loro nobiltà, e forza , e grandi- 

5 ia furono fatti aifenfori del Vefcovado di Fiefole. Ancora 
ue Gentiluomini de’ Catellini andarono col detto Uberto: 1* 
ano ebbe nome Arrigo, e 1’ altro Gajo: e altre cafe, ovvero 

J ientiluomini erano venuti a ftar nella detta Città, che al pre- 
ente non ne facciamo ricordo ; ma per innanzi ne faremo 
menzione , al rifare , che Carlo Magno co’ Romani infieme , 
che feciono , quando la Città li tifece , ettendo fura disfatta 

per 
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per Aitile, come addietro dicemmo, e allora faremo menzio- 
ne della maggior parte de* luoghi, dove fi puofono ad abita- 
re i detti antichi gentiluomini nella detta Città . E dovete fa- 
pere , che di trent’ otto famiglie , che in quel tempo erano 
nel primo cerchio, eh’ avien nome, ne furono morti la mag- 
gior parte per lo detto Aitile , c per fua gente, equafilamag- 

f 'ior parte del popolo, che furono più di MM, ed ora al pre- 
ente non facciamo menzione , le non di quelle fedici fo- 
praddette famiglie, eh’ andaron con Uberto, per due ragioni; 
perocché per lunghezza di tempo la maggior parte de’ nomi 
fon tramutati, e ancora per lo disfacimento della detta Fioren- 
za , ed ancora de’ luoghi per le tramutazioni, e diremo delle 
maggiori parti di quelle, e di quelli, eh' ebbon nome al rifa- 
cimento della detta Città nuova.- e fu rifatta maggio. e, e più 
bella, eh’ ella non era prima ; e quelle lopraddette trent* orto 
famiglie, tutte aveano torri nella prima polla di Firenze, chi 
una , e chi più: e gli altri, che non aveano torri , erano po- 
polari di più bada roano: e non ne facciamo menzione, per- 
ché non eran di sì gran nomea , come gli altri, di eh* io v’ ho 
detto. Ora lafciamo quella materia di coftoro, e ritorneremo 
ad Aitile fiagellum Dei, ordinatamente, in che modo disfece 
Firenze, e come la tradì, comecché in parte ne dicemmo ad- 
dietro, e diremo in che tempo venne. 

D' Attile Fiagellum Dei in ebe tempo venne, e chi 
egli era. Cap. XX XVI. 

A Ttile fiagellum Dei venne al tempo di Tcodofiolmpera- 
dore, e chiamava!! bello , e fu Re de’ Vandali, e fu 
nato della Provincia diGozia, e fu Signoredi Svezia, 
diPannonia, ed’ Ungheria, e diJDanelmarca : e fu al 
tempo di S. Leo Papa anni di Chilo quattrocento cinquanta,. 


1 


Come Affile fece disfare Firenze, e rifare Ficfole. 
Cap. XX XVI I. 


F irenze fu. disfatta, anni di Chilo quattrocento cinquan- 
ta a dì venr otto di Giugno , e anni fettecento nella 
fna edificazione. Attile fece rifare Fiefole . Carlo Ma- 
gno pafsò in Italia anni di Chilo fettecento cinquanta- 
cinque , e addietro dicemmo dtAefiuuence il mod».* il come 

* fu 
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fa disfatta, e il limile di Fiefole, e come Attile tradì i genti' 
luomini nobili di Firenze, e Cuccinone che ne fece, accioc' 
chè adempieffe il Tuo reo appetito di disfare la detta Fiorenza , 
io difpetto de* Romani , e di fare rifare Fiefole , credendone 
•ffer Signore. E quello trovò ifcritto Ricordano Malefpini 
ifcrittore in certe ilcritrureantichc , eh’ eran nella Badia di Firen- 
ze. e in più altre luogora . Trovò ifcritture antiche nella Badia 
di Firenze , e altrove , di quelli fatti , lìccome innanzi lì dirà . 

Siccome Ricordano Malefpini trovò in due modi ifcritti 
de ’ fatti di Firenze . Cap. XXXVI II. 

I N due modi trovai io Ricordano Malefpini ifcrittore in 
ifcritture antiche, che Firenze fa disfatta , e rifatta 1 Im* 
però in amendui i modi u’ è fcritto; perocché quelli, che 
raflemprò di quelli fatti non volle ifcrrvere per non errare 
in quelli due modi, liccom’èdetto, chetrovòifcritto , che fit 
rifatta, poiché ’1 detto Attile l’ ebbe disfatta . E il modo come 
trovò ifcpitture il detto Ricordano , come abbiamo detto , 
ifcritture Romane , e Fiorentine , ciò per le dette ifcritture 
della Badia di Firenze . 

Siccome i Romani feciono rifare Firenze . 

Cap. XX XVI III. 

1 Romani , quando vidono tempo , e luogo , ordinarono di 
rifare Firenze maggiore, e più bella, ch’ella non era pri- 
ma, e più forte, acciocché fempremai contallafie alla Cit- 
tà di Fiefole: comunemente cercarono i Romani come Fi- 
renze lì dovelTe rifare, fecondo l’arte di Urologia, acciocché 
la terra piuttollo fi compiefie sì coìfono il circuito delle mu- 
ra , fecondo il giro della fella del compatto, e fec ionia mag- 
giore, e più beila, che non era in prima, e tutta rifatta all- 
lella di Roma , nè più , nè meno . E comincio!!! della prima 
Porta di S- Piero maggiore, infino alla Porta di S. Brancazioa 
e di Santa Maria di (opra porta, infine all’ antica corte, che, 
è allato alIaChiefa del Veicovado di Firenze, nel qual luogo 
è una dell* antiche porte della Città vecchia, cioè s’ intende 
a Santa Maria fopra Porta: e lìccome la Chiefa di S- Piero è 
dall* un lato della Città di Roma, e dall’ altro quella di Santo 
Stefano , e nel mi luogo quella di Sant’ Andrea , coti è nella 

Cit- 
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Città di Firenze- E ficcome dall’ una parte di Roma è IaChie- 
fa di San Giovanni Lacerano, così la maggior Chiefa di Firenze 
è San Giovanni Batifta, la quale fu ordinata , e fatta per li maeftri 
Romani attempo della morte di Criftoanni ... e fondata il dì 
di meller Santo Giovanni Batifta adì ventiquattro di Giugno , e 
molti Romani antichi gentiluomini vi feciono la refidenza loro • 

Siccome i Fiorentini entrarono in Fievole. Cap.XL. 

E Poi fi durò la Cirtà di Fiefole, e di Firenze bene cin- 
quecento anni, eftendo Firenze piena di gente Roma- 
na iella piò nobile gente: e’ detti difendenti de’ det- 
ti Romani , si fi ricordarono , che la Città di Fittole 
aveva sì malamente menati a morte e’ loro antecefiori, e fatto 

S uerra a Roma, ficchè vennono in grande nimiftade , e in gran- 
e guerra infierire : ficchè prodj uomini di Firenze andarono 
ana notte, e nafeofonfi intorno alla Città di Fiefole, e la mat- 
tina per tempo i Fiefolani ufeirono fuori apparte apptrte, e i 
Fiorentini accordatamente sì v’entrarono entro, ficcome egli- 
no aveano ordinato : e non avendo i Fiefolani nulla difenfio- 
ne, i Fiorentini prefono la terra in quello modo. E innanzi, 
che i Fiorentini renderono la terra , fi ordinarono concorde* 
vole infiepie , che Fiefole fi dovefie tutta disfare, e gli uomi- 
ni di Fiefole doveflono tutti venire ad abitare in Firenze , e 
che ’1 Vefcovado di Fiefole tuttavia dovefie rimanere in fua 
libertà - Imperciocché fu ’l primo Vefcovado del mondo da Ro- 
ma in fuori , fecondo che contano le Storie degli antichi libri 
de’ maetìri Dottori. 

Ricordano Male [pini dice di fua progenie, e ritorna a 
dire di fcritture antiche , che trovò de' fatti di 
Firenze. Cap. XLI. 

O Ra abbiamo detto ficcome Firenze fue rifarti, e Fie- 
fole disfatta , fecondo che Ricordano Malefpini tro- 
vò ifcritto, ficcome addietro dicemmo. Io Ricorda- 
no fui nobile Cittadino di Firenze della Cala de’ Ma- 
leipini , ficcome per innanzi fi dirà , e abantico venimmo da 
Roma . E’ miei antecefiori, rifatta che fu la Città di Firenze, 
li puofono prefio alle cafe degli Ormanni in parte e in parte 
al dirimpetto delle cafe dette degli Oroianm: e dirimpetto 

alle 
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alle noGre cafe era una piazzuola, la quale lì chiamava la piaz- 
za de’ Malefpini, e chi la chiamava la Piazza di Santa Cicilia . 
E io fopraddetro Ricordano ebbi in parte le fopraddette ifcrit- 
ture da un nobile Cittadino Romano, il cui nome fu Fiorello 
di Liello Capocci , il quale Fiorello ebbe le dette ifcritture di 
fuoi anteceflori, fcritte al tempo, in parte quando i Romani 
disfeciono Fiefole , e parte poi : perocché M detto Fiorello 1* 
ebbe, che fu uno de’ detti Capocci, il quale lì dilettò molto 
di fcrivere cofe pallate, ed eziandio anche molto lì dilettò di 
cofe di Urologia. E quello Sopraddetto vide co’ fuoi proprj 
occhi la prima polla di Firenze, ed ebbe nome Marco Capoc- 
ci di Roma . Poi al tempo di Carlo Magno fu un nobile uomo 
di Roma, il quale fu della fopraddetta (chiatta de 1 Capocci, 
ed ebbe nome Africo Capocci , il quale trovando in cala loro 
a Roma le fopraddette iicritture, Seguitò lo fcrivere de’ fatti 
diFielole, e di Firenze, e di molte altre cofe. Ed io foprad- 
detro Ricordano fui per femmina, cioè l’avola mia della det- 
ta cafa de’ Capocci di Roma , e negli anni di Criflo mille du- 
gento capitai in Roma in cafa a’ detti miei parenti , e quivi tro- 
vai le fopraddette ifcritture, e inifpezieltà ifcriflì quello, che 
trovai ifcritture de’ fatti della no(tra Città, cioè di Fiefole , e 
ancora di Firenze, e di molte altre croniche , e ifcritture, vi 
aveva ifcritto, e fatto memoria per lo lopraddetto ifcrittore. 
Delle quali cofe non curai dì fcrivere , nè copiare : anche 
ifcrilG le cofe in parte, eh’ io trovai di quelli nofiri palla ti. 
E ancora ifcrilG aliai cofe , le quali vidi co’ miei occhi nella 
detta Città di Firenze, e di Fiefole, e a Roma Getti da di due 
di AgoGo anni mille dugento , infino a dì undici d’ Aprile 
inni .... e ritornato, eh’ iofui nella detta noGra Cittì di Fi- 
renze, cercai molte ifcritture di cofe pallate di quefia mede- 
lima materia : e trovai molte ifcritture , e croniche, e per lo 
modo ne trovai n' ho fatto ifcritture, e menzione , e per innan- 
zi ne Scriverò piò difiefamente, ed eziandio di mia nazione. 

Siccome Ricordano ancora dice de' fatti di Firenze , che 
ne trovò ifcritto in due maniere , /’ uno detto in- 
dietro ; ora ritorna ali' altro modo . Cap. XUI. 


P Erchè io Ricordano difii , io avere trovato ifcritto in 
due modi i fatti di Firenze , e di Fiefole, e la redifi- 
cazione della detta Firenze, e l’uno de’modi io avere 
detto addietro : però ritorno a dire qui dell' altro mo- 

C do. 
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do. E dico, che nel tempo di Cario Magno di Francia, e di 
Lodovico Tuo figliuolo , i quali furono ìmperadori Romani , 
ebbe principio la nortra Città di Firenze , che fu rifatta, che 
quali liberata Roma, Tofcana, • Italia da’ Gotti, e Vandali, 
e Longobardi , e Greci , e Saracmi , la quale Città era data 
disfatta, e dirtrutta circa agtianni diCrifto quattrocento cin- 
quanta , c per lo maio (lato di Roma , e di fuo imperio non 
s’era rifatta, e nondimeno alcuno difcefo da’ Fiorentini inco-, 
mi ridaremo ad abitare, e far* cale, e alcuno borgo intorno alla 
Chiefa di Santo Giovanni Batifta, perocché* Fiefolani vi face- 
vano il mercato uno dì della fectimana , e chiama vali Campa 
Marti , ed eziandio i (opraddetei difeefi de* Fiorientin» ancora 
aveanq fitto tanto grande il fopraddetro borgo, che ballava 
infino là, dove addietro dicemmo, che fi chiamava villa Ar- 
pin». E per lo antico nome adivenne , che infra pii volte 
infra ’l detto tempo, chela Città era disfatta, che quegli co- 
tanti abitatori di borghi, e del mercato coU'ajuto di certi no- 
bili di contado, che anticamente eran difeefi, e ilratti da' Fio- 
rentini, ma Cittadini ^ o 4‘ quegli de’ villaggi dintorno «olio? 
no più volte richiudere di folle » e dà (leccati intorno i detti 
borghi, dov* era (tara in prima fatta la detta Città. Ma per à 
Fiefolani, e loro amici, cioè i Confi da Mangona, c da Mon- 
te Carelli di Certaldo, e di Capraja, e de’ Conti da Santa Fio- 
ra diretti amici de’ Longobardi più volte fi mifono al conta, 
(lo, e non la lafciavop rifate, fi quelli lopraddetti Conti erano 
Sjobiliffimi, e potenti, e fignori di Cartella, e di Ville, e arcano 
grandilfima potenzia, e chiama voafi i Conti Alberti da Mango. 
Hi piùnobili di (àngue , che a quello tempo fortono, cioè in que- 
rte circortanze . E poi in fiue uno di loro andò con altri, che 
per innanzi diremo, Ambafciadon a Carlo Magno Imperadore 
di Roma , per far rifare la detta Città di Firenze , e que’ no. 
bili, e altri che camparono, quando la detta Città fue disfat- 
ta per AttHe, certi nobili fi rimafono, cioè quegli, eh’ avea- 
no tenute r.el contado , e ivi dintorno , e certi nobili , che 
non le ayeano , che a* quali erano (late disfatte per Aitile , 
certi nobili fi rimarono, e certi andarono ad abitare a Fiefote, 
e chi altrove, cioè in altri paefi. Ma in foftanza la maggior 
parte tornarono alla detta Città nuova a fare refidenza , e di 
gentiluomini , e popolari , che per innanzi fi farà menzione 
della maggior porte, e inil'pezialxà diquegli, che allora avea* 
ne nome . 


Sic. 
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Siccome certi gentili uomi/fk l e Figio vanni, e altri (ol- 
ii citarono il rifare Firenze . Cap. XL11I. 

• « • r \ 

A Bbattuta la tirannìa , e fuperbia degl’ Infedeli , e de’ 
Longobardi , e de* Saracim d’ Italia , e niello Roma 
in buono Baco, e lo 'mperio, e certi nobili , i quali 
s’ erano recati in contado di Firenze, de’ quali fi di- 
ce, che furono principali i Figiovanni, e Fighineldi , e Fili- 
dolfi. Tutti auefti furono una progenie abantico , e ancora 

g snriluomini del contado di Firenze : e fu con loro uno de* 
onti Alberti, e quelli fi congregarono infieme cogli abitanti 
del luogo, dove fue la Città, e 'I contado di quella, ed ordi- 
narono di mandare a Carlo Magno , e a Papa Lione, e a’ Ro- 
mani Ambafciadori : e i detti Ambafciadori furono quelli fo- 
prannominati . Ed è vere, che molti altri furono con loro de' 
nobili, * firmi con loro di Roma , e di Firenze, e del conta- 
do io compilare , e fare le ibpraddette cofe . Ma nondimeno 
e* fopraddetti le ne fecion capo, e andarono , ficcoma fue or- 
dinato da rutti , concordevolmente : e giunti là , pregarono 
divotamente a* fopraddetti, che dovefiono loro piacere, e ri- 
cordarli , e recare alla loro memoria della loro figliuola , la 
quale era fiata diftrutta da’ Gotti in difpetto de’ Romani , è 
che piacefie loro dì dare fulGdio , e ajuto di gente d’ arme 
contri' Fiefolani nimici de’ Romani , che la Città di Firenze 
non lafciavano eredificare. I quali Ambafciadori dallo ’mpera- 
dnre, e dal Papa, e da’ Romani furono benignamente ricevu- 
ti : e mandata gente d’ arme , e raunati co’ nobili Cittadini di 
Firenze , la detta Città redificarono maggiore , e più bel- 
la, che in prima: e d’ affai maggior cerchio, è lira. E* Fie- 
folani alla forza del Papa , e delle 'mper9dore , e de* Romani 
non potendo contattare; ma pure davano impedimento quan- 
to potevano. E quello fa 1’ anno di Critto ottocento uno, nel 
mele d’ Aprile compieifi di chiudere , e afforzare la detta Cit- 
tà di Firenze , fotto lo ’mperio di Lodovico primo figliuolo 
del detto Carlo Magno Imperidore , e coi foo ajuto , e do 
Romani- < ’ •* - ' 1 
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Conte Firenze fu rifatta maggiore , e più bella. 
Gap. XLIIII. 

• u 


L A Città nuova di Firenze nella fua eredificazione fu di 
maggior giro , che la prima volta. Conciofliacofachè 
la prima Città, cioè, che v’ ebbe condotti, e ancora 
il Parlafcio, dove lo ’mperadore con molti nobili Ro- 
mani configliavano , e più altre cole , le quali non erano nel 
giro della prima città vecchia. E però tornando alla città nuo- 
va diremo il modo , e il cerchio della Tua eredificazione . E 
cominciane') alla parte del Levante , alla porta di San Piero 
maggiore , dove ora fon le cafe di rnefs. Bill incione Berti de 1 
Ravignani nobile cittadino, e potente. Della detta porta fue 
il borgo infino a San Pier maggiore, e in capo parte de’ Cor- 
inzi, poi le mura verfo ’l Duomo, come tiene oggi la grande 
ruga a S. Giovanni infino al Vescovado: e ivi a vea un’ altra por- 
ta , che fi chiamava porta del Duomo, e chi la chiamava porta del 
Vefcovo. E di fuori di quella porta fue edificata la Chiefa di S- 
Lorenzo; e dentro a quella porta è S. Giovanni: e confeguendo 
da quella patte è Santa Maria Maggiore: e poi infino alla terza 
porta di Santo Brancazio.: e S. Brancazio era difuori delle mura 
della Città. E poi della detta porta di S. Brancazio confeguente- 
mentedov’ è oggi la Chiefa di Santa Trinità, che era fuori delle 
mura: e iviappreflo era una poftierla chiamata Porta Roda, che 
ancora a’ nolrri tempi quella ruga ha ritenuto il nome ; e poi 
li volgevano le mura , dove fono oggi le cale degli Scali per 
la viadiTerma, infino in Porta Santa Maria pafiato al canto di 
mercato nuovo, .e quella era la quarta maltra porta , la quale 
era allo incontro delle cafe degl' Infangati dall’ una parte : e 
difopra dalla detta porta , era la Chiefa di Santa Maria fopra 
Porta , che poi quando fi disfece la porta , e crefciuta la Cit- 
tà, fi tramutò la Chiefa, dov’ è oggi il borgo di S. Apoftolo: 
ed era fuori della città; e così S. Stefano: e di là dalla fine 
della ruga di ^orta Santa Maria fu edificato uno ponte con pie- 
tre di macigno, che poi fu chiamato, a diftinzione degli altri ^ 
che poi fi fece, Ponte Vecchio . E della porta di S. Maria fe- 
guirono le mura al Cartello Altrafonte , che era in fui corno 


della città fopra il fiume d’Arno. Seguente poi di dietro alla 
Chiefa di S. Piero Ilcheraggio , che cosi fi chiamava per un 
follato , ovvero fogna , che ricoglieva quali turca 1’ acqua 
della città, che andava in Arno, c chiamavafi lo Scheraggio: 
v ? e die- 
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e dietro alla Chiefa del detto San Piero aveva una pottierla 
chiamata Porta Peruzza : e di là (eguivano le mura per la 
grande ruga infino alla via del Garbo , e ivi era un' altra po- 
ftierla : e poi dietro alla Badia ritornava le mura alla Porta di 
S. Piero. E così rifatta la città con buone , e grolle mura , e 
con molte torri, e quattro madre porte, cioè Porta S Pieio, 
Porta del Duomo , Porta S. Brancazio , e Porta S. Maria: le 

3 uali erano pofte quali com’ una croce , e in mezzo quali 
ella città lì era S. Andrea, e S. Maria in Campidoglio, dov' 
è oggi mercato vecchio : ed era la città partita in quartieri, 
denominato ciafeuno quartiere delia iua porta , le quali loro 
dette di l'opra . 


Rende ragione come Firenze fue maggiore , e più 
bella che prima . Cap. XIV. 

G ià era redificata la città di Firenze , e fono di quegli 
che vogliono dire, ch’ella fue di minore cerchio , che 
la prima volta ; ma a ricontenere la propria verità , 
egli è il contradio. Concioflìacofach’ella fue di mag. 
gior cerchio, e più forte, e di troppa piò gente, ch'ella non 
fu prima , e la ragione é quella ; perocché la prima volta f« 
fatta quali a fimilirudine di badie , liccome li fa quando una 
terra è attediata ; ma egli è vero , che per la nobile gente di 
Roma, che ivi abbondò in quel tempo , che Fiefole fu afle- 
diata , sì vi lì fece certi edificj in luì la partita , perchè vi ri- 
marono molti cittadini dt Roma, e di Fiefole, e altri per ca- 
gione, che in quello tempo Fiefole età (lata guada, e aifabita- 
ta , e fecionvi torri, e cafe, come addietro dicemmo . I? ve- 
ro, che vi feciono certi edifici liccome era , dove dicemmo 
del Parlagio, che vi fi configliava, dove dicemmo addietro, 
che oggi fi chiama P Anguillaia , ed altri edifici , che erano 
fuori della mura della detta città vecchia, e alla feconda, che 
la detta città di Firenze fue eridificata per Carlo Magno, e 
per li Romani per rintrodotto di quelli nobili , di cui dicem- 
mo addietro fi fecion punga di farla maggiore, e più bella , e 
più forte, che di prima, e acciocché potefle contattare a Fie- 
fole. E così trovò Ricordano ifcritto nelle ifcritture antiche, 
e addietro il dicemmo. E ancora i cittadini, che prima v’ abi- 
tavano, quegli che potevanq, o aveano forza, tutti, o quali 
la maggior parte ritornarono; perocché una grande parte avea- 
no tenute , ovvero fortezze in contado , e aliai n' erano tor- 
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nati a Fiefole, e chi a Roma. Qta edifUata U Città diFieon. 
se gli Uficiati Roma»» con (ornano Stadio proeatwarooQ » c» 
•ili *' abitale , e popolate di geote : o fncioa* , eh* vi wm* 
naffono quegli cotanti, che p tinta y* abitarono-, qd annosa le- 
dono venite gente, Rossana di nobili gentiluomini di Roma r 
acciocché foiìe meglio popolata, e che vi dovefldnoiftare.e. 
abitare, c a ciascuno di quegli, che in prima vietano, fue dato 
*’ nobili , e a’ borgbofi Romani . ed altri paefani , nobili , e ric- 
che poiledìoni, e quivi ridotti moitq fi- ne rup i è d’abitanti la citta *, 
e rroviapoper croniche di Francia, e d'altronde* che poi la 
sedificaaioae detta di Carlo Magno Imperatore 4> Roma pat-, 
titoli, e tornando oltre a’ monti loggiomò in Firenze, ctenue- 
vi grande fefta il di della Pafqua di Rifurreffo, negli annidiCri- 
fto ottocento cinque : e fece in Firenze affai cavalieri di fua 
mano, e farenne menzione innanzi di tutti, odoRa maggior par- 
te: e fece fondate la Chiefa de*. Stati Ap off oli in borgo, do- 
ve oggi ancora è , e dotolla riccamente: e alla fuaoartita pri- 
vilegiò la città di molte eofg , e feep frane* U citta , q i tgp» 
cittadini tre migli* q* intono fenza pagare alcun* taglia,® 
ifpefa tàlvo danari x»v|. per focolare per cuicuna an»Ox.*P^I 
limile modo i funi concittadini 4’ intorno , che doatro vol.et 
Cono abitare : ed eziandio i foteftieri;, per la qual cou. molti 
tri tornarono gd abitate i» poco tempo » e « per io buono luo- 
go, e fita agiato pgr cagione del fiume * c del piano; e cosi 
lue bene popolata , e forte di mura., e di foili •• c ordtnarQoo., 
che eRa ff reggiede • e gP*ernaffe a, modo di Roma , cioè, dm 
due Confoli , e per lo coofiglio di cento Sanatori: e cosi fi 
relJoao pipita tempo-' e molto affanno , e guerra fue sì per li 
Fi/eMaqi*, eh’ erano lqrn punici» e vicini, e per la venuta de’ 
§aracini, che venPAUOm fiali* attempo degl’ ìmperadprt Fraa- 
i-efeh! : e per le dìvetfe mutazioni , U guali eW Roma , g 
tutu lt*b*» e 4 per le difeotdie de’ Papi», e degl’ Imperado- 
jji, che erano qflAb io continua gpfiCta. cpUa Cbiefit , pec Ig 
qyale cola non quali prplpergva, * e ffeue in quell* angofei* 
Circa d f *nió dugentq: iMUQWM®*no. Oiultlplifiav* ij popolo: 
gd eziandio in pqtengi* i e Jpqco cvqav* U ggerta de’ Fiefola- 
pi , e poco difteodca W figuri*; perocché ’l contado er* 
W|Q iocaffclUto, e occupato di. nobili* e poffcntl » che non 
ubbidivano. città-, e tali v y etano io amicizia cq’ Fiefolani : 
e dentro aiu cotale ebbe ip poco tempo più di centocinquan- 
ta torri di cittadini, 4>. più,d’ alte?** di bracci* cento 1* una: 
e rattezza delle molte tgrii fi dice , eh* ella fi inoltrava aliai 
dilqngi * e d> molte belle , ,e nobili cafp » e palagi v’ erano 
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dentro , e per innanzi £ nominerà la cavalleria ài Carlo Ma- 
gno , di che addietro dicemmo, cioè i nomi de' cavalieri fat- 
ti per lui . 

• i • « . , . , 

Come Lodovico ovvero Luigi regnò nello 'inferiti, t 
dopo lui Lottieri. Cap. XLVI. 

D Opo Cerio Magno regnò Lodovico nello ’ipperio : di- 
poi Ini Lottieri imperò anni dieci: quelli ebbe guer- 
ra colli fratelli per volere il Reame di Francia , che 
tenea Cario Calvo, e combatteo con loro, efuifcoi»- 
fitto in Alzuron, e per quello lo ’mperio molto abbafsò , che 
i portenti Lombardi, e Taliani non lo ubbidivano , anzi fi re- 
carono a tiranni , e fignoreggiava chi piò poteva : c per que- 
fia cagione i Saracini, a rie niella de’ Tiranni , pagarono in Ita- 
lia , in Paglia , e in Calavria , e’ Normandi , ciò furono vec- 
chi di Norvea per mare pagarono in Gallia , e diftruflouo quali 
tutta la Francia : e ciò fue negli anni di Crillo ottocento qua- 
ranta fette; Lottieri per dolore, lo ’mperio, e parte del rea- 
me, che ne teneva del fiume dello Scatto Reno, lafciò al fi- 
gliuolo, efecefiMonaco.efiie di fanta vita - AI di collui tem- 
po Leone Papa quarto rifece la Chiefa di S. Piero , e di S. Pao- 
lo, e tutte le Chiefe di Roma disfatte da* Saracini , e fece le 
mora della Città Leonina iotorno a S. Piero, e per lui fuo «osi 
chiamata. • •» . ■ - •• ' 

. , . . 1 .,. 

Siccome dopo Lottieri imperò Luigi fuo figliuolo , 
Cap. XLVII. 

I i + 

D Opo Lottieri imperò Luigi fuo figliuolo anni ventano, 
quelli ebbe molte battaglie cogl» Romani, e Tolca- 
ni: perchè non ne ubbidivano allo ’mperio; e al lue 
tempo ebbe il Reame di Francia molte avverfìtà da' 
Normandi. Dopocoftuifuimperadore Carlo fecondo figliuolo 
di Luigi primo, detto Carlo Calvo. Quelli venne a Roma, e fé- 
cefi incoronare Iraperadore de* Romani a Papa Giovami» otta- 
vo: e regnò meli ventuno. E in quello tempo Luigi di Bavie- 
ra fuo fratello il guerreggiò , e infino a’ confini di Francia oc- 
cupò parre dello ’mperio . Quell» cacciò tutt’ i Saracini d’ Ita- 
lia , e rifece tutte le Chiele : e poi tornando la feconda vol- 
ta da Roma il detto Cario Calvo, da un giudeo fu avvelenato, 

C 4 e mo- 
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e mori a Vercelli in Lombardia , e fue portato il fuo corpo 
in Francia . E dopo codili fucciedette Carlo terzo detto Grof- 
fo . Imperò anni dodici , e fu infieme Imperadore , e Re di 
Francia; nerocch’ era morto il Semplice fuo zio fanza erede: 

3 uedi maio per modo che fu come perduto : e per ncceffita. 

e da’ fuoi baroni fu difpodo dello ’mperio, e del reame . Al 
tempo di codui i Normandi, e que’ di Danefmarca, dillrufto- 
no gran parte di Francia , e della Magna : e prima che co- 
dui fofie perduto della malattia» fece molte novitadi agli Nor- 
mandi, ficchè per la fua forza fi pacificarono con lui - e il lo- 
ro Re tolfe per moglie una fua cugina, figliuola , che fu di 
Luis il Semplice Re di Francia: e per mano di detto Carlo fi 
fece Cridiano, e tutte fue genti fi fecionoCridiani : e non vo- 
lendo tornare in loro paefe sì diede loro il detto Carlo la con- 
trada , la quale oggi fi chiama Normandia; e ciò fu negli an- 
ni di Crifto ottocento novanta, e il primo Duca de’ Normandi 
ebbe nome Ruberto , del cui lignaggio difcefono valenti Si- 
gnori . 

Siccome Arnolfo , o mero Arnoldo fue eletto Imperadore . 

Cap. xiym. 

. * • .*•:**! • •• t 

A Pp re fio Carlo Groffo i baroni elefiono Imperadore Ar- 
nolfo , ovvero Arnaldo uno barone di Francia, ma 
non fu del lignaggio del Re di Francia , ovvero di 
Carlo Magno, l^uedi regnò anni dodici, ma poco fi 
travagliò de’ fatti d’ Italia, fe non pertanto, che per fua for- 
za fece Papa Sergio quarto, il quale fece nella Chiefa molte 
mutazioni , e grandi contro a’ faci antecellori , ficcomc la 
cronica Mammana fa menzione. Quello Arnolfo combattè in 
Maganza con Danifmarchi, e Normandi, e vinfegli, e cacato- 
gli , che quaranta anni Alamagna , e Francia aveano occupa- 
to. Quelli alla fine per malattia venne perduto, e lo ’mperio 
de’ Romani, ch’era appo i Francefchi , al fuo tempo mancò 
negli anni di Crido novecento uno, e non folaroente lo ’mpe- 
rio a* Francefchi, ma eziandio la Signoria della Magna al fuo 
figliuolo luccèfiore negli anni di Crino novecento dieci , che 
Currado primo Tedefco ne fu farto Re; falli- a’ Francefchi la 
S<guoria di Spagna » e di Navarra , e Provenza , e non palsò 
anni ottanta, ch’ai rutto mancò il lignaggio di Carlo Magno» 
che n’ erano (lari Re di Francia al tempo d’ Ugo Ciapetta 
Duca d’ QrUeufe indietro, E così appare , che fétte fofiono 
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gl’ Imperadori Francefchi , che Tei furono del lignaggio ili 
Pipino. Durò lo ’mperio appo Francefchi quali anni cento; e 
per loro difeordie fine ebbe in loro, e ritornò agl’ Italiani, 
perocché non aiutarono i Romani delle ingiurie de’ Lombar- 
di, e de’ Tofcani , nè la Chiela da’ tiranni. Aviamo detto de’ 
fatti de’ Francelchi per continuare le perfecuzioni , che al lo- 
ro tempo ebbono i Romani, e qua» tutta Italia da’ Saracini: 
e delle difeordie de’ Lombardi, eh’ ebbono colla Chiefa ; per 
la qual cofa la Citta di Firenze di poco tempo rifatta di poco 
accrebbe, e venne in idato. 

, ì 

Siccome lo ’ mperio fi levò da' Frane efebi . 

Cap. IL. 

L Evato lo ’niperio da’ Francefchi , fu eletto Imperado- 
re di Roma Bcringario primo Italiano: il quale foto 
imperò anni quattro , ovvero fei , e molte battaglie 
ebbe co’ Romani-. Quelli non fu chiamato Agudo , 
nè coronato : e in quello tempo pattarono i Saracini in Italia , 
«guadarono Puglia , e Calavra , e il'parfonfi guadando per 
molte parti d’ Italia infino a. Roma : e da' Romani ifconntti 
Sì tornarono in Puglia . Dopo il detto Currado fu fatto lmpera- 
dore Errigo Sadone della Magna fuo figliuolo . Qucdi non fu 
Agudo .-nè coronato. In quedo tempo Papa Giovanni deci- 
mo di Tolìgliano con Alberigo Marchefe fuo fratello andaro- 
no in Puglia contro a' Saracini , e con loro ebbono battaglia 
al fiume di Garigiìano , e furono ifconiicti i Saracini, e cac- 
ciati di Pugliaf e tornati poi a Roma , difeordia nacque tra ’l 
Papa , e-’l detto Marchefe ; onde il Marchefe fu cacciato di 
Roma, pi quale per cruccio mandò fuoi imbafeiadori agli Un- 
gheri ,e fecegli paliate in Italia , i quali con grande moltitu- 
dine venuti , quali tutta Tofcana , e terra di Roma didrulio- 
ao, e guadarono uccidendo uomini, e femmine, e ogni refo- 
ro rubando .* poi da’ Romani cacciaci, ed eziandio per li Ro- 
mani, ogni anno s’ andava in Ungheria a guerreggiarli. Appref- 
fo imperò Lotticri fecondo Italiano fette anni. Al fuo tempo 
fu grande difeordia , e guerra in Iralia : e la Città di Genova 
fu prefa, e didrutta da' Saracini d' Africa negli anni di Crido 
novecento rrentadue, e uccifono, e prefono rutti gli uomini: 
« tutto loro teforo, e cofe ne portarono in Africa, e dicefi, 
che 1’ anno. dinanzi che* Saracini padellerò, apparve a Genova 
una fontana , che largamente gittò iangue , il quale fu legno 

della 


r 


Digitized by Google 



42 I S 7 0 R I A ' \ 

delia loro avvertirà . E appreflo Lottieri regnò in Italia Berin- 
gario quarto con Alberto Tuo figliuolo anni ondici. Quelli 
furono Romani, e fignoreggiarono afprameme in Italia : « pre- 
fe Alunda Imperadrice , moglie fu di Lottieri Imperadore Ino 
anteceffore, e mifela in prigione , acciocché non fi marinile a 
fignore, che non gli toglierti: lo 'mperio, e la figooria per Io 
fuo eremitaggio . • 

Siccome I Imperio mancò agl Italiani . 

Cap. L. 

D Oopo Lottarlo, Otto Re della Magna figliuolo d’ En- 
rico Safione fu fatto Imperadore. Imperò anni dodi- 
ci, e mancò lo ’mperio agl’ Italici. Quelli a richie- 
da del Papa , e della Chiefa , per le difcordie del 
detto Berlinghieri , e de’ Romani , e de’ ricanni d’ Italia , fi 
molle della Magna, e paisoe in Italia con graode potenzia» e 
cacciò d’ Italia , ovvero dello ’mperio Berlinghieri, e rraffe di 
prigione la fopraddetta Alunda Imperatrice , e fpofoila m mo- 
glie nella Città di Pavia : la quale donna fu di grande beliea- 
za, ma poi il detto Berlinghieri remò nella grazia del dertov 
e rcndegli la fignoria di Lombardia , eccetto la Marca Trivi- 
giana , e Verona , • Aquilea , che ritenne a £e , è ritornò nella 
Magna, e là ebbe moire battaglie cogli Ungheri, e vintegli, 
e recò Torto fua Signoria , ma dimorando lui in della Magna Al- 
berto figlinolo di Berlinghieri per fua Signoria, e forza, col 
feguito de’ portenti Romani , fece face Papa Ottaviano fuo fi- 
glinolo : il quale fu nominato Papa Giovanni XII. dopo di che 
Otto con grande potenzia venne in Lombardia: e prefo il det- 
to Beilinghieri il mandò in prigione in Baviera , e quivi 'finì 
vilmente fua vita . E Alberto fi fuggì d’ Italia per paura d* 
Otto : il fuo figliuolo Papa Giovanni fue dilpofto . E nel tem- 

r o di fopra detto finì Io ’mperio a’ Taliani , il quale per fei 
mperadori era durato cinquanta quattro anni, poiché’ Fran- 
ceschi erano vacati ; e mai poi non fu Imperadore Italiano, an- 
zi pervenne agli Alamanni « c quello fu circa agli anni diCrilto 
novecento cinquantacinque; e quello tempo , che regnarono 
i Francefcbi, e gl' Italiani , Santa Chiefa ebbe molte avveri] ra- 
di , e mutazioni ebbe nella Chiefa, che molte volte vi furono 
due Papi in medefimo tempo , e molte volte ere , cacciando 
P uno 1’ altro, a chi piò porea, chi dallo ’mperadore che re- 
gnava, echi da' portemi Romani* e degli al cn tiranni d’ ita- 
' ila. 
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li»; onde >n grande tempo fue in tributatone . e in ifcifmal» 
CJhielà , • con quello per tutta Italia guerra . b per quello la 
Signoria de’ Romani tempre venne calando » e diminuendo; 
onde la nottra Città di Firenze, che era uoo co' Romani , e 
«olio ’mpetio , non potè a ril'piracc, nè prelpecacc-, nè perchè 
i Fiefolaoi Tuoi ramici ferapre teneano co’ tiranni , che era*» 
contro alla Chiefa , e’ Fietolani guerreggiavano , e facevano 

S nereggiare la Città di Firenze , acciocché non potefle pro- 
fetare . Ma come piacque » Dio , non ottante le guerre de’ 
Fiefoiani , e degli altri nimici della Chiefa , e de’ Romani , 
1» detta Città di Firenze di tempo in tempo Tempre cre-j 
fc*v» , e moltiplicava, e di gente , e di ripensate; c.'d con- 
trario Fiefole , e molti I afe ia vano 1' abitare del poggio, e ne 
venivano ad abitare in Firenze, al per l’agio del prano, e del 
fiume d’Arno, imparentandoli co’ Fiorentini , e maffimamen- 
te quando cefsd la Signoria degl’ Imperadori Italiani , e per- 
venne agl* Imperadori della Magna , i quali erano fedeli , e 
divoti di Sant» Chiefa , e abbatterono i tiranni di Tofcana , e 
di Lombardia, fotta li qual» la detta Città crebbe, e a’Urgof- 

■> I •• *•'•«!. •. 

1 Siccome r Carfani ti mandarono per Otto ‘Re delia 
Magna cantra Papa Giovanni XII \ 

? ..'.Cttk'EL. «: 

E Ssendo Papa Giovanni Xlt figliuolo d’ Alberto Impe- 
r a dorè , lìce ernie è Catto menzione di fopra , e guadan- 
do la Chiefa per fu e ree opere, fu da parte di Cardi- 
nali mandato per Otto Re della Magna per levare il 
dettq Papa della Signoria , C fate ini Imperadore, per la qual 

5 qG« il detto Papa Capieodo ciò, a Giovanni fuo Diacono Car- 
inaie , eh’ av«a ciò trattato , fece mozzare il nafo.: e a. un, 
altro giovane Ino Diacono , eh’ avea iicritte le lettere fie ta- 

Ì ligrc U manp: ficchi p«r le pettune opere di Berlingfaieri, « 

. Alberto, che faceano in Lombardia. , e in. Tofcana.,, Quo 

a r.,A nn f-A 1 .. 1 »aK>% a A datti « r* 


primo con foa forza pa/ssò io Italia . e. combattè co? detti, io 
Lombardia, e inTohtsna, e venendo il detto Quo in Tofca- 
na, fge ricevuto 4»’ Fiorentini , e da’ Luche!» molto ouorevoL 
mente s e foggi ornò aliai in Lue» , e alquanto, i» Firenze , e 
noi n’ andò a Roma ; e 15 giamo fece di/porie , e cacciare il 
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de’ Romani , e de* Talbni , che occupavano : e conofcendo 
la bontà, e ’l voler di Otto Re dignittimo, fu eletto Impera* 
dorè, e confegrato, e coronato in Roma del detto Papa Leo- 
ne negli anni di Crifto novecento cinquanta cinque , il quale 
fece molti doni a Santa Chiefa . Quelli fue di Sanfogna , e 
imperò anni dodici , facciendo buone operazioni , in editan- 
do la Chiefa , e lo ’mperio , e pacificò rutta Italia : e poi Ir 
tornò nella Magna, e per li malvagi Romani fu difpoflo Papa 
Leone, e fecion Papa Benedetto quinto, della quale cofa Ot- 
to molto fdegnato , e crucciato tornò a Roma , e afTediolla : 
e i Romani per aver pace con lui gli diedono prefo Papa Be- 
nedetto : e rimetto in Sedia Papa Leone , ritornò nella Magna , 
e menonne feco Benedetto fopraddetto , il quale morì di vile' 
morte : e dopo buone , e pietofe opere il detto Otto fece 
molti ricchi Monaflerj . Quello Otto morì nella Magna . Que- 
lli abbattè molto le forze de’ Tiranni : e al fuo tempo affai dé’ 
fuoi baroni timafono fignori in Tofcana , e in Lombardia : e 
uno ne fu principio de’ Conti Guidi, il quale ebbe nomeGui-' 
do , che fu de’ fuoi baróni della Maglia e venne con lui', ed 
e’ lo fece Conte Palatino , e diegti U Contado di Modiglianr 
in Romagna , infino che furono cacciati da Ravenna , e tutti 
morti dal popolo <Ji Ravenna per U loro oltraggi , .falvo .uno 
piccolo fanciullo , che ebbe nome Guido del (oprannominato 
fangue per gtifuoi, che furono tutti morti in fangue, il quale 
poi per Io ’mperadore Otto quarto -lo fece Signore di Cafen* 
tino . E quelli fu quegli, che poi tolfe per moglie la Contef- 
fa GuaLlrada in Firenze figliuola , che fa di Metter Billincione 
Berti de* Ravignani onorevole Cittadino di Firenze. E anco- 
ra trovammo del detto Otto primo , che fpefio foggiornava 
in Firenze , quando andava a Roma, o tornava, e puofe amo- 
re alla detta Firenze, perchè femore era illata fedele allo 'm- 
perio, e sì la favoreggiò, e brivilegiò, e concedertele infino 
a fei miglia di Contado. Quando 'tornò in Alamagna di fuoi 
baroni vi rimafono , e furono Cittadini della detta Fiorenza. 
Quello fopraddetto Otto prima brivilegiò i Lucheli , che po- 
teffono fare moneta d’ oro , e d’ ariento; e da poi che mori 
fue fatto Otto fecondo fuo figliuolo, il quale regnò anni quin- 
dici* Attempo di collui Papa Giovanni X1IIL che l’avea co- 
ronato , fu prefo da Piero Perfetto da Roma , e metto ìn Ga- 
ttello Santo Agnolo , e poi fu cacciato in Campagna; ma lo 
detto Otto lo rimette in fedia ; e molti Romani , che di ciò 
ebbori colpa , fece morire molti , c molti ne mandò prefi in' 
Sanfogna. Al tempo di cottui t Saracini, e’ Credi vemiono , e 

prc- 


Google 


fiorentina. 


4 S 


prerono Calavria , il quale andò loro contro co’ Romani, e 
leaelchi , e Lombardi , e Pugliefi ; ma per male conducere 
f on 8 ran danno de’ Criftiani , ed egli prefo da’ 
Corrali Greci ; ma per ingegni , e promefle fi fece menare tn 
Cicilia : c ivi efiendo con loro infieme , ed efiendo conofciu- 
*o , tutu gli fece morire : e poi il detto Otto andò a Bene- 
vento, e prele la terra , e guaftolla per loro tradimento , e 
mitene il corpo di Santo Bartolommeo Apoftolo, e recollo a 

nwr r e j P° rtarI °, Sanfogna, ma tornato a Roma morì.* 

nell Itola di Roma lafciò il detto corpo dell’ Apoftolo. 


Siccome morto Otto fecondo , fue eletto Otto terzo 
Juo figliuolo. Cap. L IL 

D Opo la morte d’ Otto fecondo, fue eletto Otto terzo 
Imperadore fuo figliuolo , e coronato da Papa Gre- 
gorio quinto , negli anni di Crifto novecento fettan- 
ta . Imperò anni diciannove» e poi fu coronato , an- 
dò in Puglia in pellegrinaggio al monte Santo Agnolo, poi 
tornò in Alamagna , Mfciando Italia in buono flato; ma ivi 
tornando nella Magna Crefcenzio Confido, e Signor di Roma , 
levò il detto Gregorio Papa del Papato , e mifevi un Grego - 
rio , eh' era Vefcovo di Piacenza, uomo pecuniofo ; ma in- 
tendo Otto ciò, molto crucciato, tornò conica forza in Italia, 
e affediò Roma .• e Crefcenzio , e ’l fuo Papa fi rinchiufono ir» 
Caftello Santo Agnolo, il quale per attedio ebbe Crefcenzio , 
e fecelo dicollare , e a Papa Giovanni XVI. fece cavare gli 
occhi , e tagliar le mani.* e rimile in Sedia lo fuo Papa Gre- 
gorio , che ai nazione era fuo parente , e lafciò Roma a’ Ta- 
luni in buono flato , e fi ritornò in Alemagna , e di là mori 
bene avventurofamenre . Col detto Otto terzo venne il Conte 
Ugo , ovvero Marchefe Ugo : credei! che folle il Marchefe 
di Brandiborgo , e a coftui piacque la ftanza di Tofcana , e 
maflimamente nella Città ili Firenze , efecevi venir la moglie, 
e in quella fecevr fua dimoranza, ficcome Vicario d’ Otto Im- 
peradore. E avvenne, per volonrà di Dio , che elfendo egli 
a cacciare nella contrada di Buonfollazzo , per lo bofeo fi 
finarrì da fua gente, e capitò in fua vifione a una fabbrica, là 
dove s’ ufa di far lo ferro. Quivi trovando uomini neri , e 
formati, ebe in luogo di ferro pareva, che rormentafiono con 
fuoco, e con martello, domandò ciò che era: fugli rifpofto, 
che erano anime dannate , t che in Esuli pene era dannata l* 

ani- 
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anima del Marchefe Ugo , per U fua vita mondana, fe no» 
tornafle a penirenis ; il quale edenico s’ accomandò alla Ver- 
gine Maria : e celiata la vilione rimale compiono si, che tor- 
nato in Firenze , tutto fuo patrimonio della Magna fece ven- 
dere, e fece fare fette Badie: la prima fue quella di Firenze; 
la feconda quella di Buonfollazzo ; la terza ad Arezzo; la 
quarta a Poggibonizzi ; la quinta alla Verruca di Pila: la feda 
alla Cittì di Cadello; l’ultima fue quella di Settimo, nel con- 
tado di Firen;e: e tutte le dotò riccamente , e viverre poi 
colla tua donna in l'anta vita, e non ebbe lìgi inoli , e morie hi 
F irenze il di di S. Tommafo Apodolo , e fue feppeìlito nel- 
la Bidia di Firenze; e alla fua vita il detto Marcitele fece di- 
moiti Cavalieri in Firenze di più lchiacre.- liccome Giando- 
nati , e de’ Conti da Gangalandi , i quali di que* tempi erano 
incominciati a elìer grandi : e benché li cliiamaiìono Conci, 
non erano però Conti , anzi eran Conti il nome della cafa lo- 
ro : (iccome uno che ha nome Conte , e i difendenti lì 
chiamino de’ Conti per quello nome; e nondimeno furono 
gentiluomini: e ancora de’ Nerli, e de’ Pulci, e degli Alepri , e 
di quegli della Bella ; j quali fopradderti , per Io fuo amore riten- 
nono la l'uà inlegna addogata bianca, e rolla: e quefti I opra ri- 
detti la portano con diverfe intrafegne , e chi ne porta affai, 
chi poco, e chi per un verfo, e chi per altro. Ancora la det- 
ta Badia di Firenze porta la fua indegna tutta fchietta. Ora 
feguiteremo , che morto Ot yo terzo , per cagione che lo ’m- 
perio era andato per lignaggio in tre Otti, l’ uno figliuolo dell* 
altro , parve a Sergio Papa quarto , e a’ Cardinali, e a’ Prin- 
cipi di Roma, che lo ’mperio, di Roma folle alla lezione degli 
Alamanni ; imperciocch’ erano poflenti , e grande braccio del 
Criftianefìmo , che infra gli altri eletti folle il piò degno sì 
veramente , che folle approvato per la Chiefa : e feciono di* 
creto l'ette Elettori dello ’mperio della Magna , e che altri non 
poreffono degnamente eilere eletti Imperatore , fe non per li 
predetti Principi , cioè l’Arcivefcovo di Magonza Cancellici 
della Magna: e l’ Arcivefcovo di Trieri Cancelliere in Galliar 
1’ Arcivefo/o di Colognia Cancelliere in Italia: il Marchefe 
di Brandiburgo Camarlingo: il Duca diSanfogna, che gli por- 
ta la foada: il Conte Palatino del Reno , che oggi l'uccede 
per reuitaggio Duca di Baviera , e fervele a tavola della prjf 
ma meiifa; il Re di Baemme , che ’l ferve alla coppa , fanz? 
fuo conlentimento non vaie la fua elezione , e fecelì dicreto 
per cagione degli Alamanni, avean tutta la lezione dello ’m* 
perio, non potelTc eller Papa, Cardinale, per levar le defen* 
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£001 del Papato; ma non s’ attenne, imperciocché dappoi lo 
’mperio venne al tutto agli Alamanni. Seguiteremo all' altro 
Imperadore, e poi al Papa, in quinto apparterrà a no lira ma* 
tcria brievemente. 

Siccome irrigo primo Duca di baviera fu eletto 
Imperadore morto Otto . Cap. LI II. 
...» » 

P Oichè fu morto Otto terzo Imperadore , e gli Elettori 
della Magna eleffono Imperadore Arrigo primo Duca 
di Baviera, e ciò fu negli anni di Grillo mille tre: im- 
però anni dodici beneav ventarole» in tutte lue batta- 
glie , e centra ratti i Tuoi nimici : e fe tornare alla Fede di 
Criòp Stefano Re d* Ungheria , e tutto Tuo Reame.- dicgli per 
moglie la Sirocchia . Quello Arrigo , e la fua Moglie , eh’ eb- 
be nome Emogonda, mettono, e confervarono infieme virgi- 
nità , ovvero callitate. Quello Imperadore colla fua Donna 
ittettono aliai in Firenze , e feciono edificar la Chiefa di San 
Miniato a monte: e molti Cavalieri , e altri nobili Cittadini 
gli rennono compagnia in Firenze , e in più altri luoghi, fra' 
quali fu Mefler Buonaguifa della Preda, rii cui dilcclòuo i Duo- 
naguilì: ancora uno do’ Bifdomini Cavaliere, che aveva nome 
Mefler Cerretino : anche Mefler Anfaldo di' Lilei , e Mefler 
Ciupo , e Mefler Fioretto degli Uberti , e MclF-r Cione de* 
Galigai, e Mefler Cefere de’ detti Galigai, e di Mefler Cione 
fopradderto per innanzi difeefe di ceppo Fiore della Preda , 
e Mefler Franco dell’ Arca , e MelTer Terzo , e Mefler Gio- 
vanni, e Mefler Baldo tutti e tre della fchiatti de’ Figiovan- 
ni, e Mefler Luflro de’ Lamberti, eAIJerigo de’Fifanti: e il 
detto Arrigo il fece poi Cavaliere, e Turno Infangati, e Da- 
vizo Corbizzi . Quelli Cittadini gli reneano compagnia , e 
furono diputati per lo comune di Firenze a largii compa- 
gnia , e a fargli onore per lo modo , che a loro parelle , ed 
eziandio alcuno di loro era in fua compagnia , in prima che 
venifle il detto Arrigo in Firenze. E io lopraddetto Ricorda- 
no, trovai quello per amiche fcritttrre Romane , ed eziandio 
per ifcritture Fiorentine nella detta Badia di Firenze : e anco- 
ra vi trovai nelle dette fermare di Roma delle diffrazioni , e 
rifacimenti di Fiefole, e di Firenze. E addietro dicemmo, che 
io fopraddetto Ricordano trovai cofe ifcritte in due modi; 
dell’ uno de' modi dilli addietro: ora ritorniamo a dire dell* 
altro modo. E nt’ detti tempi imperando Arrigo primo detto, 
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i Fiorentini erano molto crefciuti di pente , e di potere , e 
maflimamente per lo favore, e ajuto d’ Otto primo, e del fe- 
condo , e del terzo.- e di quanto la Città di Firenze crefcea, 
tanto parea, che Fiefole mancafle; ma vepgendo i Fiorentini 
per forza non la poteano avere, e eh’ erano troppi forti di fi- 
to , e di mura , sì feciono rriegua co’ Fiefolani , e celiarono 
di guerreggiare infieme, e di rriepua in triegua cominciarono 
a dimeflicarfi infieme , e ufare i Fiefolani in Firenze, e i Fio- 
rentini in Fiefole, e piccola guardia faceano l’uno dell’altro. 


Siccome i Fior entirii dis feciono Fiefole per r altro modo , 
cb' io Ricordano trovai fcritto. Cap.LI 11 I. 

O Ra eflendo la cofa ne’ termini addietro detti , Sicco- 
me’ Fiefolani , e’ Fiorentini s’ erano dimefticati per 
modo, che I' uno non pigliava guardia dell’ altro, e 
vepgendo i Fiorentini , che la loro Città non potea 
molto profperare, avendo fopraccapounasì fatta fortezza ,com* 
era Fiefole, provvedutamente, e fegretamente mifono uno agna- 
to di loro gente armata da piò parti di Fiefole: e i Fiefolani, 
eflendo ficunti da’ Fiorentini, non prendendo guardia, la mattina 
della loro feda principale di Santo Romolo, aperte le porti, eflen- 
do difarmati,e fanza niuno provvedimento, i Fiorentini entraro- 
no nella Città lotto titolo d’ andare alla fefia ; «quando ve n’ ebbe 
dentro buona quantitade , gli armati , eh’ erano nell’ aguato 
predo alle porti , e’ feciono cenno alla Città di Firenze : e fic- 
come era ordinato , tutto 1’ efercito de’ Fiorentini a cavallo, e 
i pedoni erano appiè del monte, e montarono fulo, ed entra- 
rono nella Città di Fiefole, e corionla tutta fanza quali ucci- 
dere , o fare alcuno danno , falvo a chi fi contrapponefle . I 
Fiefolani veggendofi così finitamente improvvido ìopprefi da’ 
Fiorentini, parte di quegli , che poterono , fuggirono alla roc- 
ca , eh’ era fortiflìma , e tennonfi molto tempo; ma prefo la 
Città» e I’ altre fortezze di auella , il popolo s’ arrendè a pat- 
ri di non edere offefi, nè nitrati, disfacendo la terra , eccetto 
la Chieda del Vefcovado, e altre code , che v’ erano, e ogni 
altra cofa disfeciono, e cacciarono per terra: e feciono i Fio- 
rentini , e i Fiefolani di concordia , che qualunque Fiefolano 
volefle abitare in Firenze di concordia , potefle venire , (la- 
re, e tomaie fano, e falvo con tutt’i fuoi beni, e colè, ov- 
vero potefle andare io qualunque altro luogo gli piacefl'e: per 
la qual cofa molti, e affai ne fcefono in Firenze, ad abitare, 
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e molti n’ andarono ad abitare per lo contado d' intorno do- 
ve aveano loro villate , e pofledìoni , e vota la Città , i Fio- 
rentini la feciono abbattere, e disfare tutta , falvo la Chiefa, 
e la Rocca, la quale ancora fi tenes; ciò fu negli anni di Cri- 
fto mille dieci, e recaronne i Fiorentini , e i Fielolani, che fi 
feciono Cittadini in Firenre, tutta la dignità, e colonne di mar- 
no, e gl’ intagli , e la Ruota fatta a firailirudine di ruota di 
carro co’ colonnelli di marmo intagliata , la quale fi puofe, e 
ancora è oggi, nella fronte di San Fiero Scheraggio. 

• , • t * . * * • 

Siccome , poiché Fiefole fu diflrutta , molti Ftefolani 
vennono a abitare in Firenze , e fecionfì uno popolo 
co' Fiorentini . Cap. L V. 

D iflrutta la Città di Fiefole, falvo la Rocca, eleChiefc, 
molti Fielolani vennono ad abitare in Firenze, e fe. 
cionfi uno popolo cogli Fiorentini: e acciocché’ Fie- 
folani foflono con più fede, e amore co’ Fiorentini, 
sì raccomunarono le ’nfegne de’ detti due popoli in una, e fe- 
ciono una infegna partita per lo lungo bianca , e vermiglia , 
come a’ noflri tempi fi porr» in fui carroccio in certi trionfi. 
La parte vermiglia era l’antica infegna de’ Fiorentini , la qua- 
le ebbono da’ Romani , avvengachè per lo nome della Città 
nel detto campo vermiglio portavano uno fiore di giglio bian* 
co , e la ’nfegna de’ Fiefolani era un campo bianco , entrovi 
una Luna cileflra, e levato il giglio , e la Luna feciono di que- 
gli due campi una fola infegna, e fotto una legge, e fignoria, 
vivendo fotto due Confoli Cittadini col cotifiglio de’ Sanatori, 
i quali erano cento uomini de* migliori della Città , coni’ era 
P ufanza data da’ Romani : e in quel tempo crebbe la Città di 
Firenze di popolo, e di potenza. 

Siccome Firenze multiplico di gente , e di popolo . 
Cap. LVL 

! 

P Oichè della Città di Fiefole fu per lo modo detto di fo- 
pra la maggior parte venuti ad abitare in Firenze, Fi- 
renze molto cominciò a multiplicare di popolo, e di 
gente, e per innanzi fi dirà, e tornerà fopra la mate- 
ria , che addietro dicemmo , e P effetto delle diflruzioni di 
Fiefole , ficcome fo intenzione in due modi , che io trovai, 

D quali 
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quali in uno medefimo effetto, ovvero conclufione, e ora di. 
rò quali famiglie, ovvero ifchiatte gentili, e antiche, fi può- 
fono nel primo cerchio di Firenze, e ancora Del fecondo cer- 
chio , dirò di tutte, o della maggior parte, dapoi che Attile 
ebbe disfatta la Città, e Carlo Magno rifatta, cioè Firenze, e 
mefcolatamente diremo di parte di quelle , che vennono da 
Fiefole , poi che la fu lafezzaja volta disfatti, che mai non fi 
rifece, e come ho detto, fi raccomunarono allora infieme d’ 
armi, ovvero infegne, e reggimento tutte, o la maggior par- 
te delle dette fchiatte , ovvero famiglie sì di Firenze , si di 
Fiefole, eh’ allora aveffono nome nomineremo, cioè in quelli 
tempi , li quali tornarono ad abitate nella prima «fazione di 
Firenze , o d’ indi a certo tempo , o di Fiefole, come detto 
abbiamo E bene è vero, che per la lunghezza di tempo mol- 
te delle dette famiglie antiche cambiarono nome , e armi , e 
molte tè nedivifono , e prefono altri nomi , nondimeno di certe, 
o della maggior parte io Ricordano ne fo il vero, quale di fora- 
ture* e quale di veduta, e ’□ più luoghi ne trovai Scritture . 


Siocome Ricordavo ritorva a vomivare dove fi puofovo 
a abitare /’ atitichc Famìglie di Firenze . Cap. LV l !. 

I N primi la fchiatta, ovvero famiglia degli Uberti ne dilli ad- 
dietro , che fono nobili di progenia , e di nobiltà , e può- 
fonfi tra Santo Piero Ifcheraggio, e la Chiefa di Santo Ro- 
molo : e tra detti Uberti , e San Piero Scheraggio erano 
gli Ormanni detti Forabofchi : e tra ’l detto San Piero, e S. 
Cicilia fi puoiono i Malefpini miei confòrti , e all’ andare in 
verfo Santo Michele in Orto alla mano manca fi puofono i 
Guglialfieri ,e iTebalducci. Tutc’etre quefle fchiatte furono 
iflratti d’uno lignaggio di ceppo : e allato a’ detti Tebalducci 
fi puofono i CompioDbefi ; poi feguitando alla detta mano ad 
andare in verfo Calimala fi puofono i Chiaramontefi# e Guada- 
gnoli, e Malpigli, e i Romatdelli. Tutti quelli fopraddetti di 

[ nrogenia mafculina iflratti anche per antico, e al volgere fu per 
a detta piazza, alla detta mano fi puofono gli Abati antichi 
mercatanti, e’ Macci ancora antichi mercatanti. E a ritorna- 
re fu per la detta piazza in verfo il Garbo fi puofono i Gali- 

S ì in fu la detta piazza , e ancora nella via dietro al detto 
rbo, che al partire della detta piazza va in verfo Santo Mar- 
tino, ancora erano i detti Galigai , e per la detta via, che viene 
d’ Orto San Michele. Nel derto Garbo erano le cafe de' duo. 

na- 
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naguid dirimpetto a* Compiobbefi , e Tebalducci alla detta 
mano manca allo partire della detta piazza del detto Santo Mi- 
chele in Orto. E alla rivolta del detto Garbo alla detta mano 
allato a’ Buonaguid erano gli Alepri , e quegli della Preda , 
a andare in verfo San Martino erano i Giugni . Quelle fopran- 
notninate quattro famiglie tutte furono illratti di progenia ma- 
fculina di Lilgai detti Galigai per antico , ed eziandio quegli 
della Preda , e’ lopraddetti nella detta via.- e furono conforti 
de’ detti Galigai, che furono d’ un lato i detti Buonaguid, e 
quegli della Preda , e li divifono da’ Galigai in prima adai, 
che gli altri foprannominati . E poi all’ andare fu per lo Garbo 
alla detta mauo manca erano i Sacchetti, cioè all’andare ver- 

10 a Santo Appollinati. E poi all’ andare in fu verfo dove fa 

11 Parlagio fu per la via detta ogail’ Anguilla ja, d nuotano gli 
Schelmi : e poi dietro a loro nella via del Borgo ae’ Greci li 
puofono i detti Greci , i quali prima davano in Terma: e più 
oltre per la via di San Pulinari ad andare in verfo Arno li puofo- 
no i Magalotti.- epoi al volgere in verfo la mano diritta all’an- 
dare in verfo Santo Romolo, o ’n verfo le cale de’ detti liber- 
ti lì puofono quegli, che oggi d chiamano del Selculaccio, e 
dirimpetto a loro d puofono que’ dell’ Adno , che oggi fono 
fpenti al tempo di me Ricordano , e furono conforti di ero- 
genia mafculma con quegli del Belculaccio. Dietro a’ detti 
Órmanni d puofono i Manieri, e quelli della Pera , e anche 
fono ifpenti di miei dì: poi vi vennonoi Figliuoli Petri, i quali 
fbrono ricchilTimi mercatanti : poi all' andare inverfo Santo 
Romolo d puofono i Guidalocti del Migliaccio: piò oltre i Ba- 
gned, e oue’ d’ Aquona , che veunono di contado , e di li- 
nea mafculma furono conforti con quegli da Vogognano , 
e di quegli , che oggi d chiamano da Cadiglionchio , e 
dietro a Santa Cicilia tra ’J Mercato Nuovo , e la detta. 
Chiefa li puofono gl’ Infangati , ovvero Mangiatroi , e in 
Vacchereccia d puofono i Baroncelli, e vennonoda Baroncel- 
lo : e poi all’ andare inverfo Santa Maria d puofono i Fifanti 
detti Bogoled : e in Porta Santa Maria erano i Galli , che già \ 
aveauo un poggio allato a Santo Miniato* monte, che d chia- ! 
mava il poggio de’ Galli, c toglievanvi per antico piflaggio. 
Allato a’ Galli erano i Capiardi, e’ Filippi, erano nella via di 
Terma gli Scolari conforti abantico di linea mafculina de’ 
Buondelmonti , e poi vi vennono i Buondelmonti , i quali ven- 
nono di contado, come addietro s’ è detto, e Montebuoni era 
loro, e toglievanvi paflaggio abantico: e nella detta via erano 
Tiniozzi , c più altre , e Guidi , c le loro cafe teneano infimo 
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in borgo Santo Apoftolo, e infino a Santa Maria Copra Porta. 
In borgo fopraddetco erano i Gualterotti , e Importuni , e 
predo a Sana Trinità erano gli Scali, e i Palermini ; quelli, e 
i Baracci da San» Maria maggiore furono conforti di linea 
mafculina. Predo, a coftoro fi puofono i Conti di Gangalandi, 
« di loro abbiamo detto addietro: e allato a loro i Ciuftagm , 
c ancora predo à Santa Trinità erano i Soldanieri , e i Petri» 
boni, e i detti Petriboni vennono di conado dalle Petrabone. 
In Porta Roda fi puofono > Coli conforti abantico degli Adi- 
rimi di linea mafculina , c feciono fare Santa Maria Nipote- 
cola , cbe ancora oggi ritiene II nome. F. al volgere i chiaffi 
di Porta Roda ad andare inverfo Santo Miniato traile Torri fi 
puofono L Pigli , e gli Erri » i quali furono conlorti di linea 
mafculina . Poi ad andare per la via di Mercato vecchio a S. 
Pancrazio fi puofono Manfredi, Vecchietti , e Migliorili: e 
gli Ughi davano dietro a coltoro. dove oggi é Santa Maria 
Ughi.- e per loro fu chiamata cosi, perocché la feciono fare 
abantico. I Benvenuti (lavano allato a* Vecchietti, i Torna- 

J uinci davano in capo della via già bailo De* Cipriani abbiane 
erro : poi ad andare da S. Piero Buon Configlia vedo Santa 
Maria in Camp illoglio erano gli Alfieri , gli Arrigucci , che 
vennono da riefole dite minori del detto Vefcorado di Fiefo- 
te, c Pegolotti , furono antichi ancora i Canigiani , e però in- 
nanzi vi venuono i Brunellclchi , e ancora i Corbizzi vennono 
da Fiel’ole, e da Santa Maria maggiore erano que’ del Beccu- 
to. Tofchi, e Galiuzzi fi puofono in Mercato vecchio. Pai- 
merini , e Barucci dicemmo addietro , quegli della Della fi 
puofono in Santo Martino, e al Fralcato, e vennono poi que* 
della Tofa confoni di linea mafculina de’ Bifdomini , i quali 
furono padroni , e difenditori del Vefcovado di Firenze. E 
per la via, che viene da S. Tommafo al Vefcovado fi puofono 
gii Ubaldini , eh* acquiftarono per lo Cardinale Atcaviano 
tenute , e cartella affai , che le comperò il derto Cardinale. 
Allato a loro erano Agolanti. Apprerto a loro i Tofchi. In 
porta del duomo erano i Figiovanni: e loro , e i Firidolfi , e 
i Fighineldi , e i Cattaui da Barberino di Mugello , e i Ferran- 
tini furono conforti di pregenia mafculina di quelle cinque 
fbpraddetce famiglie ; e poi come addietro dicemmo divifi di 
nomi , e d’ armi (Iccome dirti addietro d’ altre famiglie. Bif- 
domini fi pnolono predo a Santa Liperata , e Santo Benedet- 
to, predo a Porta S- Piero; e predo a loro i Tedatdini, Do- 
naci , Rn vignati , e da Santa Margherita, e ivi allato i Giuo- 
chi, e gli Sccldi, e i Buouizzi, c dietro a loro predo a Santa 
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Liperata fi puofono Buonizzi , e apprefio a Santo Martino » 
Razzanti venuti da Fiefole , e preflo a loro gli Alberighi an- 
che parte arota de’ Corbizzi fi puofe nel detto Porta S Piero ; 
poi a ritornare verfo Mercato vecchio fi puofono gli Adimari.* 
più oltre erano i Li lei : poi al volgere verfo Calimala i Ca- 
ponfacchi antichi Fiefolani: e predo Santo Andrea i Catellini 
detti da Cadiglione di figlinoli Tieri. Quelli figliuoli Tieri 
difcefono de’ Catellini d’ uno baftardo. Poi verfo Santa Maria 
fopra Porta , e predo a Santo Andrea i Lamberti , e da cafa 
loro fi chiamava il Dado de* Lamberti , e dove oggi fi chia- 
ma Ghiado di ferro. Dietro a’ Lifei fi puofono i Tebaldi det- 
ti ouegli della Vitella, e que’ da Filicaja furono loro confor- 
ti ai linea mafculina , in Mercato nuovo fi puofono i Giando- 
nati , e i Bofchi, e que’ della Zannella , egli Uccellini, que’ 
dell’Arca, e’Pefci: e quedi Pefci furono antichi mercatanti ; 
poi nella via di Porta Santa Maria erano i Girolami conforti 
di linea mafculina del beato meder San Zanobi , il quale fu 
Vefcovo della noflra Città di Firenze . Più oltre verfo Santo 
Srefano fi puofono gli Amido, e i Gherardini, e vennono di 
Valdifieve, ovvero di Montefavofo: e predo a loro i Pulci: 
quedi furono ricchi, e polenti mercatanti, e quedi erano tra 
S. Stefano , e Santo Piero Scheraggio , e Borgo Santo Apodolo. 
Gli Ardinghi , Obriachi davano predo agli Amidei GliAmiert 
ahanticu davano da S. Maria maggiore, poi per innanzi ven- 
nono in Mercato vecchio , e le cafe dove oggi fono furon de* 
Nerli antichi gentiluomini. I Guicci davano predo alla Badia 
di Firenze, vennono diValdideve, quegli del Forefe, eMaz- 
zinghi da Campi , e i Monaldi davano tra Porta Roda, e la 
piazza a Santa Trinità , e predo a Santa Maria Ughi aggiu- 
gneano le loro cafe; e quedi Mazzinghi avean tributo da’ Pi- 
llole d due brachetti , e uno fparviere ogni anno per la feda 
di meder S. Jacopo. Gli Erri conforti de’ Pigli nel detto fi 

I iuofono in Porta Roda per certe vie ftrette.epiù in là i Pigli 
oro conforti di ceppo . I Pazzi di Firenze d puofono pretto 
a’ Ravignani in Porta San Piero, e dirimpetto da’ Ravignani, 
e vennono da Fiefole mercatanti Gli Agli d puofono pref- 
fo gli Arrigucci , tra loro è San Michele Bcrteldi . E tutte 
quede fopra ifcrittc Tei famiglie , ovvero cafati , i quali fi 
puofono in quedi foprannominati luoghi , furono anrichidimi 
gentiluomini nella nodra Città di Firenze, e bene come di fo- 
pra dicemmo , che in quel tempo erano dati di poco tempo 
mercatanti, e di tali erano ancora di quedi fopraddetci nomi- 
naci , che non erano ad aliai però antico , o gentile uomo l* 

D j uno 
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uno come 1’ altro; ma quelli, che per antico furono piò nel 
tuorlo della terra , che non vi foflono n o v i (lì mi , cioè che 
non vi foflono venuti di nuovo fili antichi fopraddetti.. brano 
più gentili , che gli altri initpez ialtà quegli , che per antico 
avevano avuto, o aveano torri, e per innanzi faremo menzio- 
ne , che giù erano cominciati a venir de’ giorni , ovvero de’ 
dì di me Ricordano Malefpini , e ora per innanzi feguiremo 
no (Ira materia , e dirò affai cole , che molti ne vidi con gli 
miei occhi , i quali trovai , e vidi per ilcrittura , e per affai 
altri modi, delle quali farò menzion per innanzi. 

De' Cavalieri che Carlo Magno fece in Firenze. 
Cap. L FUI. 

• , , j 

R Fifa a dire de’ Cavalieri , i quali il nobiliflimo Carlo 
Magno fece in Firenze nella ritornata, eh’ e’ fece da 
Roma in Francia, il quale era Re, e Imperadore de' 
Romani: e pafsò per Firenze, ficcome addietro di- 
cemmo , de’ quali nomineremo tutti , o la maggior parte de r 
detti Cavalieri fatti per lui nella detta Città di Firenze. Il pri- 
mo fu melser Currado Figiovanni, e melsere Otto de’ Figio- 
▼anni, e mefser Anfelmo Fighineldi, e mefler Arnaldo FifanJ 
ti, e Schiatta degli Uberti, e mefser Mofcardo de* Lamberti, 
t metter Ormanno degli Ormanti! , e mefler Tano dell’ Arca, 
e mefler Guido de’ Galig3i , e mefler Uguccicne della Prefla, 
e mefsere Alepro degli Alepri , e mefser Buonaguifa de’ detti 
della Prefla , e mefler Filippo de’ Galli , e mefler Matteo d* 
Aquona, e mefler Filippo Alberighi, c mefser Ugo degli Ughi , 
e meflere Ubaldo de’ detti Ughi, e mefser Moretto de’ Greci , 
e mefser Riccomanno Corbizzi , e metter Tebaldo Tebatdi,e 
e mefser Bracco Filippi, e mefsere Ap3rdino Ravignani , e 
melser Buonaccorfo Bisdomini , e mefser Lifeo de’ Lifei , e 
mefser Ghigo de’ Pigli." quelli Sopraddetti furono fatti Cava- 
lieri per mano del nobililfimo Carlo Magno: e quello fu la 
più bella, e magnifica fella , la quale di que’ tempi li faceffe 
in Firenze: è il detto Carlo Magno fece grandi doni a’ Soprad- 
detti : c ancora a una grande parte de’ gentili uomini della 
detta Citth di Firenze: e tutti rimafono nella fua grazia con 
buona venturi fi partì , e andò a fuo viaggio, e con lui vi an- 
dò Buonaguifa della Prefla. 
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Siccome molti Cittadini aveano castella, e tenute in 
contado , cioè Cittadini Fiorentini , e Gentili 
uomini. Cap. LV1I1I. . 

M Olri Cittadini antichi , e gentili uomini aveano ce- 
nute, cartella, e ville in contado, e tali ve 1' ave- 
ano innanzi, cheTotile disfacette Firenze, e anche 
vi furono di quegli , che I’ aveano rifatte, e chi " 
fatto di nuovo.* e qui in brevità ne faremo menzione di certi: 
e chi ve l’ ivea per antico, fìccome cattani gentiluomini di con- 
tado: echi, fìccome primi cittadini originali, ed eziandio di 
Fiefolani: e quando il detto Totile disfece la Città di Firen- 
ze disfece aliai di quefte tenute, e ville, e cartella» e ancora 
1’ uno vicino ali* altro, fìccome vengono i cali, quando guer- 
reggiano infìeme , ne guadarono, ne dirtruttono , ne disfecio- 
no affai 1’ uno all’ altro, e ancora i Fiefolani feciono il limile 
a’ loro vicini, e i vicini a loro, e per gli amici de’ detti Fiefo- 
lani ne furono disfatte agli antichi Fiorentini : e il limile degli 
amici de’ Fiorentini a’ Fiefolani , fìccome venieno i cali a chi 
più potea , e i detti Fiorentini feciono poi loro per lo modo 
avete udito addietro , e poiché i Fiorentini cominciarono a 
mulnplicare , disfecìono da loro molte cartella , e tenute di 
gentiluomini , e iniipezialtà quelle , che erano troppo pretto 
alla Città di Firenze, e di tali n’ ebbe di quelle da lungo. 

Qui nomina le fam ; glie, che aveano tenute , e cali ella. 

Cap . LX. 

I Figio vanni, i Firidolfi, i Fighineldi, i Ferrantini ebbono 
tenute in Mugello, in Valdamo , e altrove, e a Calicar- 
za , e gran parte ne perderono, e furono loro tolte , ov- 
vero disfatte, e guade . Anche i Pazzi di Valdarno , i qua- 
li erano antichi gentiluomini di contado , ebbono più , e più 
cartella , tenute, e ville, e ogni dì venieno meno, e perden- 
dole guadandoli, e disfatte loro nel detto Valdarno di fopra: 
ancora i Buondelmonri in contado gentiluomini anche n’ eb- 
bono aliai , e Umilmente loro intervenne come agli altri: poi 
vennono ad abitare in Firenze , e per Montebuoni ebbono il 
nome Gli Uberti n’ ebbono ancora verlo Ifcandicci , e altrove: 
e così fìoulinente avvenne loro , come detto ho di fopra. I 
■ v D 4 Lam- 
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Lamberti ebbono monte Ghilò , e in verfo Calenzano n* cb- 
bono più. e più: e quali ogni cofa perderono. Gli Ormanni 
inverfo Calcia, e altrove, e furono loro guade, e disfatte. I 
Ravighani n* ebbono in Mugello, « in ValiiCeve , e in 
più altri luoghi. I Catellini inverfo monte Morello, e fimil- 
mente come dell’ altre ne fue fatto. I^Galli , e i Cappiardi , 
Abati, e Giudi, chi l’ ebbe, ovvero avea , chi inverfo Àmiran- 
fo, e chi inverfo all’Antica , e chi inverto Galigarza , e chi 
altrove, e ancora i Ferrantini, e i Galugai n’ ebbono inverfo 
Valdimarina : e ancora i Giugni, e i Buonaguili n* ebbono nel 
poggio di Montile, c in Pratolino, e intorno a Santo Creici , 
e alle code di monte Morello . Gli Agolanti le aveano a Vieglia , 
e quivi d’ intorno. I Caponfacchi , Arrigucci, e Corbizzi n* 
aveano, ed eziandio intorno al poggio da Fiefole . I Lif'ei 1* 
avrano in Valdirubbiano : ancora i Malefpini nella detta Val. 
dirubbiano . Infangati, e Giandnnati le aveano in Valdipefa,* 
altrove: que’ della Sannclla , e da Gavignano inverfo Monta, 
jonei que’ dell* Are* le aveano verfo monte Morello, e verlò 
Rallignino. E’ Pigli, Bollichi, Greci, Filippi, e que’ dell* 
Preda, Alberghi, Obriachi , Greci, e Bifdommi. Tofinghi » 
que’d’Aquona, e da Volognano, Nei li , Conti da Gangalandi , 
Pulci , Franzefi, que 1 da Ricaloli , e tutte quelle fopraddette 
cale, ovvero famiglie, aveano tenute, e cartella, e fedeli tut« 
ti, o la maggior parte, chi qui , o chi là , e chi avea cadella, 
echi tenute, echi vii le: quali in Chianti, quali in Valdarno , e 
chi altrove. Gli Ubaldini n’ ebbono allaiilime nell’ Alpi tra 
Bologna, e Firenze, e altrove, lìccome addietro dilli del Car* 
dinaie loro, il quale avea nome Attaviano, gli fece molto prò» 
fperare, perocché raunfi molto oro, c avere, e poche ne fu- 
rono di loro patrimonio altro , che due. Que’ da Calda ja di 
Mugello, e quegli della Ripa anche erano di Mugello, ebbo- 
no ancora tenute gli -Scquarcialupi da Poggibonizzi . Anche it 
Amile i Gj rotami , Dormi , Tedaldini, e ancora più altre calè 
di popolari , di che non fi fa menzione, ancora ebbono alcuna 
tenuta ,, però qui fi nominano quegli , che erano ,di più nome , 
ovvero fama , e farebbe troppa lunga materia a volergli rutti 
nominare. Tofinghi Bifdomini ancora n’ ebbono più , e) più, 
«furono potenti. Come addietro a’ è detto aveano padrone^* 
rie, è tenute, e- ville i Conti Alberti , edaCertaldo, e da Fig- 
ghine , e da Capraja , e da Montemurlo , e da Montecarelli' 
furono olera modo ricchi, portenti, e moke caftella, ville, e 
fedeli aveano . De 1 Conti Guidi abbiamo fatto addietro men- 
tisse, che furono molti ricchi, e grandi, e di fedeli, caftella, 

e vil- 
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e ville.* e tutti quelli foprannominat» ancora furono gentiluo- 
mini, e ricchi Fiefolani. I Corbizzi abbiamo detto, chi avea 
tenute, e chi cartella, e chi fedeli, echi pochi , echi aliai. Ben 
è vero , che fra coftoro (come addietro dicemmo) che alcu- 
no v* ebbe mercatante; ma nondimeno furono antichi ricchi, 
e portenti d’antichità, i quali addietro nominammo tanto, che 
c’ è a bartanza. 

Siccome la Città di Firenze fi crebbe di mura, e di 
fo/Jì, e di fieccati . Cap. L X I. 

D A poi, che i Fiefolini vennouo ad abitare a Firenze, 
molto cominciò a multiplicare , e a crefcere la Città 
dentro, e i borghi di fuori, e di popolo, e di gente; 
onde convenne di niciflà, che la Città fi crefcefle di 
cerchio, prima conforti, e fieccati poi per le novità, e guer- 
re, che apparivano io Tofcana , e acciocché non riceveflono 
impedimento, molto »’ afforzarono , acciocché la Città forte 
1 meglio guarda?}. E quello fue al tempo d’Arrigo terzo Im- 
peradore . 

, *' < * 

Di Currado primo Tmper odore di Soavia . 

Cap - L XI I. 

D Opo la morte d’ Arrigo' primo , fue eletto, e confe- 
grato Currado primo Imperadore per Papa Benedet- 
to ottavo , negli anni di Crifto mille Tedici . Que- 
fti fue di Soavia; regnò nello ’mpcrio anni venti , e 
dopo anni tre , non potendo aver la Signoria di Melano , pren- 
dendo la corona del ferro fuor di Melano in una Chiefa, can- 
tando la Meda venne uno grande tuono con la faetta in quel- 
la Chiefa, che alquanti ne morirono, elevato l’ Arcivelcovo , 
che cantava la meda all’ altare , dille a Currado , che vifibil- 
mente vide Santo Ambrogio, che forte minacciava, fe non fi 
partirte dall’ ode con P alTedio di Melano r e per quella am- 
monizione fi parti, e fece pace co’ Milanefi . Quelli fuegiufto 
uomo, e fece molte leggi , e tenne lo ’mperio in pace molto 
tempo; e tornò in Calavria contro »' Saracini , che v' erano 
venuti, che guadavano il paefe con loro combatteie con gran- 
de effufione di fangue di Criftiani ; e quello Currado gli caci 
ciò con Tua gente . Quelli li diletti alla» nella Città di Firenze» 
> quan- 
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quando era in Tofcana, e molto s’ avanzo per lui: e più Cit- 
tadini furono con lui per fargli onore; anche vi fece Cavai ie- 
ri, tra i quali fu metter Guiduccio Bollichi, e mettere Alber- 
to Infangati, e metter Ruggiero Donati, e metter Caligaio Ga- 
ligai, e melser Ruggieri Corbizzi, e mettere Arnaldo Alepri, 
e metter Guido Cipruni , e melser Forte Mazzinghi , e fecio- 
no grandiflìma letta, quanto dir fi potette . 


jy irrigo fecondo Imperadore . 

Cap. LX1U. 

M Orto il primo Currado, fu eletto Imperadore Arri- 
go fecondo, che fi ditte fue figliuolo, ma egli fue 
genero del detto Currado Imperadore, figluolo del 
detto Conte Lampidio Palatino di Baviera , e nipo- 
te del primo Arrigo. Fu coronato negli anni di Grillo mille 
quaranta , e regnò anni dodici. Quelli palsò in Italia, e lai 
coronato a Roma da Papa demento fecondo , il quale Papa 
il detto Imperadore fece fare per forza , e fece disfare tre Pa- 
pi, che erano in quillione, 1* uno li chiamava Papa Benedet- 
to nono 1* altro Silvellro terzo, I’ altro Ghirigoro fettimo: 
avea I* uno 1’ altro difpotto, e cacciato di Roma • poi ciò 
fatto il detto Arrigo andò nel Regno per guerra , che a- 
vea in Puglia , e in campagna tra i fignori inficine , e prefe 
Pandolfo Principe di Capova , e mencllo nella Magna, e fece 
fignore un altro Pandolfo Conte Termino ; poi fi tornò nel- 
la Magna , dimorando poco tempo in Italia: per la qual cofa 
il paefe d’ Italia lì commotte molto alla guerra I’ tino fignore 
con 1’ altro, e i Romani, e rubarono la Chiefa , e fue pofleflìo- 
ni , e calette de’ pellegrini . Ma efsendo tornato Papa Ghirigo- 
rio fettimo, di Roma cacciò Papa demento, ch’era uomo di 
poco valore, e cacciollo ficcome fignor laico con armata ma- 
no , e difefe , e racquittò le pottettioni , e giuridizioni della 
Chiefa, ed ebbe guerra , e battaglia col detto Arrigo, che l* 
avea cacciato, e foprattettelo; e tutto che fotte uomo di (an- 
gue , fece buona fine con la fanta contrizione , mottrando 
atti fuoi frati Cardinali , che ciò a tea fatto, fece per ricovera- 
re lo Stato , e libertà di Santa Chiefa , e non per alcuna tua 
proprietà, o avarizia, afsegnando per autorità di Santa Chie- 
fa diritture , come' Cherici fi debbono mettere , come uno 
muro dinanzi alle battaglie per difenfione della fede di di- 
tto, e per lo Stato di San» Chiefa; il quale venne a morte, e 
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elefse fua fepolrura in Santo Piero j e i Cardinali gli diflono non 
efler degno, che ifpargitore di (angue era flato, a’ quali difTe • 
porrete il corpo mio fuori della Chiefa , e ferrerete le porti , 
e fecondo la volontà di Dio , così fate : e ciò fatto , le porti 
per fe ftefle s’ aperfono, e il corpo v’ entrò dentro» 

*D' irrigo terzo Jmperadore . 

Cap. LX1IIÌ. 

A Pnreffo la morte d’ Arrigo fecondo fu eletto Impera- 
tore Arrigo terzo.* fu incoronato anni di Criflo mille 
cinquanracinque, e regnò nello ’mperio anni quaran- 
tanove. Quelli fu figliuolo dell’ altro Arrigo di Ba- 
viera. Al tempo di coflui ebbe molta novità in Italia, e in 
Firenze: al fuo tempo fu fame, e mortalità per tutto il mon- 
do: quello Arrigo per lua forza fece far Papa Vittorio, nato 
della Magna : il quale Papa nella Città di Firenze fece Conci* 
lio negli anni di Criflo mille cinquantotto , e molti Vefcovi 
difpuofe p- r loro peccati di fornicazione , e di fimonia ■ Par- 
tendoti la corredi Firenze, il detto Papa n’andò nella Magna , 
e andando là allo ’mperadore Arrigo poco appreflo fi morì. E 
dopo lui fu fatto in Firenze per li Cardinali Papa Stefano nato 
di Lotteringia in Br.ibante." vivette circa anni dieci, e morì in 
Firenze, e nella Chiefa di Santa Liperata fi foppellì . E dopo 
lui fu fatto per forza Papa Benedetto X. Vefcovo di Velletro: 
e poi in capo di meli dieci cacciato del Papato, morì - Do- 
po lui fu fatto Papa il Vefcovo di Firenze, che era di Borgo- 
gna, offendo la corte nella Città di Siena , e fu chiamato Papa 
Niccolajò fecondo, c regnò anni tre, emorì a Roma: e dopo 
a lui regnò Papa Aleflàndro nato di Melano: regnò anni un- 
dici. Ma al fuo tempo i Lombardi feciono un altro Papa 
chiamato Candolfo Vefcovo di Parma , e contro AlefTandro 
venne due volte con la fqrza de’ Lombardi a Roma , per 
prendere il Papa; ma niente gli valfe . Alla fine Papa Aleflàn- 
dro a richiefta dello Imperadore Arrigo andò a Mantova, e là 
fece Concilio, e acchetaronfi le riotte , e rfcifme, eh’ erano 
nella Chiefa : e quello Aleflàndro rimafe Papa , e tornò a Ro- 
ma, e là morì: poi fu fatto Papa Chirigorio (et timo. 
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T>t Santo Giovanni Gualberti da Petrojo . 

Cap. LXK 

A L tempo d’ Arrigo detto terzo Imperadore, fu uno no- 
bile uomo del contado di Firenze , nato di melTer Gual- 
berto da Petrojo in Valdipela , il quale avea nome 
Giovanni . Quelli eflendo laico , e in guerra co’ fuoi 
nim'ci , venendo a Firenze con lua compagnia armato , tro- 
vò il luo nimico , che gli avea morto il fratello , alili predo 
dell? Chiefa di San Miniato a monte, il .jual fuo nimico, veg- 
gendo<i fopr’eHo, lì eittòin terra appiedi di Giovanni Gualberti, 
faccendogli croce delle braccia , chi^ggiendogli mercè per 
Criflo, che fu pollo in croce. Il qualeiGiovanni compunto da 
Dio ebbe pietà , e mifericordi.i del nimico luo , e perdonogli, 
e menollo a oflerere nella Chiefa di S. Miniato dinanzi al Cto- 
cilìllo: della quale mifericordia il nollro Signor Iddio ne mo- 
flrò grande miracolo, che in prefenza di tutti il detto Crocififfo 
fi inchinò al detto Giovanni: e a lui fece grazia di Ufciare il 
lecolo, e convertirti alla Religione, e fecelì Monaco neliadet- 
ta Chiela di San Miniato. Ma poi trovando l’Abate Simonia- 
co, e peccatore, fe n’ andò (come romito) nell’ alpe di Va- 
lembrofa e quivi gli crebbe la grazia di Dio, cne (come 
piacque a Dio ) fue primo cominciator di quella Badia : e ol- 
tre poi molte Badie difeefe in Tofcana , e in Lombardia , e 
molti Santi Monaci . E dopo la fua morte fece Dio molti mi- 
racoli per lui, come racconta la (ua leggenda, e pasò di que- 
lla vita alla Badia di PaOìgnano nel contado di Firenze, gli 
anni di Crillo mille lettantatre: e dal derto Papa Ghirigoro 
fettimo fu poi con grande divozione calonizzato. 

Come in Firenze fi f e dono mura nuove. 

Cap. LXVI. 

• • I , , • 

A L tempo d* Arrigo terzo Imperadore , elTendo la Città 
di Firenze multiplicata d' avere, ediperlone, pei 
molte guerre, eh’ erano Hate in Tofcana. e a Roma 
dallo Imperadore contr’ alla Chiefa , negli anni di Cri- 
flo mille fettantotto cominciarono i Fiorentini le mura nuove 
della Città, dove prima erano i folfi, e (leccati : e comincia- 
rono dalla parte del Levante dalla Porta di San Pier maggio- 
re. 
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re, e mifono la detta Chiefa dentro alle mura , e *1 borgo di 
San Piero mifono denrro , e le cafe de’ Corbizz» in capo del 
detto borgo , e partii fi da Santo Leo, poi riftrignendoli dalla pat- 
te di Tramontana poco di (unge dietro al detto borgo, fe- 
ce gomito una pollierla , che fi chiama la porta a’ Bettinelli » 
per una ifchiatta» ch’era in quel luogo cosi chiamata. Poi f«- 
guendo infino apporta di S. Lorenzo , mettendo la Chiefa den- 
tro. E poi appretto ebbe due pofiierle , 1* una alla forca di 
Campo Corbolini, e l’altra fi chiamò per innanzi la porta del- 
la Bafchiera : confeguendo poi infino alla porta di S. Paolo: 
e appreilo feguendo alla porta, e alla coda di Parione in lull’ 
Amo, mettendo dentro ciò eh’ era dentro alle mura vecchie» 
ciò era il borgo di San Brancaaio, e quello del detto Parione, 
e quello di Santo Apoftolo , c quello di Porta Santa Maria-» 
infino al ponte vecchio , e poi apprelTo iti lui la riva d’Arno, 
infino lungo Arno, predo alla porticcìuol» de’ Bagnefì, di lì 
fi partivano alquanto le mura dell» riva d’ Arno » ficchè vi ri- 
male via in mezzo a due pofiierle» onde s’ andava al fiume . 
U poi fiaccano canto» e andavano» ovvero volgeano, dov’ è 
oggi il ponte Rubaconte» che fi chiamava la Porta de* Buovi : 
poi feguivano le mura allato alla Chiefa di Santo Jacopo traile 
folle » pcrch’ era io fu folli , infino dov’ è oggi il capo della 
piazza di Santa Croce de’ Frati Minori , quivi avea una po- 
rtieri*, eh’ andava all* Ifolu d’Arno: e poi fecondaron la via 
diritta fanzt nulla porta, o poftierla ritornando infino alta por- 
ta di San Pier maggiore , ove cominciarono: e così ebbe la 
Città di quid’ Arno cinque fedi partiti» e nominati quali dalle 
dette porti.- cioè una porta per l'erto, o piu poftierle: oltr’ 
Arno il avea tre borghi, i quali tutti cominciavano al capo del 
ponte vecchio di là d’Arno. L’uno li chiama va borgo Pidoc- 
chiofo, perch’ era abitato da vite gente , ed era in capo del der- 
to borgo una porta, che fi chiamava la porta a Roma , dove 
fono oggi le cale de’ Bardi, e dove prima avean mulina, uno- 
mefser Uguccione delb Piella da Sanra Lucia di Magnolo , 
cioè per quella via . E per innanzi la cominciò a fare la detta 
via meller Uguccione » di cui per innanzi difcel'ono i Buona- 
guifi, eh’ erano, come in più luoghi abbiam detto, a linea ma- 
ìculina difeefi de’ detti Galifgai » ed è vero , che ’l detto 
mellere Uguccione fece fondaie la detra Chiefa , e in quello 
mezzo fi mori: e di lui rimalono due figliuoli , il maggiore 
ebbe nome Magnolo , e quelli compiò la detta Chiefa morto 
il padre: e per lo detto Magnolo fu chiamata Santa Lucia 
di Magnolo» e dirivò poi de’ Magnoli. E quella fopraddec- 
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t a via andava a Figghine,ead Arezzo . E il tre mura nonavea nel 
detto borico , fe non il dodo delle cafe , eh’ eran coda il poggio . 
L’altro borgo era quello di "santa Felicita detto Piazza, ove è og- 
gi una porta, dov’ è la piazza di San Felice, onde fi va a Siena. 
E un altro borgo , che fi chiamava Santo Jacopo , e avea una por- 
ta , dove oggi fono le cafe de’ Frcfcobaldi , onde andava il 
cammino a Fifa, e i detti tre borghi non aveano altre mura, 
fe non le dette porti, e i dodi delle cale di dietro, che chiu- 
devano le borgora , ed erano alle dette cale giardini, e ono- 
ra . La via poi che lo Imperadore Arrigo terzo venne a ode 
a Firenze , i Fiorentini murarono i detti borghi , comincian- 
do alla detta porti a Roma , montando dietro al borgo al. 

? uanto alla colta di San Giorgio, e poi riulciva dietro a Santa 
eticità, inchiudendo il borgo di piazza, e quello di S. Jacopo, 
e quali, fìccome andavano i detti borghi, fu pollo oltr’ Arno 
per uno fedo , e dove prima era partita in quartieri •• e così negli 
anni di Ci ilio fi parti, e ordinò i ledi, edisfecefì la Porta Santa 
Maria. Il primo fedo fu chiamato d’ oltr’ Arno, il quale per 
infegna ebbe, uno ponte vermiglio , e ’l campo bianco : di 
quà dall’ Arno fue il fecondo fedo di San Piero Scheraggio , 
il quale ebbe per infegua la ruota del carro, che è nella fron- 
te di San Piero Scheraggio , e aveva il campo bianco, c la 
ruota diedra; ed all’ incontro il fedo di borgo Santo Apo- 
dolo avea per infegna un becco nero nel campo bianco; 
perocché in quel fedo davano tutti i beccai, ed erano in quel 
tempo molto innanzi della Città, e ancora tagliavano la carne 
in mercato nuovo: e gli altri tre fedi fono nominati dalle tre 
prime porti, e rimale loro il nome: fìccome il fedo di Porta 
Santo Brancazio con la ’nfegna d’ una branca di Lione vermi- 

§ lia nel campo bianco . Prefefi la detta infegna per lo nome 
el Santo, il quale volgarmente era corrotto dicendo San Bran- 
cazio , conciodìachè l'uo nome dica dirittamente Pancrazio , 
ApprefTo il fedo di Porta di Duomo , che hae per infegna la 
Chiefa di San Giovanni, dileguato a modo di marmi bianchi, 
e neri nel campo bianco ; e I’ ultimo è il fedo di San Pier 
maggiore , il quale hae per infegna due chiavi vermiglie nel 
campo bianco ■ 
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Siccome il desto Arrigo Imperadore tnife fciftna , t 
divifione nella Cbiejà. Cap.LXVl I. 

I L detto Arrigo Imperadore fae molto attuto , e per me- 
glio finoreggiare Roma, e tutta Italia, fece, e mife fcif- 
ma, e divifione nella Chiefa tenendo ietta contr’ al Papa, 
e certi Cardinali , e certi Vefcovi , ovvero Cherici , e a 
fua petizione uno certo Romano, chiamato figliuolo di Colfo , 
prefe il Papa la notte di Natale, quando cantava la prima 
meda in Santa Maria Maggiore , e mifelo in prigione in un3 
fua torre; ma il popolo di Roma , quella medefima notte il 
deliberarono , c disfeciono la torre , e cacciarono di Roma 
il detto figliuol di Colfo, perocché ’l detto Papa Ghirigoro 
era di Santa vita, per la qual cola il detto Papa Ghirigoro fet- 
timo, in un Concilio di cento dieci Vefcovi, il detto Arrigo 
Imperadore ifcomunicò, perchè volle rompere l’unità di San- 
ta Chiefa; ma poi il detto Imperadore venne alla mifericordia 
del detto Papa : e venne co’ piedi fcalzi fu per la neve a pe*- 
nitenza, e ’n fui ghiaccio, e infine gli perdonò, e però non- 
dimeno non fu mai amico di Santa Chiefa, ma fempre l’occu- 

S ava, e faccendo cosi, e iftando in Italia, gli Elettori della 
lagna eleffono Re de’ Romani Ridolfo Duca di Sanfogna, e 
peravventura il detto Papa ne fu confenziente . Onde il detto 
Arrigo richiefe il Papa, che fcomunicaflè i detti Elettori .per- 
chè aveano fatta la detta eiezione. Il Papa non lo volle fare. 
Sé prima non intendefl'e ragione; onde il detto Arrigo Sdegna- 
to, andò nella Magna, e combattè col detto Ridolfo, e vio- 
lilo, e tornò in Lombardia. II detto Arrigo con ventitré Ve- 
l'covi nella Città di Brefcia, e altri Cherici, che ’l feguivano 
contr’ al detto Papa Gregorio, e per quello procefsò il detto 
Papa, e annullò, e cafsò tutte lue operazioni , e fece elegge- 
re un altro Papa, ch’aveva nome Giliberto , eh’ era Vefcovo 
di Ravenna: e fecefi chiamare Papa Chimento , e venne a Ro- 
ma , e fecefi confegrare a più Velcovi , e allora fi fece inco- 
ronare. Poi andò il detto Papa da capo, e fcomunicò il detto 
Arrigo, e privollo dello imperio , ficcome perfecutore di San- 
ta Chiefa , e affolvè tutti i fuoi Baroni di no, e di laramento; 
per la qual cofa Arrigo attediò il Papa co’ fuoi Cardinali con 
favor de’ Romani in Cartello Santo Agnolo, il quale mandato 
per foccorfo in Puglia a Ruberto Guifcardo , incontinente ven- 
ne a Roma con grande efercito , onde il detto Arrigo col fuo 
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Papa, per timor di Ruberto, fi partìo dall’ attedio, e guatta- 
rono, e arfono la Città Leonina , cioè dal lato di San Piero di 
qui dal Tevero infino in Campidoglio, lì non potendo rififte- 
re al detto Ruberto, fuggifiì col tuo Papa a Siena, e fu libe- 
rato Ghirigoro da Ruberto, e rimitelo in Tedia: e tutti quelli 
Romani , che furono acconfenzienti delle dette cofe, puniè 
gravemente in avere , e in perfona . Il detto Papa Ghirigoro 
fe n’ andò con detto Ruberto nella Città di Salerno, e là morì 
tantamente, e fu fatto Papa Vittorio, e vivette undici meli , 
c fu avvelenato: e fu eletto Papa Urbano fecondo negli anni 
di Critto mille ottanta. 


Siccome L Arrigo Imperatore puofe P ofle a Firenze. 
Cap. L XVI II. 

N Egli anni di Critto mille ottantuno, tornando il fo. 

praddetto Arrigo Imperadore da Siena, per andarte- 
ne in Lombardia , trovando che i Fiorentini teneano 
la parte della Chiefa , col detto Papa Gregorio , e 
non voleano ubbidire al detto Arrigo, nè aprirgli le porti, 
puole I’ otte a Firenze da quella parte , che oggi fi chiama 
Cafaggio, e infido all’Arno fece grande guafto alla detta Cit- 
tà , e dettevi più tempo; dievvi grande battaglie, e niente vi 
potè fare, perocché la Città era molto forte, e bene murata: 
e tutti i Cittadini erano ben d’ accordo , e fi levò da otte a 
modo di ('confitto , e ciò fu nel detto anno del mefe di Lu- 
glio. E per quello Arrigo Imperadore terzo s’ incominciò a 
dividere tutta Italia quali , e chi tenea con lui, e chi con la 
Chiela . Il detto Arrigo fi tornò di Tofcana in Lombardia , e 
là ebbe gran guerra con la Contetta Matelda, la quale era di- 
vota di Santa Chiefa , e fconfittelo: e capitato male in Lom- 
bardia fe n’ andò nella Magna , e là mori in prigione feomu- 
municato, dove il mife il Uio figliuolo medefimo , che fu chia- 
mato Arrigo quarto. 
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Siccome i Saraceni di Scria prefono Gernfalemme . 
Cap. LXIX. 

N Egli anni di Grido mille otranranove, ettendo Papa 
Urbano fecondo, i Saracini di Soiia piefono la Cit- 
tà di Gernfalemme con uccifione di molti Cridiani, e 
molti ne venderono per ifchiavi; perla quale cola il 
detto Papa fatto il Concilio Generale prima a Clemonre in 
Alvergnia, e poi a Tofl’o in Torena , a fommofi'o di Piero ere- 
mita , uomo di fama vita , tornando di Gerufalemme con le 
dette novelle , apparve in quedo tempo una Stella Cometa, 
fecondo che diconogli Adrologi , lignifica imitazione, e gran 
cofe di Regni, e così fegul . Poi .appretto , per la pretura 
di Gerufalemme, quafi tutto il Ponente fi commotte a prender 
la croce , per fare il pallaggio d’ oltre mare, e andovvi innu- 
merabile popolo a cavallo, e appiè, e più di dugento mila uo- 
mini della Magna, e della Francia, e della Spagna, e di Ro- 
magna, di Lombardia, c di Tofcana, di Firenze, e di Pu- 

S lia , tra i quali furono quedi . Gottifredi Buglioli Duca del 
Leno. Quedi fu Capitano Generale, efu oltra'mifura nobile, 
e franco uomo , e di gran fentimento. E lo Re Ugo fratello 
del Re di Francia, cioè Re Filippo primo; Baldovino, e Giu- 
caffo fratello del detto Gottifredi , Anfelmo Conte di Buja- 
monte, Ruberto Conte di Fiandra, Stefano Conte di Brojes, 
Rinieri Conte di San Gilio, Bqjamonte Conte di Puglia, e più 
altri Signori, e Baroni pattarono per mare, ma i più per terra 
per la via di Codantinopoli . E in prima prefono la Città di 
Antiochia, e più altre in Soria, e Gerufalemme, etuttelecie- 
tà, e cadella della Terra Santa , e più battaglie feciono co’ Sa. 
racini , e di tutte ebbono vittoria . Il detto Gottifredo, fatto 
Re di Gerufalemme, ma per fua umiltà , perchè Crido v’ eb- 
be corona di (pine , non volle in fuo capo corona d' oro- B 
chi pienamente queda ftoria vorrà trovare, legga il libro del 
detto paffaggio, dove ordinatamente fi legge. 


X 
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Come i Fiorentini comandarono di far guerra a qual 
cartello non ubbidijfe. Gap. LXX. 

N F.gli anni di Crirto mille cento fette, la Città d» Firen- 
ze , e (Tendo molto avanzata , volendo i Fiorentini 
lor contado diftendere , ordinarono , che (qualun- 
que cartello , o fortezza non ubbidiffe , di fargli 
guerra . E nel detto anno prefono per forza Monte Orlando» 
che non volea ubbidire, e il cartello fu diftrutto, e disfatto» 

Come i Pratefi fi rubellarono da' Fiorentini. 
Cap.LXXI. 

N EI detto anno i Pratefi fi rubellarono contro a* Fio- 
rentini: onde v* andarono a ofte , per attedio gl» 
vinlono, e disfecionlo; ma in quel tempo eran di 
piccolo affare, e di poco s’ erano levati <r uno pog- 
gio appretto a monte Murlo chiamato Chiavello, dove prima 
abitarono con cafali, e villate, ed erano fedeli de' Conti Gui- 
di : e per loro danari fi ricomperarono, e puofonfi in quetto 
luogo dov’ è ora Prato, per ertere in luogo franco, e Prato l* 
appellarono, perocché dov’ è oggi la terra, era uno bello pia- 
to, il quale comperarono. 

Come Arrigo quarto fu eletto Re de ’ Romani . 

Cap. LXX II. 

N EI detto anno fu eletto Arrigo quarto Re de’ Roma- 
ni di Baviera , figliuolo d’ Arrigo terzo: e le Io pa- 
dre era fiato nimico della Chiefa , quelli fue mag- 
. . giore. Negli anni di Crirto mille centodieci pafsò 

in Italia , e venne a Roma per la corona al tempo di Papa 
Palquile. Quelli gli fece molti inganni, e infine il Papa il 
confermò, credendo fotte fedele a Santa Chiefa, e con malva- 
sì ingegni il mife in prigione col favore de’ malvagi Romani: 
e prima che ’l traette di prigione il fece giurare di non ifco- 
muuicarlo; e per quello il detto Papa, e i Cardinali feciono 
accordo con lui , e giurandogli fui Corpo di Crifio; onde il 
detto Papa il coronò, dello ’mperio. In quello mezzo fi leva- 
r rono 
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rono tre Papi, cioè Alberto, e Agniulfo, eTeodorigo. Que- 
lli tre regnarono poco , ma morto Palquale per li Cardinali 
fu eletto Gelalìo Papa fecondo, e ’1 detto Arrigo non fentì la 
detta elezione, e sì li fece uno fuo Papa Spagnuolo , chiamato 
Brundino. E quello Papa Gelalio co' Tuoi Cardinali per paura 
d'Arrigo li fuggì a Gaeca .onde egli era nato, poi n’ andarono 
per mare infino in Provenza, per richiedere d‘ ajuto il Re di 
Francia: e in quel viaggio morì il detto Papa di Maggio, e 
per accordo de’ detti Cardinali fue fatto Papa Calillo lecon- 
do , e fcomunicando il detto Imperadore, e tornando a Roma, 
da tutti fu ricevuto per degno Papa . E ’l Papa Brundino fi fug- 
gio, cioè lo Spagnuolo, e andonne a Sutri, e là fu aflediato , 
c prefo.e mandato a Roma in diligione in fu’n uno cammello 
col vifo volto alla coda , e miferio in prigione, e là morio. 

Come Arrigo quarto fue vinto in battaglia dalla 
Contejfa Mate Ida. Cap. L XXI II. 

I L detto Arrigo quarto dopo molta guerra fatta alla Chiefa, 
dalla Confetta Matelda fu vinto in battaglia: e ficcome 
fe il padre , e' fi tornò a cofcìenzia, e pacifico!!! col detto 
Papa Calillo, e ridimi tutte invediture alla Chiefa, e ciò 
che mai aveva tolto a Papa Pafquale, ed altri, per quello eh' 
alla Chiefa appartenede, onde il detto Papa Calido gli perdo- 
nò, e ricomunicollo, e poco vivettono lo’mperadore , e’I Pa- 

f ia, e difleli, che lo ’mperadore morì male, e non ebbe figliuo- 
i per divino giudizio, per quello , che avea fatto alla Chie- 
fa , e al padre , e in codui finì gl’ Imperadcri de!!- Cafa di Ba. 
viera, che quattro Arrighi aveano tenuto lo ’mperio; e que» 
Ito fue anni di Crifto mille cento venticinque. 

Come i Fiorentini f edotto guerra a Monte Cajfoli . 
Cap. LXXIIII. 

N Egli anni di Crido cento tredici , i Fiorentini feciono 
guerra a Monte Cafloli , che 1’ avea rubellato Ru- 
berto Tedefco Vicario dello ’mperadore Arrigo , e 
dava con fue roafnade in San Miniato del Tedefco . 
E quello fue così foprannominato , perchè i Vicarj degl’ Im- 
peradori vi davano dentro con loro mafnade.e faceano guer- 
ra alle città , e cadetta di Tefcana , che non ne ubbidivano 

' E z allo 


Digitized by Google 



• ISTORIA 

/ 

allo ’mperadore , il quale mefler Ruberto fu da’ Fiorentini 
l'confitto, c morto, e ’l cartello disfatto. 

Siccome s' apprefe il fuoco in Firenze , e come la 
Comejjà Mate Ida mor't. Cap.LXXV 

N Egti anni di Crirto del mefe di Maggio mille quindi- 
ci s’ apprefe il fuoco in borgo Santo Apoftolo, e fu 
grande danno, eimpetuofo, e arfono dimolte cafe, 
con grande parte della Città con gran danno. In que- 
ito medefimo anno morì la Contorta Matelda . E poi negli an- 
ni di Crirto mille cento diciaflette ancora $’ apprefe il fuoco 
nella detta Città , e quafr ciò che non arfe nel primo fuoco, 
arfe nel fecondo , ed ebbono i Fiorentini grande avvertirà, e 
credefi , che ciò folle per giudieio di Dio; perocché i citta- 
dini eran molto corrotti di erefia, intra gli altri della fetta de- 
gli Epicurj , e di peccato , e vizio di gola, e di lulTuria, ed 
erano sì grande parte gli eretici, che quali intra’ più de’ citta- 
dini fe ne combjtteano infieme con armi per fa fede in piò 
parti della Città , e quelle maladette fette durarono in Firen- 
ze molto tempo infino alla venuta di Santo Francefco , edi Santo 
Domenico, edificatori, e padri delle loro fante religioni, nel- 
le quali furono Santi frati, a’ quali fu commifo 1’ uficio dell* 
eretica pravità per lo Papa, e molto rturbarono le erefie in 
Tofcana , e in Lombardia, e in Melano, infino al tempo del 
Beato Santo Piero Martire , e poi per altri Inquifitori . Per ca- 
gione delle dette anioni, arfono molti libri, e croniche, che 
più piana. ««ore faceino menzione delle cofe pallate della Cit- 
tà di Firenze, ficchè poche ne rimafono , per la qual cofa è 
furo di bifogno di ritrovare croniche antiche de’ Romani, g 
d‘ altri, ficco nme addietro ne facemmo menzione , e ancora 
di diverfe cittadi, e paefi, e in quella trattato fe ne fa men- 
zione in parte- 
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Siccome i Pifani feciono gravile armata ili navi , e 
andarono yi opra P lfola di Majolica . 

Cap. LXXVI. 


N Egli anni di Cnfto mille cento diciaflette, i Pifani fe- 
ciono una grande armata dinavili, e andarono l'opra 
l’ lfola di Majolica, che la teneano i Saracini, e co- 
me fu perla detta armata, egiàraunari infierue fopra 
Vada per fare Ior viaggio ,i Lucchcfi vennonoa ollea Pifa,e i Pi- 
fani fentendo la novella, per paura, che i Lucchefi non oc- 
cupadero la terra , non ardivano d* andare innanzi con loro 
duolo, e ritradonfi della imprefa.- e non parea loro d’onore al 

S rande ifpendio , e apparecchiamento, che aveanfatto, eman- 
arono loro Iinhafciadori a’ Fiorentini , i quali erano mol- 
to loro amici , a pregare , che piacefìe loro guardare la loro 
Città , confidandoli di loro, come di fratelli: per la qual cofa 
i Fiorentini accettarono , e mandaronvi gente d' arme, e puo- 
fonfi a ode fuori della Città a due miglia . Per oncdà delle 
loro donne non vollono intiare in Pifa , e comandarono, che 
niuno non entnfle nella Città fono pena pedonale ; e uno Fio- 
rentino non ubbidì, entrò dentro, e fu prefo. e condennato a 
edere impiccato per la gola, e cittadini vecchi, eh’ erano in 
Pifa, pregarono, che gli fufle perdonato , non lo vollono fare; 
onde ; Pifani co:itradido:io , che in loro terreno non fi facelle 
morire. I Fiorentini fecretimente comprarono uno campo di 
terra in nome del Comun di Firenze da un villano, nel qual campo 
fatte le forche, feciono giuftiziare , per mantenere loro Lu- 
crerò: e tornato P ode de’ Pifani con vittoria, ringraziarono 
i Fiorentini, e didono quale fogno, ovvero cofa voledono del 
Conquido recato di Mijolica, o le porti del metallo, o le due 
colonne di profferito, e i Fiorentini chiefono le colonne, e i 
Pifani mandarono le dette colonne a i Fiorentini coperte di 
fcarlatto.e per alcuni fi difle, che innanzi , che le mandadono 
per invidia le feciono affocare, e le dette colonne lono quel- 
le, che fono ritte innanzi alla porta di San Giovanni Bacili a 
benedetto . 
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Siccome i Fiorentini afjedìaron la Rocca di Ficjole. 
Cap. L XXV II. 

N Egli anni di Crido mille cento venticinque, i Fioren- 
tini puofono l' attedio alla Rocca di Fiefole, che an- 
cora era molto forte , e tenèanla certi gentiluomini 
cittadini di Fiefole , i quali vi teneano mafnadieri , 
e sbanditi» che alcuna volta faccano danno alla ftrada , e ru- 
berie nel contado di Firenze, e tanto vi flettono ad attedio « 
che per difetto di vettovaglia l’ ebboho, e s’ arrenderono, e 
la detta Rocca disfeciono infino a’ fondamenti , e feciono i 
Fiorentini per idatuto, che mai in Fiefole fi lafciafTe mai rifa- 
re alcuna fortezza . 

Delle mi fura delle miglia. 

Cap. LXXVlll. 

L A mifura delle miglia del contado di Firenze fi pren- 
dono , ed è il loro termine delle cinque lettori , che 
fono di quà dell’Arno, della Chiefà, ovvero Duomo 
di San Giovanni , e del contado di là d’ Arno fi pren- 
dono alla coda del ponte vecchio di quà dall’Arno del pi- 
liere , ov’ è la figura di Marte; e quella fue 1’ antica confile* 
tudine de’ Fiorentini , e ’1 miglio n fa mille pallini , che ogni 
pallino è tre braccia alla noftra mifura . E negli anni di Cri» 
Ilo mille cento trentacinque il caflello di Moncebuoni fue alTìe- 
diató, e fa disfatto, eh’ era de’ Buondelmouti : e negli annidi 
Grido mille cento quarantafei, avendo i Fiorentini guerra con 
li Conti Guidi, perchè le cadella loro erano predo alla Città* 
a monte di Croce faceano guerra, per la qual cofa i Fiorenti- 
ni v’ andarono ad ode con loro foldati, e per troppa ficurtà, 
non facendo buona guardia, furono feon fitti dal Conte Guido 
vecchio, e dalla loro amidà Aretini, e altri, del mefe di Giu- 
gno. Ma poi negli anni di Crido mille cento cinquantaquattro 
i Fiorentini vi ritornarono, per trattato I’ ebbono, e disfecion- 
lo infino a’ fondamenti , e poi le ragioni, che avenno i Comi 
Guidi venderono al Vefco vado di Firenze , non pofiendo averne 
frutto , e dall’ ora innanzi non furono mai amici del comune 
di Firenze , nè i Conti Guidi, c limile gli Aretini. 
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Della guerra de' Frate fi, ePiJlolefi. 

Cap. L XXVI HI. 

N Egli anni di Crifto mille cento cinquanta quattro, a- 
vendo guerra i Pratefi co’Piftoleli per lo cartello di 
Carmignano , efTendovi colle mafnade, e aiuto de* 
Fiorentini. vi furono fconfìrti i Pratefi da’ Piftolcfi, 
t negli anni di Crifto mille cento fettanta, i Fiorentini con 
efercito andarono fopra gli Aretini, perch’erano itati l'opra di lo- 
ro co* Conti Guidi, e ul'cendogli Aretini contro, furono ifconfìrti * 
del mefe di Novembre, e poi feciono accordo con patto ono- 
revole per lo comune di Firenze , promettendo di non efler 
mai contro a’ Fiorentini, e riebbono i loro prigioni. 


Siccome fi comincio guerra tra i Fiorentini, e i Sane(ì. 
Cap. LXXX. 

N EI detto anno lì cominciò guerra tra i Fiorentini, e i 
Sanefì per cagione delle cartella, che confinavano 
con loro in Chianti, che ciafcheduno comune volea 
dilatare , e crefcere Tuo contado , e del cartello di 
Staggia , per la detta cagione prefono ad ajutare quegli da 
Montepulciano da’ Sanefì, che gli guerreggiavano, e andiro- 
no i Fiorentini per fornirlo , e tornando, i Sanefì fi feciono 
loro incontro al Cartello d’ Afciano , e quivi furono i Sanefì 
Sconfitti, e molti morti di loro, e prefi, e quello fu di Giugno 
anni di Crifto mille cento fettanta lette , e nel detto anno s’ap- 
prefe il fuoco in Firenze , e arie da piè del ponte vecchio. 
Poi del detto anno medefimo infino a mercato vecchio , s* 
apprefe a San Salvadore del Vefcovo , e arie infino a Santa 
Maria Ughi infino al Duomo di San Giovanni . e infino predò 
a San Piero Scheraggio con grand idillio danno della Cittì, e 
non fanza giudiciodi Dio; peiocchè i Fiorentini erano diven- 
tati molto fuperbi, p«r le vittorie avute l'opra’ loro nimici, e 
tra loro molto ingrati, e con dilonerti peccati. E quello me- 
defimo anno, per foperchio d’ abbondanza d’ acqua d’Arno, 
cadde il ponte vecchio, che ancora fu legno di future avvcr- 
fitadi alla noftra Città: e nel detto anno fi cominciò diflenfio- 
ne , e gran guerra in Firenze tra i Cittadini , che maipiù non 
era luca, e ciò fu per troppa gramezza, e ripolo con luperbia , 

E 4 e in- 


Digitized by Google 


ISTORIA 


7 2 

c ingratitudine, che quegli della cala degli liberti, che erano 
i più portenti cittadini con loro leguaci nobili , c popolari , 
cominciarono guerra co’ Confoli , che erano (ignori , e giudato- 
ri del comune , c delia Città a certi tempi , con altri ordini, 
c ciò fu per la ’nvidia della Signoria , che non era a loro vo- 
lere , e fu diverfa , e alpra guerra , che quali ogni dì , o di due 
dì 1’ uno fi combartea infieme in più parti della città da vi- 
cinanza a vicinanza, com' erano le parti: e aveano armate le 
torri , e quali tutte le nobili famiglie addietro nominate, e- 
rano chi coll’ una parte , e chi coll’ altra: e di quelle torri 
erano grande numero nella Città alte quali cento , e quali cen- 
to venti braccia, e tutti i nobili . o la maggiore parte aveano in 
quello tempo torti: e quelli, che non le aveano, ne feciono 
affai (ufo mangani , e manganelli per gittare I’ uno all’ altro: 
ed era allerragliata la terra in più parti. L durò quella pillo- 
lenza più di due anni; onde molta gente ne morio , e molti 
pericoli, e danni ne leguirono alla Città; ma a tanto ne veti- 
ne poi in lu quello pittare tra i cittadini , che 1’ uno dì coiti- 
hitteano, c 1’ altro dì mangiavano, e beveano infieme novel- 
lando delle prodezze, c virtù I’ uno dell’ altro, che lì facca- 
no a quelle battaglie, c quali per illraccamento , e rìncrelci- 
mcnto li liniafono per loro medefimi del combattere: poi fi 
rappacificarono, c rimafono i Confoli in loro fignoria; ma in 
fine crearono le maladettc parti , che poi furono apprello iu 
Firenze. 

Come rimafono le battaglie cittadinefcbe . 

Caj>. LXXXI. 

R imafono in que’ tempi le battaglie cittadinefche de* 
Fiorentini negli annidiCrifto mille cento ottantadue: 
e i Fiorentini feciono olle al cartello diMonte Grof- 
foli in Chianti , e prcfonlo per forza, in quello anno 
valfe lo rtajo del grano foldi otto, che fu in quello tempo un 
grande caro, imperciocché correva in Firenze una moneta d’ 
argento , che oggi varrebbe piccola moneta per lega, c per 
pelo 1’ uno danajo tre. 
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Siccome i Fiorentini ajlediarono il Cajìello di Pugna . 
Cap L XXX II. 

N Egli anni di Córto mille cento ottanta quattro, nel 
mele di Giugno i Fiorentini aflediarono il cartello di 
Pugna, perchè non volea ubbidire il Comune , edera 
molto foite, e guerreggiava ia contrada di Valdipe- 
fa , ed era di certi gentiluomini di contado E nel detto an- 
no Federigo Imperadorc pad andò di Lombardia in Puglia, 
venne in Firenze del mele di Luglio, e ivi lòggiornò alquan- 
ti dì: e fattogli querimonia per gli nobili di contado , come 
il Comune di Firenze avea prefe per forza, e occupare molte 
loro cartella , e fortezze contro all’ onore dello ’mperio , e il 
detto tolte al Comune di Firenze tutto il contado, e la figno- 
jia infido alle mura della Città dì Firenze, e per Io contado, 
e villate facea dare liioi Vicarj , che rendevano ragioni, e 
e facevano giuftizia, e ’l limile fece a tutte P altre Città di 
Tofcana , che aveano la parte della Chiefa , e quando ebbe la 
guerra con Papa Aledàndro , l'alvo che non tolfe il contado alla 
Città di Pifa , nè a quello di Pirtoja , che tenea con lui. In 
quello anno il detto Federigo aflediò la Città di Siena , ma non 
l’ebbe. Quelle novità fece alle Città di Tofcana, perchè noh 
erano fiate di fua parte, ficchè con tutto che forte pacificato 
colla Chiefa, evenuto alla niifericordia del detto Papa, fic- 
come addietro è fatto menzione , non lafciò di partorire it 
fuo mal volere, contro a coloro, che aveano ubbidito la Chie- 
fa: e così flette la Città di Firenze fanza contado quattro an- 
ni, infine che ’l detto Federigo andò al patlaggio oltre mare* 
dove annegò. 

* ’ 4 . * . * 

Come i Crifiiani andarono a [occorrere laTcrr a Santa . 

Cap. L XXX III. 

N Egli anni di (Irido mille cento ottanta otto, ertendo 
commorta la Crillianità per andare al foccorfo d’ ol- 
tre mare della Terra Santa, venne a Firenze l’ Arci- 
vefcovo di Ravenna, Legato del Papa, a predicare 
la croce per lo detto partaggio , molta buona gente di Firen- 
ze prete la croce dal detto Arcivelcovo a S. Donato a Torri 
di là da Ilifredo, dov’ è il Munillero deile donne: c ivi pc- 
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rocchè ’l detto Arcivefcovo era dell’ ordine di Ciftella ; e ciò 
fu adì due di Febbraju , e furono sì grande quantitade i Fio- 
rentini , che feciono ofte oltre mare di per loro: e furono 
al conquido della Città di Damista de’ primi, che prefono la 
terra, e furonvi molti de’ nobili, e popolari della Città di Fi- 
renze, de’ quali de’ nomi non facciamo menzione alprelcnte, 
per abbreviare la novella , e alla tornata loro ne recarono una 
infegna , cioè lo ftendardo vermiglio , che ancora è nella Chie- 
fa di San Giovanni e per la detta divozione, e fufluiio fatto 
per li Fiorentini , per la Santa Chiela , e per la Criftianità , 
dal Papa Ghirigoro ottavo , e dallo Imperadore Federigo 
detto, fu renduto loro la giuridizione del contado alla Città 
di Firenze, oltre alla Città dieci miglia . 


Come lo 'mperadore dì Gofiantinopoli maritò la figliuola 
al Re di Gerufalem ; e come venne in Firenze il 
braccio di S. Filippo. Cap. LXXXIV. 

A L tempo, che regnava in Gofiantinopoli lo ’mperadore 
Manovello, criftianiflìino , e ubbidiente a Santa Ghie» 
fa, fi maritò una fua nipote, figliuola del fratello, la 
quale avea nome Lifabella, al Re di Gerufalem, e di 
Cipri , e diegli , entro agli altri doni , e gioje , in fua dota le re- 
liquie di San Filippo Apoftolo . Avvenne, che un Metter Do- 
nato de* Coibizzi di Firenze Cavaliere del Patriarca di Geru- 
falemme, fue fatto per fua bontà Atcivefcovo d' Acri , al tem- 
po che ’l Soldano Saladino prefe la Città di Gerufaiemmc, 
ma poi riprefa per li Crifliani la terra , il detto Arcivefcovo 
tornò oltre mare, e fu fatto per lo Pppa Patriarca di Gerula- 
lemme , e fanpiendo , che la detta I fabella Peina di Gerufa- 
lemme avea la detta reliquia di San Filippo Apoftolo, difide- 
rando d’ averla per onerar la fua Città di Firenze, la doman- 
dò alla Reina , attegnando , come non era lecito a doma fe- 
«olare sì fanta reliquia a tenere rra l’ altre gioie mondane, 
anzi conveniva, che foflòno in parte , dove fotte et nera to Id- 
dio . Per la quale colà la Reina la donò al detto Patriarca : e , 
fappiendo il Vefcovo di Firenze, che avea nome Mefler Pie- 
ro, ne fcritte più lettere al detto Patriarca Cittadino di Firenze. 
Avvenne, che ’l detto Patriarca ammalò a morte, e corrmile 
a uno Mefler Rinieri di Firenze Ciro conforto , Priore del Si- 
polcro , e al fuo cappellano, che ’l detto braccio di Santo Fi- 




Digitized by Google 


FIORENTINA. 75 

lippo mandafle a Firenze; ma il Capitolo de’ Calonacidi Geru- 
Jalem non lo voleano lafciare partire , inilno che 1 foprad- 
detto Vefcovo di Firenze mandò oltrepiare per Io braccio 
ono Metter Gualterotto Calonaco di Firenze, il quale con mol- 
to Audio adoperò tanto col detto Priore del Sepolcro, ch’e- 
gli ebbe il detto braccio di Santo Filippo, e mandollo in Firen- 
ze nel mille cento novanta, effendo Rettore di Firenze il 
Conte Ridolfo da Capraja, il quale col Vefcovo di Firenze, 
e col Chericato, e rutto il popolo, uomini, e femmine gli 
andarono incontro a proceflìone , e con grande folennitade 
recato fu in Firenze, e meffo fu nell’ Altare di Santo Giovanni 
BatiAa, per lo quale fece Iddio molti aperti miracoli. 

Come Tapa Ghirigoro venne a Fifa a fol/ecitare 
il pajìaggio . Gap. LX XXV. 

N EI detto anno venne Papa Ghirigoro in Pifa, per Sol- 
lecitare il paflaggio, e pacificò t Genoveft co' Pifani, 
che aveano avuto infieme guerra per 1’ Ifola di Sar- 
digna : e in Pifa mori il detto Papa , e lui morto , 
Papa demento terzo di Roma mife il dettto paflaggio a ese- 
cuzione , e partili! 1’ elercito del paflaggio d’ Italia del mele 
di Febbraio . 

Come Arrigo di Soavia figliuolo di Federigo primo 
eletto ju Re da' Romani. Cap. L XXXVI. 

A Rrigo di Soavia figliuolo fu di Federigo primo , il qua- 
le vivendo il padre fece eleggere Re de’ Romani * 
ma tornato il detto d’ oltre mare, ritornato nella Ma- 
gna $1 pafsò in Italia , e venne a Roma a richieda 
di Papa demento. E da’ Romani fu ricevuto onorevolmente, 
e nella fua venuta trovò morto il detto Papa demento , che 
per lui avea mandato, e fu eletto Papa Celebrino terzo, nato 
di Roma, e il detto Arrigo fu alla fua confegrazione il dì deU 
la Pafqua di Refurreflione, negli anni di Criflo mille cento 
novanta due, e vi vette anni fei, e meli nove, e il fecondo dì 
della fua coronazione coronò il detto Arrigo quarto Impera- 
dore de’ Romani : e prima , che ’l detto Arrigo lì partifle del- 
la Magna, avendo difeordia la Chief» con Tancredi Re di Ci- 
cilia, e di Puglia, figliuolo che fu dell’ altro Tancredi nipo- 
te 
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te per femmina di Ruberto Guifcardo, perchè non rifpondea 
il cento alla Chiefa , lìccom’ era dovuto , per molte ingiurie 
fatte a’ Prelati della fjia fignoria , il detto Papa trattò coll’ Ar- 
civel'covo di Palermo di corgli il Regno di Cicilia, cioè Papa 
demento, e di Puglia ai detto Tancredi , e ordinò con Go- 
flanzia Crocchia del Re Guglielmo , eh’ era Monaca d’ età di 
anni cinquanta . la fcce.ufcire del Monaftero , e dilpensò e ’l 
detto Papa, eh’ ella potette edere nel fecola , e ufare matri- 
monio, occultamente la feciono partir di Cicilia, e venire a 
Roma: e la Chiefa la fece dare per moglie al detto Arrigo, 
onde appretto ne nacque colui, che fu poi chiamato Federigo 
fecondo Imperadore^ chetante perleeuzioni fece alla Chiefa in 
di dietro, e non fanza giudicio di Dio , eflendo nato d’ una 
monaca fagrata, e d’ età d’ anni cinquanta, eh’ era quali im- 
pedibile a natura di femmina partorir figliuolo, e troviamo, 

? uando la detta Goftanza Impcndrice era gravida del detto 
ederigo fi fofpcrtava per lo p*efe , che per la fua antichità 
non potette aver figliuoli , nè edere grotta; ondes' ordinò , eh’ 
ella partoritte nel mezzo della piazza di Palermo fotto lino pa- 
diglione, e mandò bando, che qualunque donna volette anda- 
re a vedere, potette. Aliai ve n* audorono, e vidonla, e coti 
fi cefsò il fofpetco. 

• - -• - e . j . . v . . .... . . - 

Come Arrigo quinto /posò Gojìauza . 

Cap • LXXXVII. • 

I L detto Arrigo quinto Imperadore , fpofata Goftanza , e 
avuto in dota il Reame di Cicilia , e di Puglia , e con con. 
fentimento del Papa , e della Chiefa rendendone cenfo ufa- 
to , e già nato Federigo fuo figliuolo , incontanente con 
fuo efercito , e colla moglie n’ andò nel Regno , e vinfe tut- 
to ’lpaele infino alla Città di Napoli; ma quelli da Napoli 
non fi vollono arrendere; onde 1’ attedio durò quattro meli, e 
in quella otte fu tanta infermità , e mortalità , c ’l detto Arri- 
go, eia moglie v’ infermò , e di loro gente v’infermò, e mo- 
rì la maggiore parte: ficchè per quefto fi levò l’attedio quafi 
come feonfitti, e tornarono a Roma , c anche la ’mperadrice 
infermò, e di poco fi morio , e lafciò il luo figliuolo picco- 
lino in guardia, e in tutela dì Santa Chiefa. Poi il detto Arri- 
go fece venire nuova gente della Magna , e riformato fuo fla- 
to ritornò nel Regno con grande efercito negli annidi Grillo 
mille cento novanta due , il quale di Cicilia , e di Puglia lì- 
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fioreggiava Guglielmo, il giovane figliuolo di Tancredi Re, 
ed era giovane di Cenno , e di tempo, il quale ingannato dal 
detto Arrigo Cotto trattato di pace , ilfece prendere con tre 
firocchie, e mandolle in prigione nella Magna, e il detto Gu* 
glieimo fece et Arare, e accecare, acciocché mai non potefle 
avere figliuoli, nè ingenerare, e in prigione vilmente morì ; e 
le lue firocchie, morto Arrigo, da Filippo fuo fratello furo* 
00 diliberate di prigione . 

Come Arrigo fe pigliare il Re Guiglielmo\ 

Cap. L XXXV III. 

• • . t 

D Appoi che Arrigo fece pigliare il Re Guiglielmo, eb* 
be Canza contado il Regno di Cicilia, e tutti quegli i 
che gli erano fiati contro , ucciCe , e quando fu al 
tutto fignore , sì feguì la innequizia del padre d* edere 
ingrato a Santa Chiefa , e fempre fu persecutore di e(Ta , che 
più Prelati fece morire nel detto Regno fuo , occupando 1« 
Chiefe, mettendovi cui a lui piaceva, e non rispondendo del 
detto cenfo alla Chiefa; perlaquale coCa Papa InnocenZio ter- 
ze, il quale fu di compagnia Cuccefiore a Celefirino, Scomu- 
nicato il detto Arrigo , e Cuoi Seguaci , e lui regnato nello 
’mperio otto anni , e meli , morì ilcomunicato nella Città di 
Palermo negli anni di Crifto mille dugento , e rimale d| lui 
Federigo piccolo fanciullo , e là ^hiefa, ficcome r fua^&ire, 
e fua tutrice, il detto pupillo gu*. 0» *- »onlervi v > «'♦usuai* 
dando alle male opere del padre . 


Della morte d' Arrigo quinto Imperatore . . * 
Cap. , rj -*» 

. : '• i ■ ' j ■ ■ ■ ■j.'rw- r-j. , » 

M Orfo Arrigo quinto Imperadore, contado f - gran* 
de in tra gli Elettori della Magna in leggere Re 
de’ Romani , e in fine con favore del Papa Inno* 
cenzio fue confermato Otto qqgrto Duca di Sii* 
fogn i Re de' Romani negli anni di Crifto mille dugento tre : 
credendo li Chiefa aver benfatto; fu in contrario, perchè fe 
Arrigo fue nimico delia Chiefa , e quello Otto fue peffimo . 
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Come i Samminiatejì disfeciono la loro terra per loro 
dìjcordia. Cap. XC. 

N Egli anni di Crifto mille cento novanta fette , gli abi- 
tanti di San Miniato al Tedelco, per la loro difcor- 
dia, disfeciono la terra, e tornarono ad abitare nel 
piano appiè di San Miniato , nel borgo detto San 
Ginigio i in quello di Santa Gonda , per eller più a lato del 
piano dell'acqua appretto al fiume a’ Arno , credendo rare 
ivi una grande cittade, ma tolto venne meno il loro intendi- 
mento. 

Siccome i Fiorentini comperarono il Camello di Monte 
Grò [[oli . Cap. XCI. 

N EI detto anno comperarono i Fiorentini il Caltello di 
Monte Grofloli diChianti da certi , di cui era , perché 
aveano fatto di lungo tempo guerra a’ Fiorentini: e 
in quello detto anno fu pace generale per tutta Ita- 
lia, e Compagno Arrigucci era Confolo. 

Siccome fi cominciò r Ordine de ’ Fr ati Minori , 

■ - Cap. XCI I. 

I N quello tempo cominciò il Santo Ordine de’ Frati Mino- 
ri, ellendo Papa Innocenzio terzo, del quale fu principia- 
tore il Beato Santo Francefco nato della Città d’ Afcefi» e 
per lo detto Papa fu confermato, e accettato il detto Or- 
dine , imperocché fu fondata tutta fua Regola in umiltà . 
carità - ‘é povertà , feguendo in tutto il Santo Evangelio di 
Crillo , e fuggendo ogni delizie umane : e vide il detto Papa 
in vilione Santo Francefco follenere fopra i fuo» omeri la 
Chicfa di Laterano. 


• o D‘U’ 
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^Dell'Ordine de' Frati Predicatori, e come fi cominciò . 
Cap. XCIII 

I N quello medefimo tempo del detto Papa , fi cominciò l’Or- 
dine de’ Frati Predicatori, del quale fue principiatore it 
Beato Santo Domenico nato di Spagna, ma al iuo tempo 
non lo confermò, con tutto eh’ una vifione venne al det- 
to Papa , che la Chiefa di Laterano ali cadeva addoflb, e ’l 
Beato Domenico la forteneva infoile fpalle , e per quella vi- 
olone era dilporto di confermarlo, cioè la detta Regola, ma 
fopravvennegli la morte , ma il fuo foccelTore Papa Onorio 
terzo il confermò negli anni di Chilo mille dugento cinquan- 
ta fei. 


Siccome i Fiorentini ajjediarono il CaflcUo di Frotidi • 
gitana . Cap. XCIII I. 

N Egli anni di Chilo mille cento novanta nove, eiTendo 
Confalo di Firenze Conte Arrigo della Tofa , e Barn, 
bo di Mompi , e i Tuoi compagni , i Fiorentini atte- 
diarono il Cartello di Frondigliana , che s’era rubel- 
lato, e facea guerra al Comun di Firenze, e prefonlo, e dis- 
fecionlo infìno a’ fondamenti, e mai non fi rifece. Poi nel det- 
to anno i Fiorentini puofono l’ ode a Simifonte , il qual era 
molto forte, e non ubbidivano alla Città di Firenze. 

* * • •*, a f 

Siccome i Samminiatefi disi edotto il Porgo di San Gini già . 

Cap.XCV. 

N Egli anni di Crifto mille dugento, i Samminiatefi dis- 
feciono il Borgo di San Ginigio, eh’ era nel piano di 
Santo Miniato, ed era molto ricco, e bene abitato, 
e per più fortezza s’andarono ad abitate nel poggio , 
ovvero tornarono, e rifeciono il Cartello di Santo Miniato, il 
quale aveano disfatto poco tempo innanzi } ficchè in corta 
tempo feciono due follie . 

Sic» 
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Siccome molti 'Baroni di Francia fi mofjono per andare 
al pedaggio. Cap. XCVI. 

N EI detto anno molti Baroni di Francia erano molli 
per andare al palleggio olcra ’lmare, a foccorlo del- 
la Terra Santa , con Na vili di Vimziani , e ’l Mar- 
chefe di Monferrato, e più altri Baroni d’ Italia, 
trovandoli in lui verno fra 1’ Ifola d’ Arcipelago di Grecia, 
si lì accordarono di guerreggiare i Greci inlino alla primave- 
ra; imperciocché per loro frodo aveanu più volte grandi dan- 
ni, e impedimenti dati a coloro, che per loro paelé andarono 
al palleggio oltra mare $ e alìalirono la Città di Goltanti' 
nopoli per mare, e per terra, e per forza Baldovino Conte di 
Fiandra univerfdmente , per accordo di tutti i Baroni , e Vi- 
niziani, per la fin bontà, e fenno, ne fu coronato Imperado» 
re; ma poco duri) il detto imperio , che fu ifconfitto, e mor-' 
to da’Cumani, e chi quelle ilorie piùpienamente vuole trova- 
re, legga il libro del conquido oltre mare, dove diftefamen- 
te parla, e per quello conquido tengono i Viniziani il titolo 
di parte del detto imperio. • 

. * 1 ' - • • i ••••-. ’ 

1 d» . r- • -, ; 4 • • i r . * 

Come i Fiorentini ebbono il Castello di Simifonti s 
' Cap. xeni. 

N Egli anni di Criflo milje dugento due, eflendo Con- 
falo di Firenze Aldobrandino Corbizzi da Santa Ma- 
)ria Maggiore, i Fiorentini ebbono il Cartello di Si. 
mifonti, e fecionlo disfare, e ’l poggio appropria- 
re al Comune, perchè lungamente gli avea guerreggiari , ed 
ebbonlo per tradimento , per uno dì Santo Donato in Poggio , il 

S |uale diede una torre.- e per quella cagione egli, e’ fuoi di- 
cendenti furono franchi in Firenze da ogni fazion di comune, 
e così fu fatto, avvegnaché nella detta torre combattendo il 
detto traditore fu morto da’ terrazzani . E nel detto anno i 
Fiorentini andarono a ode al Cartello di Combiari, eh’ era in 
fui capo del fiume della Marina verlò il Mugello, ed era mol- 
to forte, il qual’ era di gentiluomini della contrada, che non 
voleano ubbidire alla città, e faceano guerra , e disfatti i det- 
ti cartelli, fcciono dici eco, che mai lì non doverono rifare. 

(Sit- 
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Come i Fiorentini disfeciono Monte lupo . 
Cap . IIC. 


N Egli anni di Critto mille dugento tre, effendo Con- 
fetto di Firenze Brunellino Brur.ellini , e altri (noi 
compagni, i Fiorentini disfeciono Montelupo, per. 
chè non ne ubbidivano alla Città . E in quett© an- 
no medefimo i Piftolefi tolfono il Camello di Monte Murlo al 
Conte Guido de’ Conti Guidi ; ma poco appretto di Settembre 
v’ andarono a otte i Fiorentini in lervigio de’ Conti Guidi , e 
riebbonlo , e poi negli anni di Crifto mille dugento fette , i 
Fiorentini milono concordia tra i Piftolefi , e i Conti Guidi; 
ma ivi a poco tempo i detti Conti Guidi non potendoti difen- 
dere da’ detti Pittolefi , perch’ erano loro troppo pretto , e 
avevanvi fatto pretto il Cadetto di Montale , il venderono i 
detti Conti Guidi al Comune di Firenze lire 5000. di Fiori- 
pi piccioli, che varrebhono oggi fiorini cinquemila d’ oro; e 
ciò fu negli anni di Critto mille dugento nove; ma i Conti da 
Porciano mai non vollono acconfentire alla vendita . 


Siccome i Fiorentini ebbono Signorie foreftiere . 

Cap. I C. 

N Egli anni di Critto mille dugenro fette i Fiorentini 
ebbono fignoria foreftiera, che infino allora $’ era 
retta la Città fotto fignoria de’ Confoli Cittadini de’ 
migliori della Città , al Configlio del Sanato di cen- 
to buoni uomini- E quelli Confoli guidavano in tutto la Città, 
e ’l contado, e rendeano la ragione, efaceano la giuttizia: e 
durava il loro uficio un anno, ed erano quattro Confitti, men- 
tre la città fu a quartiere, cioè per catuno quartiere uno : poi 
furon fei. quando la città fu partita a fedi; ma gli antichi 110- 
ftri non faceano menzione, fe non dell’ uno di loro di maggio- 
re dato , o di due. Ma crefciuta la città in vizj , e fa- 
ceanfì piò malefici, s ’ accordarono per lo meglio detta comu- 
nità, acciocché i Cittadini non aveflono sì fatto carico di pu- 
nire i malefici , e per preghiere , parentadi , o temenze , e per 
Dicittà , o per nimicizie , o per altra qualunque cagione , non 
mancatte la giuttizia , ordinarono di chiamare uno gentile 
uomo foreftiere , che fotte loro Podeftà uno anno , e renette 
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loro ragioni civili con Cuoi giudici, e facefle giuftizia, e con- 
dannagioni reali, e corporali, e tnettefie ad elocuzione gli or- 
dini del comun di; Firenze. E ’l primo Podelìà fu Gualfre- 
dotto di Melano, e abitò al Vefcovado: e nondimeno non lì 
lal'ciò la lìgnoria de’ Confoli , ritegnt-ndo la minili razione d* 
ogn’ altra cofa, e a quello modo lì relle la città indilo al tem- 
po, che fi fece in prima il popolo di Firenze . 

Come i Fiorentini ricominciarono guerra a' Sanefi. 
Cap. C. 

N EI detto anno al tempo di Gualfredottofodertà , i Fio- 
rentini ricominciarono guerra a’ Sanefi , perchè avea- 
no ricominciato guerra a Montepulciano, e a Mon- 
tanino contro a’ patti della pace, per la qual cofa 
i Fiorentini andarono a ode in lui Sanefe al Cartello di Mon- 
eto: e i Sanefi per foccorrere il detto Cartello combattero- 
no co’ Fiorentini, e i Sanefi furono Sconfitti, e molti prefi,® 
morti, e vennone prefi in Firenze circa mille trecento, e i 
Fiorentini ebbono il detto Cartello, e disfecionlo di tutto . 

Come i Fiorentini feciono ojìe Copra ì Sanefi. 

Cap. CI. 

N Egli anni di Crifto mille dugento otto, il fecondo 
anno della fignoria del detto Gualfredotto , ellendo 
riconfermato Podertà , i Fiorentini feciono ode fopra 
i Saneli . e disfeciono Rugomagno loro Cartello , e 
andarono a Rapolano nel contado di Siena, menandone gran- 
de preda, e molti prigioni , ma poi negli anni di Ciillo mille 
dugento dieci, i Sanefi non potendo durare co’ Fiorentini , per 
riavere i loro prigioni, richiedono pace co’ Fiorentini, e chi» 
tarono Montepulciano, e Montalcino, e tutte le Cartella , che 
i Fiorentini aveano prede delle loro , e in quello tempo era 
Condolo Mefser Catalano della Tofa, e Bonifazio Buonaguifi, 
e loro altri compagni . 
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Siccome Otto quarto di San fogna fu eletto Re de' Ro- 
mani. Cap. GII. 

O Tto quarto di Sanfogna fu eletto Re de’ Romani, quan- 
do fu eletto Filippo di Soavia , il qual Filippo fu mor- 
to. Ma quello Otto, a petizione di Papa Innocenzio 
fue confermato Re de’ Romani , negli anni di Grillo 
mille dugento tre, ma però non venne incontanente a Roma, 

f jer molta guerra gli giunfe nella Magna, ficchè (ì flette Italia 
ànza imperio anni undici. Ma tratte a fine le guerre della Ma- 
gna pafsò in Italia , e dal detto Papa Innocenzio fu coronato 
negli anni di Crifto mille dugento dieci, ma incontanente, eh* 
ebbe la corona dello imperio , dove la Chiefa , e ’l detto Pa- 
pa fi credeano folle amico , e difensore , fi fe nimico, e pcr- 
fecutore, e a’ Romani incontanente cominciò guerra , e contra 
la volontà del detto Papa , e della Chiefa , pafsò in Puglia, e 
prefe gran parte del Regno : il quale la Chiefa guardava , fic- 
come tutrice , e, madre di Federigo il giovane , e figliuolo 
d’Arrigo quinto Imperadore, e di Goftanza Imperadrice, per 
la qual cola il detto Papa fcomunicò il detto Otto, e dilpuo- 
felo dello ’mperio in uno grande Concilio , che fe in Roma, 
e mandò nella Magna per Federigo il giovane , e colla forza 
della Chiefa racquiflò il Regno, e Cicilia . E ’l detto Otto fi 
tornò nella Magna, e di là, per contrario della Chiefa, fe le- 

S a, e congiura col Conte Ferrante di Fiandra , e con quello 
i Bari , e di Borgogna , e con più altri Baroni di Francia , i 
quali s’ erano rubellati al Re Filippo il Bornio, eflendo il Re 
accampato contr’ al detto Imperadore, gli altri Signori, quali 
tutti fuoi Baroni lo volevano abbandonare; per la quale cofa 
fece un altare nel campo , e traflefi la corona di tefta in pre- 
fenzade’ fuoi Baroni, e puofela fulo, e dille: donatela a chi è 
più degno di me , io I’ ubbidirò volentieri. I Baroni veden- 
do la fua umiltà fi rivolfono, e promifongli d’ effer leali , e fe- 
deli a lui alla battaglia . Il quale Re Filippo , avendo riconciliati 
i fuoi Baroni con l'eco, contro al detto Imperadore , eFerran- 
te Conte, e gli altri fuoi rubelli , battaglia di campo fece al 
Ponte Abovino a’ confini di Fiandra, là dove ebbe molta gen- 
te Franzefe , e Tedefca morta. Alla fine il detto Re Filippo 
ebbe la vittoria , e prefe il detto Conte Ferrante , e tolfegli 
Artefe, e Vermandois, e Otto Imperadore con grande vergo- 
gna fuggì , e ciò fu negli anni di Crifto mille dugento quac- 
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lordici. In quello medefimo dì Luigi il giovane, figliuolo del 
Re Filippo, efiendo a ode aperto ebbe battaglia col Re Arri- 
go d’ Inghilterra, e i fuoi allegati, che d’ altra parte venieno 
contro al Re di Francia, e lui viole , e (confine; e quello me- 
defimo die efiendo il Cor.te di Barfalona , e di Valenza ad af- 
fermo alla Città di Carcafl'ona, che vi cufava ragione, la qua- 
le tenea il detto Re di Francia , ed eravi dentro il Conte di 
Monforte, con buona gente, il quale ufcì fuori, e alTalio im- 
rrowifo, e feonfiffe l* ode di Catalani, e fu prefoil Contedi 
Barfalona , e per gli Francefchi tagliata la teda , per le quali 
tre sì grandi vittorie molto lormontò il Re di Francia . 


Siccome Otto fu difpojlo dallo ’ tnperio . 

Cap CUI. 

E Ssendo Otto nimico della Chiefa, e difpodo per Con- 
cilio Generale dello ’mperio, la Chiefa ordinò , che gli 
Elettori della Magna eleffono Re de’ Romani Federi- 
go fecondo, figlinolo d’Arrigo Imperadore Re di Ci- 
cilia, il qual era nella Magna, e contri al detto Otto ebbe gran- 
di vittorie. E poi il detto Otto tornando a cofcienza andò al 
palTaggio di Damiaia oltr’ a mare, e di là mori, e rimale Fe- 
derigo colla lezione ; poi al tempo d’ Onorio Papa terzo, che 
fuccedette al detto Inuocenzio , il detto Federigo della Ma- 

5 na venne a Vinegia per mare, e poi per mare nel fuo Regno 
i Puglia, e poi a Roma, e dal detto Papa Onorio fue coro- 
nato Imperadore . 

Della morte di CMefs. Buondelmonte de' Buonielmonù 
di Firenze. Cap. CI III. 

N Egli anni di Crirto mille dugento quindici, eflendo Po- 
deftà di FirenzeGherardoOrlandi da . . . avendo Mef- 
fer Buondelmonte de’ Buondelmonti nobile cittadino 
Fiorentino, prometto di torre per moglie una nobile 
donzella di cafagli Amidei orrevoli cittadini: e poi cavalcan- 
do per la città il detto MelTer Buondelmonte, eh’ era leggia- 
dro , e bello cavaliere , una donna di cafa Donati il chiamò 
hiafimandolo della donzella , eh’ avea promefla , come non era 
bella, nè (officiente a lui, dicendo: io v’aveva guardata que- 
lla aia figliuola, la quale gli Diottro , la qual’ era belliflinu. 

lo* 
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Incontanenre ifligato di fpirito diabolico , prefo, cinnamomo 
di lei , la promife , e ifposò a moglie. Per la quale cofa i parenti 
della prima donna premerti , ragunari infieme , e dogliendofi 
di quello, che Mefler Buondelmonte avea fatto lo r o ai vergo- 
gna, -fi prefono il maladetto ldegno ; onde la Città di Firenze, 
n partì, che più cale di nobili li congiurarono infieme di far- 
ne vendetta , e vergogna al detto Mefler Buondelmonte . E 
ragionando intra loro iiiche modo il doverono fare, e offen- 
dere, o di batterlo, o di ferirlo, il Mofca de’ Lamberti difTe 
la mala parola Coja fatta capo bai cioè , che forte morto, e 
così fu fatto , che la mattina di Pafqui di Reforrerto fi ragù- 
narono da cafa gli Amidei da Santo Stefano , e vegnendo d’ 
oltr’ Arno il detto Mefler Buondelmonte vertito nobilmente di 
veftimento bianco in fu uno palafreno bianco , giugnendo ap- 
piè del ponte Vecchio , dai lato di quà , appiè del pilartro , 
dov’ era la figura di Marte, intagliata di marmo, avvegnaché 
rotta in più parti, il detto Mefler Buondelmonte fu morto da 
que’ degli Uberti, e dal Mofca Lamberti , e Lambertucci, A- 
midei, e Oderigo Filanti, e fu con loro uno de’ Conti da Gan- 
galandi; per la qual cofa la città corfe tutta ad armi, e ramo- 
re , Quella morte di Mefler Buondelmonte fu* cagione , e co- 
minciamento delle maladette parti Guelfe, e Ghibelline in Fi- 
renze, avvengachè in prima affai erano tra i nobili cittadini, e 
le dette parti, per cagione delle dette brighe, e qui flioni del- 
la Chiefa allo ’mperio; ma per la motte del detto Cavaliere 
tutte le fchiatte di nobili, e altri cittadini di Firenze, fi par- 
tirono, e divifono.* alcuni teneano co’ Buondelmonti , che te- 
neano parte Guelfa, e alcuni con gli Uberri , che teneano par- 
te Ghibellina; onde alla nofira città ne feguì molto male, e 
rapine. I detti nomi di parte Guelfa, e Ghibellina fi criatono 
nella Magna, per cagione, che due Baroni là, eh’ aveano gran- 
de guerra infieme , e ciafcheduno aveva uno forte cartello l’ 
uno incontro all’altro, e l’ uno fi chiamava Guelfo, el’ altro 
Ghibellino: e durò tanto la detta guerra , che tutti gli Ala- 
manni fe ne partirono, e chi tenne 1’ una parte, e chi l’ altra, 
cd eziandio infino a corte di Ruma ne venne la qniftione , e 
prelevili parte, e 1’ una fi chiamava quella di Guelfo, e 1’ al- 
tra quella di Ghibellino , e così rimafono in Italia i detti no- 
mi; onde molto male ne feguì , e feguirà , fe Dio per fu* 
pietà non rimedia. 
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Della divifìone de' Guelfi , e Ghibellini. 

Gap. CK 

P Er la divisone detta quelle furono le fchiarte, ovvero 
lignaggio de’ nobili, ovvero gentili cale, che in queU 
Io tempo furono , ovvero diventarono Guelfi , ed e- 
ziandio Ghibellini, ed alcuni popolari, che non erano 
nobili, ben’ è vero , che tutti uon fi nominano , che farebbe 
troppo lunga tema. In prima clu’ Arno furono Guelfi I# 
ca a de’ Nerli gentiluomini , la caia degli Giacuppi detti 
Rolli, non però d’ antica progenia , ma già cornine a vano * 
ellere portenti: anche i Frefcobaldi , Bardi , e Mozzi: an- 
cora tutti colloro di piccolo cominciamento , perocch’ era- 
no mercatanti. I nobili, che furono Ghibellini del detto fedo 
d’oltr’ Arno furono i Conti da Gangalandi, non penò Conti co- 
me addietro s’ è detto di loro progenia Ubriachi nel fello di 
S. Piero Ifcheraggio furono Guelfi, gliOrmanni detti Forabo- 
schi, Bagnelì, Manieri, que’d’Aquona conforti dique* daVo- 
lognano, Sacchetti, Magalotti, Pulci, e parte Gali!gai,e pat- 
te di Buonaguilì, equegli della Preda, Gherardini, Compiob- 
befì. Cavalcanti, e anche di piccolo cominciamento, perocch* 
erano mercatanti, e già cominciavano a ciier grand' , e ancor* 
i Giugni.* i Ghibellini del detto fedo furono gli Uberò , che 
ne furono capo, Fifanti, e que’ da Volognano, e Malefpini, 
comecché in prima furono Guelfi , e per l’ oltraggio di certi 
loro vicini fi feciono, e diventarono Ghibellini: e così parte 
degl’ Infangati furono Guelfi , e per innanzi chi diventò Guel- 
fo , e chi Ghibellino , ficcome Spedo accaggiono i c&fi , chi 

f ier parentado, e chi per amillade, e chi per la fua fpezieltà : 
i Gugialferri parte Guelfi, parte Ghibellini : i Tebalducci fu- 
rono Guelfi , e parte di loro furon tenuti Ghibellini, perchè 
ritennero i findachi de’ Ghibellini , quando vennero a Firenze, 
per fare pace co’ Guelfi : e per quella cagione furono tenuti* 
folpetto. Anche parte degli Alepri furono temiti Ghibellini, 
per quella medefima cagione, i quali erano conforti di quegli 
della Preda, e de’ Galilgai, e de’ Giugni, e già s’ erano divi- 
fi , e addietro ne dicemmo. Nel fello di borgo Santo Apodolo 
furono Guelfi i Buondelmonti, e quelli tie furon capo: i Gian- 
donati, Scali, Gualterotti, e Importuni. I Ghibellini del det- 
to fedo furono gliScolari conforti de’ Buondelmonti, e parte de* 
Giudi* Nel fedo di San Bxancasio furono Guelfi i Bollichi , 
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Vecchietti, Tornaquinct. Ghibellini del detto fello Lamber- 
ti, Soldanicri, parte de’ Cipria ni , ancora parte de’ Torchi, e 
parte de’ Pigli furon Guelfi, e parte nò. Nel fèllo diporta del 
duomo furono Guelfi Tofinghi, Arrigucci, partede’ F'igiovan- 
ni, egli Agli, e i Stati • Ghibellini del detto fedo i Cattaui da 
Cafliglione , cioè la maggior parte di loro , e daCerfino, Aco- 
lanti, e parte de’ Brunellefchi , e parte di loro furono Guelfi. 
Nel fedo di porta San Piero furono Guelfi Donati , Adimarìr 
Bifdomini conforti de’ Tofinghi , e Pazzi di Firenze , e que’ 
della Bella , Corbizzi , e parte de’ Tebaldi detti quegli della 
Vitella, e quegli da Filicap , e loro conforti, che furono Guel- 
fi : i Cerchi, che già cominciavano a venire fu in idato , ma 
di piccolo cominciamento , perocch' erano mercatanti. I Ghi- 
bellini del detto fedo furono Caponfacchi, Lifei, Abati, Te- 
baldini, e Giuochi, e molte altre ifchiatte d’orrevoli cittadi- 
ni popolari, e gentiluomini, perocché di tutti non fi fa men- 
zione, e chi renne coll' una parte, e chi coll* altra, benchèper 
innanzi affai ferie mutarono d’ animo : chi tenne coll’ una parte , e 
chi coll’ altra, che farebbe lunga materia a tutti a fervergli, 
ovvero a nominare. Per le cagioni fopraddette , fi comincia- 
fono le dette parti in Firenze , con tutto che in prima aflai 
occultamente pure erano parti tra’ nobili cittadini di Firen- 
ze , perocché chi amava la fignoria della Gliela , e chi quel- 
la dello ’mperio, ma tutti al bene comune erano di concordia. 

Siccome Papa Innoccnzio celebrò Concilio generale a 
Rema per fare il paf aggio oltre mare . Cap. C VI. 

N Egli anni di Crido mille dugento quindici , Papa In- 
nocenzio celebrò Concilio generale in Roma, per far 
paffaggio oltre mare al foccorlo della Terra Santa, 
e più ordini; ma poco appreflo morio, e negli anni 
di Grido mille dugento lèdici fue fatto Papa Onorio 1 1 1. 
di Roma, il qufHc fepuio poi il detto paflagg.o, dove anda- 
rono molti Romani, Taliani , e Fiorentini, ed oltre a’ monti 
v’ andoe Otto Imperadore, e piò altri baroni della Magna, e 
di Francia andovvi uno de’ Marchefi della cafa da Edi, oggi 
detti Marchefi da Ferrara , e in lua compagnia due de’ Con- 
ti Alberti l’uno chiamato Alberto, c l’alno Fazio, e con ló- 
ro in compagnia Buonaguifa de’ Buonaguifi da Firenze , e ’I 
detto Ma re he fe da Edi fece il detto Buonaguila Cavalier di lua 
mano, e diegli mezza l’arme fua,che è mezza Aguglia, pc- 
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rocchè il detto Buonaguifa fu il primo che combattendo Da- 
mista fall in Tulle mura, e raifevi la bandiera de’ Crifliani , la 
quale Buonaguifa vi mife ful'o, tue quella del Comune di Fi- 
renze, e in quello anno fi dovifonoda’ Galifgai, e da que’ del- 
la Preda, e furono chiamati Buonaguifi per lo innanzi , per lo 
nome di Buonaguifa , e quello fue negli anni di Crillo mille 
dugenro dicia flette ; e in quella zuffa mori il detto Conte Fa- 
zio de’ detti Conti Alberti, e molti altri. Ancora andarono in 
quello partaggio moli* altri de’ nobili di Firenze, e ancora de’ 
popolari di Firenze, ficcome uno de’ Bollichi chiamato Bolli- 
co , e uno de’ Soldaneri chiamato Monte , e andovvi Fiorio 
dell’Arca, e Lamberto de’ Lamberti; quelli tutti fopr3ddetti 
fi feciono Cavalieri là a grarulifilmo onore , comecché pochi 
«e ritornarono a cafa : ancora Maft'eo degli Ubaldini , e Do- 
nato de* Donati, e Melser Ubaldo de’Tofinghi, e Franchino 
Ubriachi, e Giovanni della Vicella, e Melser Ormanno degli 
O'manni, e Verdiano Infangati, e Federigo de’ Pigli, e Al- 
dobrandino de’ Corbizzi, e più altri Cittadini, de’ quali al pre- 
fente non fi fa menzione. La detta Damiata è in Egitto , e 
flette artediata anni due, e per mortalità vi moilmolti Criflia- 
ni, con grandilfimo loro danno, e come io dirti nelle fini , per 
battaglia l’ebbono, e morivvi il detto Otto con grande quan- 
tità di fua gente, e la detta infegna del fomun di Firenze bian- 
ca , e rorta', fu quella, che ’l detto Buonaguifa vi portò fufo, 
e in fua compagnia Lamberto de’ Lamberti, e Ormanno degli 
Ormanni de’ Forabofchi di Firenze, e Verde Infangati , eque- 
fli tre fopraddetti vi morirono, e morironvi molti oltramon- 
tani Conti, e Baroni, de’ quali non fece menzione, altro che 
de’ nollri Fiorentini. F, notate che la nollra Città di Firenze 
è (lata due volte fondata , cioè la prima , e la feconda volta 
fotto la pianeta d’Aries , e Marte , fegno che lignifica , che 
rutti coloro della nollra Città di Firenze , per ragione deooo 
efTere avventurati , e prodi uomini , e Umilmente di mercan- 
zia, c d’ armi, e quegli che vi fi daranno alle fopraddette co- 
fe per ragioni de’ detti pianeti fono, e faranno dotati in que- 
lle due fopraddette cofe , cioè valenti in arme , e in merca. 
tanzia, perchè Aries lignifica mercatanzia , e Marre armi , -e 
battaglie: abantico tempre i nollri Cittadini faceano guerra, 
e battaglie , e faceanle tra loro , quando non aveano con cui far- 
le, i quali tempi tutti gli altri in que’ tempi in quello avan- 
zarono; addietro ne dilfi, e come dirti, fu loro fattura la pre- 
la di Damiata, e il detto Gonfalone bianco, e rollo fi niollra 
alla feda di Santo Giovanni per quella cagione - e i detti Gri- 
fi ia- 
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ftiani ria Ma prefa di Damista uccifono tutt* i Saracini , guanti 
ne trovarono, ovvero gli predano; ma poco la tennano i det- 
ti Criftiani per difienfione, che venne tra ’1 Legato del Papa, e 
i Signori di Francia ,che aveano fatto il conquido per tal mo- 
do, che negli anni di Crifto mille dugento ventuno, per afiedio 
la renderono i Criftiani a’ Saracini, riavendo i loro prigioni. 

Siccome i Fiorentini feciono giurare agli uomini del 
contado la loro Signoria al cornane . Cop. CVII. 

N F.gli anni di Crifto mille dugento diciotto, effendo 
Podeftàdi Firenze Otto della Mandella di Milano, 
i Fiorentini fecion giurare a tutti gli uomini del con- 
tado alla Signoria del coroun di Firenze , che prima 
la maggior parte fi teneano alla fignoria de* Conti Alberti da 
Mangona , e de’ Conti Guidi , e di quegli da Capraja , e da 
Certaldo, e di piùaltri gentiluomini , che aveano occupato per 
più previlegi dallo ’mperadore , e tali per forza; e in quello 
anno fi cominciò a fondar le pile del ponte alla Carraja. 

X 

Ricordano Malefpini ritorna a ricitare , e dire delle anti- 
che famiglie di Firenze , perocché addietro difle , che le 
avea trovate ijiritte in due tnodi . Cap. C V III. 

I O Ricordano Malefpini di Firenze , dilli addietro , eh' io 
avea trovato per innanzi de’ miei di mia nazione, e ancora 
avea trovato per più ifcritturc, sì a Roma, e sì nella Ba- 
dia di Firenze , delle cofe fiate per addietro de’ fatti 
della detta Città di Firenze, e dirti ancora addietro della det- 
ta Citrà’di Firenze , cioè dell’ antichitadi fue , e delle cafe , 
ovvero famiglie, e ancora dirti di loro (iti, ovvero luoghi do- 
ve fi puofono, o dirotte , o della maggior parte: e trovai in 
brevità fcritto. dove di lor lì facea menzione; e però ritorno 
a dire di loro, e di mia nazione. L’ avola mia fue de’ Capoc- 
ci da Roma antichi gentiluomini Romani , e la mia madre fu 
degli Òrmanni detti Forabofchi di Firenze, antichirtimi gentir 
luomini, e addietro ne dicemmo della loro abitazione; poi de- 
gli altri, che qui appretto feguiranno. Degli Uherti è detto ad- 
dietro il luogo, e dove fi puofono, e di noi fopraddetti Ma- 
lefpini, ch’eravamo vicini de’ Guglialferri, e de’ Tebalducci.* 
anche dicemmo addietro , e come pec antico furono conforti 

di 
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S linea «wfcoMnà . Anche de’ Compiobbed ancora dilli , e ancori 
degl Infangati dicemmo tanto , eh’ è a badanza, e più oltre fegui- 
riamo: i Filanti detti Bogoleli anche furono gentiluomini. Galli» 
CappiariK, Filippi, Guidi, Greci, e anche furono il limile tut-, 
fi antichi- gentiluomini , e ancora gli alrri addietro nominati . I 
Figliuoli Ferri furono- aliai antichi mercatanti, e ricchi d' ave- 
re, quegli della Fera furono ancora gentiluomini, e fono ve- 
li uti' meno, ed èrano loto vitina riletti Figliuoli Tetri ; ma prima 
adai vi furono que’ della Pera, e là era la piccola porta chia- 
mata per quelli della Pera, i Tiniozi , e i Buondelmonti ven- 
cono tra borgo Santo Apoftolo , e Terma , antichi gentiluo- 
mini: i Buondelmonti vennono di contado , come addietro di- 
cemmo, egli Scolari furono d’uno ceppo conforti con loro, e 
furono de’ più ricchi gentiluomini di proccdìom, eh' al ten*- 

f io loro folfono. Gualterotci, e Importuni anch’ erano genti- 
uomini: i Pulci anche furono antichi gentiluomini, e furono 
mercatanti , e furono ricchiflìmi-' i Conti da Gangalandi , c 
Giudfagni erano gentiluomini, e i Conti non eran però Conti, 
anz” era così il loprannome, come uno che a vede nome Con- 
te, i Baroncelli vennono da Baroncelli, e furono antichi gen- 
tiluomini, ma feciono calacela con gente di bada mano , e fe- 
cionofi conforti con loro per carta . Nerli, I leali , Palmerini, 
que’ dell’Arca: Bodichi, e della Sannella : Giandonati, tut- 
ti furono gentiluomini antichi . I Pelei vennono poi a edere 
vicini de’ Giandonati,. que’ dell’ Alino, che oggi fono fpenti, 
anch’ erano gentiluomini , e que’ del Belculaccio erano loro 
conforti di ceppo ; i Magalotti, e i Sacchetti anch’ erano gen- 
tiluomini. Galifgai, Alepri, Giugni, eBuonaguid, e que' del- 
la Preda anche furono antichillìmi gentiluomini , e di ceppo 
furono conforti per antico de’Galilgai, cioè quede cinque fa- 
miglie. I Lamberti furono antichilumi gentiluomini , addietro 
ne dicemmo. Sotterra vanii a cavallo in fu cavalli di metallo, 
ovvero d’ ottone . I Pigli, e gli Erri furono conforti di ceppo» 
furono gentiluomini, gli Ughi ancora furono gentiluomini, e 
per loro lì chiama il poggio di Monrughi , e furonvi ricchi , e la 
Chiefa di Santa Maria Ughi li chiamava per loro , e addietro 
il dicemmo- Galluzzi, Tofchi anche furono antichi , e que’ 
della Bella. I Coli furono antichi, feciono Santa Maria Nipo- 
tecofa, che è nella via degli Adimari, e furono con loro con- 
forti di ceppo anticamente. I Cacel lini furono amichi genti- 
luomini , e di loro difeefono que' da Caltiglione de' Figliuoli 
Tieri . Soldanieri furono antichi gentiluomini , fotterravand an- 
che a cavallo a modo de’ Lamberti, e prelonlelo da loro; ma 
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a’ Lamberti fH conceduto. Que’ del Forefe furono antichigen- 
riluomini, e furono conforti con quegli, che oggi fi chiamano 
Monaldi . I Mazzinghi da Campi fuiono gentiluomini, e ven- 
nono dalla Magna : anticamente era dato loro ogni anno dal 
Comun di Piftoja due blocchetti . e uno iparviere . I Vecchiet- 
ti . e i Migiiorclli , Amieri , e Barucci da Santa Maria Mag- 
giore erano gentiluomini, e i detti liarucci lono venuti meno. 
Gli Arrigucci, Obriachi furono gentiluomini, e que’ della To- 
fa, e anche i Bif domini erano giandillimi gentiluomini , e fu- 
rono le dette due famiglie conforti di ceppo per addietro. I 
Sizii erano gentiluomini . I Brunellefchi vennono poi , e tòno 
aliai antichi, e molto furono per innanzi ricchi, e poflenti.e 
gli Alberti, e que’ Bonizzi : e i Bouizzi tutti furoDogentiluo* 
mini. Tedaldini.e Ravignani, Giuochi, e Donati, Uccellini , 
Guadagnuo|i, Malpigli , Romaldelli tutti erano gentiluomini, 
e le dette quattro famiglie etano conforti di ceppo , Malfetci, 
Razzanti, Capon acchi, Tebaldi detti que’ della Vitella , tut- 
ti erano gentiluomini I Tebaldi furono conforti di ceppo con 
que* da Filicaja. Maccj, Abati furono aliai antichi mercatan- 
ti, e ricchi, e polenti. Alifei furono antichifiìmi gentiluomU 
pi , e gli Soldani anche furono gentiiuomini- Alifei Iole vano 
avere da cafa loro una volta , che fi chiamava la volta della 
Mfericordia , che chi fuffe (lato menato alla giuftizia , e po- 
tefievi efier ricoverato fotto , era campato da ogni perfona. 
Cai lucci, e Ubaldini anche furono gemiliflìmi uomini , e per 
innanzi molto profperavano , i dett* Ubaldini in torre , e in 
caftello, per lo Cardinale Atta viano , che fu di I019, che n$ 
comperò affai . Asolanti , e gli Agli anche furono gcntiluomi? 
ni, e antichi I Pazzi di Firenze furono per innanzi molto gran.- 
di, ma furono mercatanti da Fiefole, cioè vennono di là, e ven- 
nonne a Firenze poi a gran tempo. GJi Ardinghi furonp gen- 
tiluomini , i Petti buoni, e vennono dalle Perrebuonp. Don- 
zelli da Poneto detti Lucardefi , furono gentiluomini di con^ 
tado.epei anticoeraloroilpopgiodiLucardo. I Corbizzi furo- 
no antichi Fielolani gentiluomini . I Falconieri , Fagnefi , Gui- 
datoti! , del Migliaccio, tutti furono gentiluomini , que* d’ 
Aquona furono gcntil'lfimi ucmini-eveononodicpptado, fu- 
rono loro contorti que’ da Volognaqo, e da Caftiglioncfno , * 
furono di ceppo , e d’ armi. Amidei, Girolanù d) Santo Ste- 
fano furono gentilifiimi uomini , e dilcefono della fchiatta di 
mefser Santo Zanpbi , il quale fu Vefcovo di Firenze , e poi 
vennono a (lare predo a loro i Gherardini , .che venqono di 
contado. I Frmzefi erano già gentiluomini, e fqciono grandi 
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ricchezze in Francia. I Conti da Mangona furono grandi ba- 
roni antichi, e portenti , e gentili per generazione: e i Conti 
da monre Carelli furono loro conforti di ceppo . 1 Conti Gui- 
di furono grandi baroni antichi , e portenti , e addietro ne di- 
cemmo, e vennono dalla Magna. Que’ Conti da Certaldo , e 
da Canraja, e da Pontormo furono nobiliflìmi baroni. I Pazzi 
di Valdarno furono nobiliftimi, ed ebbono tenute affai, e ca- 
- (Iella, e gli Squarcialupi anche furonoil limile , tenute, e ca- 
rtella anche ebbono , i Franzefi ne fecion poi che ebbono 
fatta ricchezza in Francia . Que’ d’ Arricaloli anche ebbono 
alcuna tenuta, e molti altri gentiluomini avea nel contado , eh* 
aveano tenute, e cartella, che al prefente non le nominiamo, 
che farebbe troppo lungo a dire , ma abbiamo fatto menzione 
di quelli, che a quel tempo aveano più nome, perch’ io Ri- 
cordano Malefpini trovai ifcritro dell’ antichità di Firenze nel- 
la Badia di Firenze, e altrove, n’ è fatto menzione qui, e anche 
addietro appunto per lo modo, ch’io trovai ifcritro nell’ uno 
modo, e nell’ altro , e addietro ne dirti tanto che badava: e 
anche trovai ifcritro delle cole delle famiglie detto indietro, 
per croniche, e ifcritture trovate ancora , e per ifcrkture, e 
croniche fatte nella noftra città di Firenze, per tutti i modi » 
eh’ io trovai ifcritro, non ho voluto dire , e fcrivere , e nar- 
rare, e come trovai ifcritro , perocché addietro dirti de’ (ìri, 
ovvero de’ luoghi ove fi puotono le dette famiglie , e qui 
in quella parte non ne feci menzione , perocché ne dirti ad- 
dietro tanto, che ne fu abbaftanza : ora legnenre la noftra ma- 
teria farò menzione qui apprerto di certe famiglie, che al mio 
tempo erano cominciate a venire ad abitare nella Città noftra , 
e di poco tempo in prima , in conclufione finirò a dire alcuna 
cofa di mia nazione , overo parentela . Io Ricordano foprad- 
detto ebbi per moglie una figliuola di mefser Buonaguifa no- 
bile Cavaliere, e Cittadino di Firenze, nata per madre di Mef- 
fer Coretto Bifdomini nobile Cavaliere Cittadino di Firenze, e 
la fua Sirocchia fu moglie d’ uno nobile cavaliere Cittadino 
di Firenze della carta de’ Galli , ed ebbe nome mefser Bruno* 
ed io lopraddetro Ricordano ebbi una figliuola , la quale fumo- 

§ lie di uno nobile cittadino, che avea nome Arrigo della carta 
egli Ormanni di Firenze» e per ora tacerò di quella materia, 
e ritornerò a dire delle fopraddette famiglie , delle quali vi 
dirti, che di miei dì erano cominciati di poco a edere ricchi , e 
grandi nella noftra città fopraddecca di Firenze, e ctefciuti d’ 
avere, e perfone. 
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Di certe famiglie che erano cominciati a ejlere grandi 
. nella Città di Firenze . Cap. C VI III. 

N E* predetti tempi , o di poco in prima , erano inco- 
minciati a edere grandi i Mozzi, Cardi, Acoppi det- 
ti Rodi, Frelcobaldi, e i Cerchi, e quelli fopraddet- 
ti erano incominciati di poco a edere ricchi, e gran- 
di , ed erano grandi mercatanti: e fra quelle fopraddette fa- 
miglie ve n' ebbe quegli di fra loro, che feciono cal'accia tra’ 
Cardi , e’ detti Acoppi: furono certi che s’ accollarono con 
loro a edere loro conforti per carta. 1 Tornaquinci erano affai 
di via maggior tempo in prima, che quelli foprannominati ve- 
nuti nella nodra cittì, e furono adai antichi quelli fopraddet- 
ti, molto incominciarono a formontare , e a edere grandi , e 
ricchi, e pod'enti in Firenze, e in contado , e il limile i Caval- 
canti, ma ancora vi erano adai prima che i Bardi , nè che i 
Mozzi, Frefcobaldi , e’ Cerchi ; ma anche di poco tempo in 
prima erano mercatanti- Degli Agli dicemmo addietro, che fu- 
rono adai antichi , e tutti quelli cominciarono a eifer molto 
pod'enti, e ricchi , e feciono per innanzi molti grandi parenta- 
di , e grandi cole per la loro ricchezza in poco tempo . 

'Home Ricordano trovò quafi in fu/lanràa , e in ejfetto 
una medefima co/a . Cap. C X. 

O Ra io Ricordano Malefpini ho detto per tutti i mo- 
di , eh’ io trovai de* fatti di Firenze , che trovai in 
due modi ifcritto, i quali in fudanza è un medefimo 
effetto, fanza troppa variazione: nondimeno mi par- 
ve doverne fare memoria dell* uno modo, e dell* altro , e di 
quello trovai per le l'opradde tee ifcritturc Romane , eperqueU 
le di Firenze . 
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Siccome i Fiorentini ebbono il CafteUo di Montanara , 
ch'era degli Squanialupt . Cap. CXI. . 

N Egli anni di Cri (lo mille dugento venti , e (Tendo Podeftà 
di Firenze MefserUgodel Grottoda Pila, i Fiorentini 
andarono a ode ad un cartello degli Sqaarcialupi , il 
quale era molto forte, e a vea nome Montanara, e per 
forza, e per ingegno fi vinfe, e colui per cui ingegno fi vinfe , f« 
fatto in perpetuo franco egli , e’ Tuoi difendenti d’ ogni gravezza 
di comune, e il detto caftellofu disfano infino a’ fondamenti, e 
in'quefto medefimo anno fi compiè il ponte alla Carraja , il qua- 
le fi chiamava il Ponte nuovo, perchè nella città non a vea pid 
di due ponti , cioè quello , e il ponte vecchio , e ancora in 
quello medefimo anno vendè al Comune di Firenze una tenuta » 
ch’era a Caligarza, eh’ era de’Buonaguifi , un bartardo di lo» 
ro, che avea' nome (linieri, che l’ avea tolto a uno fuo nipo- 
te, e il Comune il disfece, e compcrollo da loro, e i detti con- 
forti uccifono poi il detto bartardo , e il detto comune fod- 
disfece pienamente il garzone, a cui era (lato tolto, e fecion- 
lo cavaliere, ed ebbe nome Mefser Bonifazio, e per pacificar- 
gli infieme lo disfece il Comune. 

Come Federigo IL fu coronato Imperadore a Roma •> 
Cap. XII. 

N Egli anni di Crirto fopraddetto, il di di Santa Cicilia» 
fu coronato Imperadore a Roma Federigo fecondo 
Re di Cicilia figliuolo che fu dello ’mperadore Ar- 
rigo di Soavia, e della Imperadrice Gortanza per Pa- 
pa Onorio terzo. Nel principio querti fu amico della Chiefa-t 
e ben dovea edere, per tanti beneficj , e grazie, che avea da 
erta.- e per la madre ebbe il detto Reame ai Cicilia, e di Pu- 
glia , quello Federigo regnò anni trenta , e molto fu ingrato 
contro alla Chiefa: e ficcarne addietro dicemmo, fue figliuo- 
lo di Monaca Sagrata, e fu uomo ardito, e franco, e di gran- 
de valore, e feienza, e di fenno naturale fue fa vidimo, e Tep- 
pe lingua latina, e il noftro parlare, e ’l Tedefco , Franzefe, 
e Greco, Saracinefco, e fu copiofo, largo, e cortefe, ma fue 
dilToluto in luduria, e tenne molte concubine, e malmolucchi 
a guifa di Saracini, e in tutti dilettti corporali fi diede , e ten- 
ne 
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ne quafi vita Epicaria, non facendo che mai fofl*e altra vita : 
quella fu principale cagione il perchè divenne nimico de’ Che- 
rici, e di Santa Chiefa, e ancora volle occupare le ragioni del- 
la Chiefa, per male dipenderle: e'molte Chiefe, eMonifteri 
di firn (Te nel Regno di Cicilia, e di Puglia , e per tutta Italia 
fottomife Santa Chiefa molto-, ma forfè fu promeffione di Dio, 
perch’ erano (Vati adoperatori i Rettori di Santa Chiefa , eh’ 
egli nafcefl'e di Gortanza Monaca Sagrata , non (i ricordò del- 
le percufTìoni , che i Cuoi paflati aveano farti alla Chiefa. Que- 
lli fece cofe notabili al fuo tempo , e fece in tutte le terre , c 
cittadi di Cicilia per una, uno forte cartello , e fece il cartel- 
lo di Capua , e le torri , e porta fopra il ponte del fiume , e 
delVoltorno. Fece fare il cartello di Prato, e la Rocca di San- 
to Miniato, e mol ridirne altre cole: ed ebbe due figgliuoli del- 
la prima fua donna Arriso, e Currado, e ciafchedunofccca fua 
vita eleggere Re de’ Romani : della figliuola di Giovanni 
di Gerulàlem ebbe Giordano Re , ed’ altre donne anche ebbe 
figliuoli Federigo; onde fono con loro che fi chiamano il le- 
guggio d’ Anrioccia, il Re Enzo, e il Re Manfredi, che af- 
fli furono nimici di Santa Chiefa, e in fua vita egli, e i Vuoi 
figliuoli fignoreggiarono con molta vita mondana. Alla fine 
egli co’fuoi figliuoli , per li loro peccati finirono male, eifpcr- 
fefì la fua progenia . 


. Come gli Ambafàadori Fiorentini , e Pi fatti ebbono 
quijhone in ‘Roma . Cap. C X 1 II. 

A Lia detta coronazione del detto Federigo Imperadore 
furono' grandi , « ricchi Ambnfciadori di tutte le Cit- 
tà d’ Italia, e di Firenze vi fue molta buona gente, e 
il fimile di Fife . Avvenne che uno grande fignore Ro- 
mano , che era Cardinale , convitò a mangiare i detti Amba- 
feiadori di Firenze , e andati al fuo convito uno di loro reg- 
gendo uno bello Catellino di camera, il domandò: dirgliele, 
e difle , che mandalle per erto alla fua volontà. Poi il detto 
Cardinale convitò l’altro dì appretto gli Ambalciadori di Pifa, 
e per Io limile modo invaghì uno di loro del detto Catellino, 
e sì glielo domandò, ed egli difle, che mindafle per elio, non 
ricordandoli, che l’avea donato all’ Ambafciadore Fiorentino: 
e partito il convito lo’mbafciadore Fiorentino mandò per erto, 
ed ebbelo , poi vi mandò lo ’mbafeiadore di Pifa, e trovato, 
che l’ avea avuto quello di Firenze, e quegli di Pifa , fe lo 
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recarono a noja, e difpetto, non rapendo com’ era inter\ enu- 
to : e trovandoli infieme i detti Ambafciadori per Uotna , ri- 
chiedendo il Catellino, vennono a villane parole , e di parole 
fi toccarono; ondigli Ambafciadori di Firenze furono luper- 
chiati, e villaneggiati, perocché gli Ambafciadori Pifani avea- 
no i lòl da ti : per la qual cofa tutti i Fiorentini, che erano in 
corte, che erano grande quantità , e anche ve ne andarono di 
Firenze di volontà, e funne capo mefser Oderigo de' Fifanti, 
e Ballerino Buonaguilì, e accordaronfi , e aflalirono i detti Pi- 
Fani con afpra vendetta; per la qual cofa Temendone a Pifa, 
come erano (lati l'uperchiati da’ Fiorentini, e ricevuta grande 
vergogna, incontanente feciono arredare tutta la roba de’ Fio* 
rentini , che fi trovò in Pifa , che era grande quantità ■ I Fio- 
rentini per far ridituire a’ loro mercatanti , piò Ambafciate 
mandarono a Pifa, che per amore della ammiftà antica dovef- 
Ano rendere la detta mercatanzia . Non li aflentirono , dando ca- 
gione, che la detta mercatanzia era barattata, e alla fine s’ ag- 
gecchirono a tanto i detti Fiorentini, che mandarono pregando 
H Comune di Pifa, che in luogo della mercatanzia mandaflò- 
no altrettante fome di qualunque vile roba voleflono a foddis- 
fazione del popolo, che non lo fi recafle a onta, e ’l Comune di 
Firenze gli riftituirebbe di Tuoi danari i Tuoi cittadini, e fe ciò 
non voleflono fare, protedarono, che piò non poteano durare 
all' amidà con loro, e farebbe cagione di principio di far lo- 
ro guerra: e queda richieda durò per più termine, e tempo. 
I Pifani per la fuperbia, parendo loro edere (ignori del mare, 
e della terra , rifpuofono a’ Fiorentini , che qualunque ora 
ufeiflono fuori contra di loro a ode , che ammezzerebbono 
loro la via; e così avvenne , che i Fiorentini , non poflendo 

f tiù fodenere 1’ onta, e ’l danno che riceveano, cominciarono 
oro guerra , e la verità dette delle cofe Tappiamo dalli noftri 
antichi cittadini , che furono prefenti a quello tempo , e fe- 
ciono ricordanza, e memoria. 
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Come i Fiorentini andarono a ojle contr' a Pifani . 
Cap. CXIJII. 

N Egli anni di Crifto mille dugento ventidue , i Fioren- 
tini andarono a olle a Pila del mete di Luglio, c i 
Pifani, come aveano loro rromeflo , fi feciono loro 
allo ’ncontro al caftello del Bolco nel contado di Pi- 
fa , e ivi feciono grande battaglia , • i Pifani furono fconfitti 
a di undici di Luglio nel detto anno, e molti ne furono mor- 
ti, e prefi. e vennonne in Firenze circa mille trecento de’ mi- 
gliori di Pila. 


Il Caftello di Figghine fi r libello contro <£ Fiorentini . 

Cap. CXV. 

N Egli anni di Crifto mille dugento venti tre, il caftel- 
lo di Figghine nel Valdarno di fopra , il qual era 
molto forte, e polente di gente, e di ricchezze, sì 
fi rubellarono , e non voleano ubbidire al Comune di 
Firenze, prrlaqualcofaeftendoPodeftàmers Gherardo Orlandi 
da .... i Fiorentini feciono ofte al detto caftello di Figghi- 
ne, e guadarlo intorno intorno, ma però non 1’ ebbono,eper 
Buifta vi puofono i Fiorentini il caftello dell' Ancifa , accioc- 
ché con loro mafnade de’ Fiorentini foffe guerreggiato il ca- 
mello di Figghine . 

Come ì Fiorentini feciono ofie a Piftoja . 

Cap. CXV1. 

N Egli anni di Crifto mille dugento vent* otto, efiendo 
Podeftà di Firenze oleifere Andieadi Perugia , i Fio- 
rentini feciono ofte a Piftoji con loro in egna del 
Carroccio , e ciò fu perchè i Piftolefi guerreggiava- 
no , e trattavano male quegli di Montemurlo , e guadarono 
intorno alla Città infino alle borgora, e disfeciono le torri di 
Montefiori, eh’ erano molti forti , e il caftello di Carmina- 
no s’ arrendè al Comune di Firenze: e nota, che in fulla Roc- 
ca di Carminano avea una torre alta braccia fettanta, e fue 
?’ era due braccia di marmo colle mani, che faceano due fiche 
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a Firenze; onde per rimproverio ufavano gli artefici diFiren- 
ze, quando era modrata moneta , o altra cofa , diceano non 
la veggio, perchè m’ è dinanzi la Rocca di Carmignano: pec 
cagione della detta ode ubbidirono i Pidojefi a’ comandamenti 
de’ Fiorentini i e feciono disfare la detta Rocca. 

Come i Sane fi ruppono la pace a' Fiorentini . 

Cap. CXVII. 

N Egli anni di Crido- mille dugento- ventinole , i Sanefi 
ruppono la pace a’ Fiorentini , che contro a’ patti 
della pace feciono ode a Montepulciano nel mefedi 
Giugno, per la qual, cofa il Settembre vegnente, ef- 
l'endo Podeftà tnelser Giovanni Bottacci di ... . i Fiorentini 
feciono ofle a’ Sanefi , e guadarono il loro contado , infinti 
alla Pieve a Sciata inverfo Chianti , e disfeciono Montelilciai , 
uno loro cadetto predò a Siena a tre miglia - E poil’ anno ap- 
pretto, efier.do Podeftà di Firenze Otto di Maimella di Mila- 
no, i Fiorentini feciono ode l'opra Siena adì ventuno-di Mag- 
gio negli anni di Crido mille dugenro trenta , e menarono il 
Carroccio, e valicarono la Città di Siena, e andarono in San- 
to Chirico in Rofenna , e disfeciono il bagno a Vignone , e poi 
andarono in Valdorcia , infino in P.adicofani , e partirono le 
Chiani , per guadare il contado di Perugia , perchè aveano fa. 
voreggiato i Sanefi , domandando giuridizione del Lago. Ma 
i Fioreatini fe ne partirono, peiche’ Perugini richielonoi Ro- 
mani d’ajuto E partiti i Fiorentini del contado di Perugia , fi 
ritornalo in fu quello. di Siena, e disfeciono da venti cadetta» 
e fortezze, e tagliarono il Pino da Monte Tollefe, e tornan- 
do fi puolpno a campo a Siena , e per forza combatterono 1’ 
antiporto, e ruppono i feriagli della Città , ed entrarono nel 
borgo , e menaronne prefi in Firenze circe mille dugenro uo- 
mini. E nell’ anno mille dugenro trenta i Fiorentini andarono 
a ode a Calelvoli in Valdambra alle confine d’ Arezzo, im- 
perciocché faceano guerra in Valdarno nel contado d> Firen- 
ze con la forza degli Aretini, e sì erano ilifcefi di Fielole » e 
del didietro di Firenze , e preionlo » e anche il disfeciono . 
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Come a Santo Amhruogio in Firenze apparì un mira- 
colo del Sangue di Crìjìo . Cap. C XVI IL 

N EI detto anno il dì di Santo Fiorenzio a dì trenta di 
Dicembre uno Prete della Chiela di Santo Ambruo- 
gio di Firenze, che avea nome Prete Uguccione, a- 
vendo facriiìcato il facrificio dell’ altare , e (iccome 
non cauto , o per vecchiezza non afciugò bene il calice; per 
la qual cola il dì apprefTo prendendo il detto calice trovò den- 
tro fangue vivo , langue apprefo incarnato , e ciò fu ma- 
nifello a tutte le donne di quello Monideto , e a tutti i vi- 
cini, che ivi furono prefenti, e al Vefcovo, e a tutto il Che- 
ricato: poi s' appalesò a tutti i Fiorentini , i quali v' andaro- 
no a vedere con grande divozione , e traiteli il detto fangue 
del calice, e milefiin una ampolla di cridallo, e ancora lì mo- 
lila al popolo con grande reverenzia . 

Come i Sane fi prefono Montepulciano . 

Cap. C XIX. 

N Egli anni di Crido mille dugento trentadue, i Smeli 
pretono Montepulciano, e aisfeciono le mura, e tut- 
te le fortezze della terra, perocché quegli da Mon- 
tepulciano, per mantenerli in loro libertà, sì erano 
in lega co’ Fiorentini; per la qual cola i Fiorentini andarono 
a ode fopra i Saneli , ed'endo Podedà di Firenze mefsere Ja- 
copo da Perugia, e guada, ono molto del loro contado , e puo- 
fono 1’ ode al Cadello di Quercia grolla predo a Siena quat- 
tro miglia , il quale era molto forte , c per forza di edificio 
fi arrenderono, e avutolo lo feciono disfare, e gli uomini ne 
menarono tutti prefi a Firenze. 

Come s' apprefe il fuoco da cafa Capou ficchi in Firenze. 

Cap. C XX. 

N EI detto anno s’ apprefe il fuoco in Firenze da cafa i 
Caponfaccht in Mercato vecchio, onde ardono mol- 
te cafe, e arfonvi tra uomini, e femmine , e fanciul- 
le , c fanciulli vcntidue : e negli anni di Crido mili« 
Qi ' . du- 
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dugento trentaquattro i Fiorentini feciono grande ode a Sie* 
na,ed attediarono Siena dalle tre patti , e con molto edificio 
vi gettarono entro pietre aliai, e per più dilpetto vi mangana» 
rono entro afini, e molta bruttura.- e nel medefimo anno i Fio- 
rentini rifeciono ode (opra i Sanefi, e moflerfi di Firenze a di 
quattro di Luglio , eflendo Podeftà mefser Giovanni del Giu- 
dice di Roma , e flettono (opra il loro contado cinquantatte 
di, e diafeciono Afciano con quarantatre caitella , e ville , e 
grandi fortezze, onde i Sanefi ricevettono grande danno. 


Come s' apprefe il fuoco in Firenze olir’ zyPrno . 
Cap. CXXI. 


N EI detto anno medefimo per Pafqua di Natale s* ap- 
prefe il fuoco in Firenze nel borgo d’ Arno in piaz- 
za: e quafi arie tutto con grande danno , e nota quan- 
ta piftolenza di fuochi ha ricevuta la noftra Città, 6 
quali tra più \olte la città è tutta aria, e rifatta. 




Come i Sanefi feciono pace coi’ Fiorentini . 

Cap. CXXII. 

N Egli anni di Crifto mille dugentotrentacinqne , emen- 
do Podcflà di Firenze mefser Campione del Poltrone 
da ... . apparecchiandoli i Fiorentini difare viamag- 
giore ofte a’ Sanefi , che per addietro non aveano 
fatta; i Sanefi vedendoli guado il loro contado, e la loro for- 
za indebolita, sì richief'ono di pace i Fiorentini, la quale fi* 
efa udita, e ferma con patti , che i Sanefi alle loro tpefe rifa- 
ceffono Montepulciano, equietaflono d' ogni ragione : e a pe- 
tizione de’ Fiorentini fornifTono il cartello di Montalcino, il 
quale era in lega co’ Fiorentini , e riebbono i loro prigioni, 
la quale guerra era durata fei anni; onde i Fiorentini n’ebbft* 
no grandiiluno onore. 
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Come Federigo cominciò a ujurpare i beni della Cbiejìi . 
Cap. C XX 111. 

P OI che Federigo fu coronato, cioè Federigo fecondo , 
da Papa Onorio terzo , ne! fuo principio fue amico del- 
la Chiefa ; ma poco tempo appretto per fua fuperbia , 
e avarizia cominciò a ufurpare le ragioni della Chiefa 
in tatto fuo imperio, e nel reame di Cicilia, e di Puglia, pre- 
murando Vefcovi, e altri Prelati, e cacciando quegli , che v’ 
aveva medi Santa Chiefa, cioè il Papa, facendo impode , e ta- 
glie a’ Cherici in vergogna di Santa Chiefa , per la qual colà 
da Papa Onorio detto, che l' avea coronato, fu citato, e am- 
monito, che lafciatte a Santa Chiefa le fue ragioni , e giuridizio- 
ni, e rendefle il cenfo , il quale Imperadore veggendofi in gran- 
de potenzia ,te ftaro, e sì per la forza degli Alamanni , e per 
quella del Reame di Cicilia , e eh’ era Signore del mare , e del- 
la terra , e temuto da tutti i Signori de’ Cridisni , ed ezian- 
dio da’ Saracini, e veggiendofì fornito di figliuoli , che della 
prima figliuola dell’ Antigrado della Magna avea Arrigo, e 
Currado, il quale Arrigo avea fatto eleggere nella Magna Re 
de’ Romani, e Currado Duca di Savoia , e Federigo d' Antioc- 
«ia fuo primo figliuolo naturale fece, e Enzo liio figliuolo na- 
turale era Re di Sardigna , e Manfredi fuo figliuolo naturale 
Prenfee di Taranto, non fi volle dichiarare all' ubbidienza del- 
la Chiefa , anzi fu pertinace vivendo difiolutamente , per la 

S ua] cofa dal detto Papa Onorio fu fcomunicato negli anni di 
Irido mille dugento, e però non lalciò di feguitare la Chiefa , 
e maggiormente occupava le fue ragioni , e morto Onorio Pa- 
pa negli anni di Crido mille dugento trentafei , fu fatto Papa 
Ghirigoro nono nato di Lagna di Campagna , il quale regnò 
Pana anni quattordici , e Umilmente ebbe guerra collo ’mpe- 
radore Federigo detto; imperciocché in nulla guifa volea la- 
nciare le ragioni di Santa Chiefa, ma maggiormente 1’ occupa- 
va, e molte Chiefe del Regno fece difabirare, e barft are, e 
diferrare, e i Bara trini, i quali erano infilile montagne diT-a- 
poli in Cicilia, e per edere più ficuro dell’ Itola , e di lungar- 
gli da’ Saracini della Barberia , per lo tenere in paura i fuoi Ibri- 
diti del Regno di Puglia , con ingegni , e promefle gli traile di 
quella montagna, e mifiegli in Puglia in una cittì! diferta, che 
anticamente fu in lega cogli Romani, c fu disfatta da’ Sanni- 
ti, cioè da quegli di Benevento , la quale, allora ù chiamava 
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Lineerà, e oggi fi chiama Nocera, e furono più di cento tren- 
ta uomini; onde quella Cittì rifeciono molto forte, e quegli 
più volte corfono le terre di Puglia, e guaftaronle, e quando- 
il detto Federigo ebbe guerra culla Chiefa gli fece venire nel 
Ducato di Spulerò, e aflediò in quello tempo la Città d’ Alce- 
fi , e fedone grande danno a Santa Chiefa ; per la qual cote 
il detto Papa Ghirigoro confermò contr’ a lui le fentenzie da- 
te per lo Papa Onorio , e di nuovo gli diè fentenzie di fcp. 
municazione . 

Siccome i Sar acini riprefouo 'Damiata . 

Cap. C XX II IL 


A Vvenne, che in quello tempo, che il Soldano, e* Sa« 
racini d’ Egitto riprefono la Città di Dantista, e quel- 
la di Gierufalem, e grande parte della -terra Santa . Il 
Re Giovanni , eh’ era allora di Gierufalenr, il quale 
fu del lignaggio del Conte di Brenna , e per la fua bontà ef- 
iendo oltre mare ebbe per moglie la figliuola del Re Amerigo 
tli Gierufalem , la quale fu della ('chiatta de’ Gottifredi di Bu- 
glione, eh’ era erede, e per lei era Re di Gierufalem , veg* 
gendo la Terra Santa in male (lato per la fuperbia, e forza de* 
Saracini , pafsò in Ponente per avete ajuco dal Papa , e dalla 
Chiefa, e dallo Imperadore Federigo, e dal Re di Francia, « 
da altri Signori Criftiani , e trovò Papa Ghirigoro colla Chie- 
fa molto tributato da Federigo, e inoltrando al detto Papa il 
grande bifogno, che la Terra Santa avead’ajuto, edifoccor- 
fo, e come Federigo era quegli, che più vi potea adoperare di 
bene per la Tua forza, e potere, eh’ egli avea in mare , e in 
terra, sìcercò pace traila Chiefa, e lo ’mperadore s acciocch’ 
egli andaffe oltre mare, e ’l Papa gli perdonali I’ offefe fatte 
alla Chiefa, e ricomunicaflelo , il quale accordo fuc fatto per 
Io detto Re Giovanni, eh’ era favio , e valorofo Signore. E 
fatta la detta pace. Ghirigoro Papa gli dette per moglie allo 
’mperadore Federigo , eh’ era morta la fua primadonna, la fi- 
gliuola del detto Re Giovanni, eh’ era reda del reame di Gie- 
rulalem per la fua madre: e promife il detto Imperadore di 
difendere il detto Papa, e la Chiefa da’ malvagi Romani, eh* 
erano tutti rubelli contro alla Chiefa per la loro avarizia : e 
poi andrebbe oltre mare con tutta fua forza al pafiaggio ordi- 
nato per lo detto Papa, e fatta la fua pace, la detta figliuola 
del Re Giovanni venne di Soria a Roma , e lo ’mperadore la 
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tfposò per mano del detto Papa, e di lei ebbe tolto tmfigliuo* 
lo, che ebbe nome Giordano, ma poco tempo vi vette: e Fe- 
derigo corrotto in vizio di lulturia fi giacque con una cugina 
carnale della detta Imperadrice, ch’era pulzella, e di fua ca- 
mera privata.- e trattando male la detta Imperadrice sì fi dol- 
fe col Re Giovanni liio padre dell’onta, e vergogna, che Fe- 
derigo leavea fatta, e facea della nipote: per la qual cofa il 
Re Giovanni crucciato doglicndofi collo ’mperadore, e lo ’m- 
peradore minacciando battè la moglie, e millela in prigione: 
e mai poi non ne ili ette con lei, fecondo che fi diire, e torto 
la fe morire. E il Re Giovanni , il quale era in Puglia fatto 
Governatore della Chiefa, e per lo ’mperadore, per far forni- 
re, e apparecchiare lo duolo del pafiaggio , che dpvea anda- 
re oltre mare, sì lo accomiatò del Regno; onde molto ifeon- 
ciò il pafiaggio per la detta difeordia. E poi lo Re Giovanni 
tornò a Roma al Papa dogliendofi di Federigo molto, ed an- 
dofiene in Lombardia , e da' Lombardi fue molto onorato , e 
ubbidivano lui più che lo ’mperadore ; onde grandi parti, e 
fette fi feciono in Lombardia, e in Tpfcana, che molte parti 
lì teneano dalla parte, e aliai terre colla Chiefa, e col Re Gio- 
vanni, ed altre collo ’mperadore. Poi il Re Giovanni andò in 
Francia, e in Inghilterra, e grande ajuto ehbono da tutti que- 
gli Signori per lo pafiaggio, e per mantenere le terre d’ oltre 
mare. 


Come Papa Ghirigoro sì formo il paJTaggio . 

Cap. CX XV. 

TN quello tempo il Papa Ghirigoro con grande follecitudì- 
8 ne formò al tempo il pafiaggio d’ oltre mare, e per lo det- 
ti to Papa fu richiedo lo’mperadore Federigo, che attenef- 
•*- fe la ’mpromeiìa, e facramento fatto alla Chiefa d’ andare 
oltre mare con un Legato Cardinale , ed egli folle Signore 
dello duolo in mare, e in terra. L’Imperadore fece tutto l'ap- 
parecchiamento, e collo duolo de’ Cridiani fi partì da Brandi- 
zio in Puglia gli anni di Crido mille dugento trentatre ■ E co- 
me lo duolo fu alquanto infra mare, e mello a piene vele, lo 
■'mperadore Federigo l'egretamente fece volgere fua Galea , e 
tornofii in Puglia egli , c gran parte della fua gente , per la 
qual cofa lo Papa , e tutta la Chiefa ifdegnato delle fue ope- 
re , e falli di Federigo, tenendo eh’ egli avefie ingannato , e 
tradita la Chiefa, e tutta la Cridianità, e meda in grande pc- 
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ricolo della Terra Santa, il detto Papa ifcomunieò da capo il 
detto Imperadore Federigo , e per quello elli ritornò , e no» 
feguì il palTaggio ufato , (gufandoli che aveafentito, che come 
folle olirà ’1 mare , il Papa col Re Giovanni gli doveano ru- 
bellare il reame di Cicilia , e di Puglia. Altri diflono , che il 
detto Imperadore s’ intendea continuamente col Snidano per 
le lettere, e metraggi, e gran prefenti , che gli mandò co’ pat- 
ti fatti, e fermi, eh' egli romperteli detto palTaggio, temen- 
do forte de’ Criftiani , e che in l'uà volontà li metterebbe in 
fignoria , e a fagina del Reame di Gierufalem fanza colpo di 
fpada. Le quali fopr3ddette cagioni V una, e l’altra potea 
lere , e non edere il vero , per le cofe che awennono appretto, 
imperciocché non iftante la pace , e accordo della Chiefa alP 
■mperadore, fempre da ciafcuna parte rimale la nula volontà, 
e ma IC ina mente nello ’mpcradore lopraddetto. 


Come Federigo fece armata per andare oltre mare. 
Cap. C XXVI. 

N Egli anni di Grillo mille dugento trentaquattro lo ’m- 
peradore Federigo avendo fattala fua armata, e gran- 
de apparecchiamento fanza richiedere Papa, o Ghie- 
fa, o altri Signori di Criftiani, fi morte di Puglia, e 
andonne oltre a mare , per avere la Signoria di Gierufalem, 
come gli avea promeflo il Soldano, che per altro benefizio di 
Criftiani-, e ciò apparve apertamente, chegiunto fai inCipri, 
e mandato in Soria il Tuo Malifcalco* con parte di fua gente, 
non in tele a guerreggiare i Saracini, anzi i Criftiani , imperoc- 
ché tornando i Criftiani d' una cavalcata fatta fopra* Saracini 
con grande preda, e molti prigioni, il detto Malifcalco com- 
battè con loro, e molti n’ uccife, e rubò loro motta preda , e 
qucfto fi dice che fece per lo trattato, che lo 'mperadore te- 
nca col Soldano, ittando in Cipri, che fpeftofi mandavano Iro- 
balciadori, e ricchi prefenti, e ciò fatto lo 'mperadore man- 
dò in Acri, e volle disfare il tempio d’ Acri a*Tempieri,e fe- 
ce torre loro cartella . e mandò fuoi Imbal’ciadorl a Papa Ghi- 
rigoro, che gli piacelTe di ricomunicarlo, perocché avea fat- 
ta fua potenza , e oftervato il facramento; ma dal Papa non 
fu intefa fua petizione; imperocché al Papa, e alla Chiefa era 
palele per lettere, e per i melTaggi venuti di Soria, e dal fu» 
Legato, e dal Patriarca di Gierufalem, e dal maeftro del tem- 
pio , e dagli Spedalieri , e da più altri Signori di là , che 1* 
. ’ope- 
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’mperadore non facea alcuno benefizio comune de’ Criftiani » 
nè che gli (ignori, che eran di là , fi configliavano allo acqui* 
fio della Terra Santa , ma (lavano in trattato col Soldano , e 
co* Saracini: e al detto trattato, e accordo diede compimen- 
to in quello modo: che ’1 Soldano gii rendè a cheto Gieru- 
falem , (alvo che '1 Tempio di Dio, che volle che rimanefle a 
guardia de’ Saracini, acciocché vi A gridafle la Sala, e chia- 
mane Maumetto: e io ’mperadore conienti per difpetto, e ma- 
la volor..à, che aveva cogli Tempieri , e lafciogli il Soldano 
tutto 'l Reame di Gierufalem , l'alvo ’l cartello chiamato Icaro 
di Morcale , e più altre cartella fortiflime alle frontiere; ed 
erano le chiavi all’ entrata del reame; alla quale pace non fu 
acconfenziente il Legato del Papa Cardinale , nè ’l Patriarca, 
ne’ Tempieri, nè gli Spedalieri, nè altri Signori di Soria, ne* 
Capitani di pellegrini, imperocché a loro parve falla pace , e 
in danno , e ’n vergogna de’ Ciiftiani , e dell’ acquino della 
Terra Santa; ma però io ’mperadore non lafciò, ma con Tuoi 
Baroni , e col maellro della magione degli Alamanni andò in 
Gierufalem , e fecefi coronare in Gierufalem a mezza Quare- 
Ama negli anni di Crirto mille dugento trentacinque : e ciò 
fatto mandò i fuoi lmbafciadori in Ponente a lignificarlo al Pa« 
pa, e al Re di Francia, c a più altri Signori, come era coro- 
nato, e poffedeva il Reame di Gierufalem , della quale cofa il 
Papa, e tutta la Chiefa ne furono cruccioii, conofctmdo che 
ciò era falfa pace, e con inganno al piacere del Soldano: ac- 
ciocché’ pellegrini, eh’ erano andati al partaggio, non lo po- 
terono guerreggiare- E viddefi apertamente , che poco ap. 
preffo.cne Federigo fu tornato in Ponente, i Saracini riprefono 
Gierufalem , e quali tutto il paefe , che ’i Soldano gli avea 
fenduto a grande danno, e vergogna de’ Criftiani, e rimale la 
Terra Santa, e la Soria in piggiare (lato, che non la trovò. 


Come il Papa feppe la falfa pace fatta per Federigo 
Impera dorè col Soldano. Cap. C XXVII. 


C Ome Papa Ghirigoro feppe la falfa pace fatta per lo 
’mperadore Federigo col Soldano , fatta a vergogna , ad 
onta, e danno di Criftiani, incontanente col Re Gio- 
vanni, il quale era in Lombardia , ordinò, che colla 
forza della Chiefa intrafle con gente d’arme nel Regno di Pu* 
glia per ribellare il paefe a Federigo Imperadore, ecosìfece, 
« grande parte del Regno ebbe a* fuoi comandamenti , e dell» 

Ghie* 
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Chiefa Incontanente che Federigo ebbe la ribveAa oltre ma- 
re , lafciò uno fuo Malilcalco , il quale non cfljptefe gd altro* 
che guerreggiare i baroni di Soria per occupare loro città » e 
fignorie, che i loro anteceflori con grande affanno »dilpendio, 
e fpargimento di (angue aveano conquidale ftjpra «a’ Saracini 
con Re Arrigo di Cipri con li baroni di Soft*, e fconfiffegli 
a Saette , ma poi fu egli fconfìtto in Cipri , e perdi in tutto 
fuo reame di Gierufalem in poco tempo , che lo riprefono i 
Saracini per la difcordia, eh’ era in fra’l detto Malilcalco * t 
gli altri Criffiani Signori. E chi quella ftoria vuol fapereleg- 

S a il libro del conquido di Federigo . Solamente e* venne con 
ue Galee, e venne nel Cadetto tPAfcone in Puglia negli an- 
ni di Crifto mille dugento trentafei. la quale fu la prima Ter- 
ra , eh* egli affediarono in Puglia ; ragunò le fue forze , e rico- 
minciaroufi le fue terre a tornare a fua (ìgnona, e mandò nel- 
la Magna per Currado fuo figliuolo, e per lo Duca di Sterii- 
chi, i quali con gran gente vennono in Puglia , e per la loro 
forza racquiffarono ; e H patrimonio di Santo Piero , il Ducato di 
Spulerò, che fono proprio retaggio diSanta Chiefa , e la Mar- 
ca d’Ancona, e la Città di Benivento camera della Chiefa oc- 
cupò, menando in loro adiutorio i Saracini di Nocera , e ’( 
Papa quali affediarono in Roma ; con ifpendio dì moneta fatta 
per Federigo a certi maligni nobili Romani arebbono prefo 
il detto Papa in Roma-* il quale accorgendoli di ciò, traile di 
Santa Sancorum di Laterano le tede de’ beatiflìmi Apoftoli 
Pietro , e Paolo , e con effe in mano con tutti’ Cardinali , e 
Vefcovi, e altri Prelati, eh’ erano in corte, e col Chericato 
di Roma con folenni digiuni, e orazioni andò per tutte le pro- 
vincie , e Chiefe di Roma a procellione ; per la quale divo- 
zione , e miracoli delti Santilumi Apodoli , il popolo di Ro- 
ma fu tutto rivolto alla difeulìone del Papa , e della Ghief), 
e quali tutti li crucciarono contro a Federigo, dando il detto 
Papa Indulgenza, e perdono di colpa, e di pena: per la qual 
cofa Federigo, che di cheto fi credea «ntrare in Roma, e pren- 
dere il detto Papa, fencendo la detta novirà, temette del po- 

E olo di Roma , e sì fi traile in Puglia , e ’l detto Papa fu li- 
erato , avvcngachè molto folle afflitto dal detto Imperadore: 
perocché gli tenea tutto il Regno di Cicilia , e avea preio il 
Ducato di Spulerò , Campagnia , e il patrimonio Santo Pie- 
ro, e altre terre , com’ è detro di l'opra , ed ìffruggea in To* 
fcana, e ’n Lombardia rutti i fedeli di Santa Chiela. 

tfìfife 
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Come Rapa Ghirigoro fece Concilio a Roma . 

Cap. CX XV III. 

P Apa Ghirigoro reggendo la Chiefa di Dio in male ifta- 
ro, e cosi temperata da Federigo Imperadore , ordinò 
di fare Concilio in Roma Generale , e mandò in Fran- 
cia due Legati Cardinali, 1’ uno mefsere Jacopo Vefco- 
Vo di Paleftrino, l’ altro mefsere Oddo Vefcovo di Porto det- 
to Cardinale Bianco , acciò richiedefìono lo Re Luis di Fran- 
cia, e quello d’ Inghilterra d’ajuto contro a Federigo, i qua- 
li follccinmente feciono loro legazione, e predicando contro 
a Federigo , tutto il Ponente ifeommoflono a lui , e il Cardi- 
nale Bianco venne innanzi con molti Vefcovi, e Abati, i qua- 
li arrivarono a Nizza in Provenza , e poco appreflo vi venne 
1‘ altro Cardinale di Paleflrino. Imperciocché per Lombardia 
non poterono avere il c immino , che Federigo avea fatto a 
fon gente prendere i palli, e le ftrade inTofcana; per la qual 
cofa Papa Ghirigoro mandò a’ Genove!! , che con loro navili 
alle fpefe della Chiefa doveflono levare i predetti Cardinali, e 
Prelati da Nizza, e conducerli a Roma, onde eglino armaro- 
no in Genova galee , e legni in quantità; onde fu Capitano 
mefser Guglielmo Obriachi di Genova. Lo ’mperadore , il qua- 
le non dormiva a perfeguitare Santa Chiefa, mandò Enzo fuo 
figliuolo baflardo con galee armate del regno a Pifa, dicendo 
a’ Pifani, che dovefiono armare galee , e intendere col detto 
Enzo a pigliare aue’ Prelati, e armarono auaranta galee di va- 
lorofa gente; onde fu ammiraglio meflere Ugolino Guazzache- 
rini di Pifa, e fentendo la venuta de’ legni de’ Genovefi , fi fe- 
ciono loro incontro tra porto Pifano, e 1’ Ifola di Corfica, e 
ciò fentendo i Cardinali, e’ (ignori , eh’ erano in fui]’ armata 
de’ Genovefi pregarono l’ ammiraglio, che renelle la via di fuo- 
ri dell’ Ifola di Corfica per ifchifare 1’ armata de’ Pifani, non 
fentendo la loro armata con tante armate galee di corfo di bat- 
taglie, e molti legni groflì carichi di cavalli , e d’arnefi, e di 
cherici, e di genti difutili da battaglia. Mefler Guglielmo O- 
briachi, ch’era di nome, e di fatti di tetta , e poco lavio.non 
volle feguire quello configlio , ma per fuperbia , ed ifdegno 
de’ Pifani fi volle conducere a battaglia, la quale fu afpra, e 
dura. Furono prefi i detti Cardinali, e' Legati, e’ Prelati, e 
molti n’ annegarono , e gittarono in mare fopra lo fcoglio, 
ovvero ifoletu , che lì chiama la Melloria appreflo a Porto 
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Pifano: e gli altri ne menarono prefi nel Regno , e più tem- 
po gli tenne lo ’mperadore in diverfe prigioni: e ciò fu negli 
anni di Crifto mille dugento trentafette ; per la qual cola la 
Chiefa ricevette grande danno, e perfecuzione, e le non fuf- 
fono i mefiaggidet Re Luigi di Francia, e le minacce, fe non 
latciafle i Prelati del fuo Reame, Federigo non nearebbeniai 
lafciati, nè liberati; ma per timore della forzade’ Francefchi, 
quegli, eh’ erano rimali in vita, poveramente gli diliberò di 
Tua prigione; ma molti ne morirono prima in diverfe prigioni 
di fame , e difagi . Per la detta pretura furono ifcomunicati 
i Pilani . 


Siccome Federigo fi partì dall affi dìo di Roma . 
Cap, CXXVIIll. 

P Oi Federigo Imperadore fi partì dall’ attedio di Roma, 
e tornato in Puglia ebbe novelle come Melano, e Par- 
ma , e Bologna , e piò altre terre di Lombardia , e di 
Romagna s’ erano ribellate , e reneano colla Chiefa. 
Partifli con fue forze , e andonne in Lombardia , e fece gran 
guerra alle Città, che teneano colla Chiefa . Feciono lega , e af- 
frontaronfi col Legato del Papa , e col detto Federigo fecio- 
no grande battaglia al luogo detto Corte nuova , e’ Melanefi 
furono ifeonfitti, egli altri, che con loro erano, negli anni di 
Crifto mille dugento trentafette: e ricevettono grandi danni 
di morti, e di prefi, e fu prefo il Carroccio loro, e’IloroPo- 
deflà, che era figliuolo del Doge di Vinegia , e lui , e molti 
altri nobili di Melano ne menò in Puglia prefi, e fece impic- 
care il detto Podeftà fopra a Trani in Puglia , e gli altri pri- 
gioni fece morire vilmente , cui in un modo , e cui in un al- 
tro , e per la fua forza ricevettono la fua fignoria . F. aftedit 
Brefcia, e furonvi Guelfi , e Ghibellini di Firenze a gara , in 
fervigio dello ’mperadore, e poi gli ebbe a patti, e poi tutte 
l* altre città , e terre di Lombardia falva Parma , e montò in 
grande fuperbia, e ’l Papa , e la Chiefa n' abballarono multo 
in tutta Italia; per la qual cofa flette poco tempo, che detto 
Papa per la maninconia fi mori a Roma negli anni di Crifto 
mille dugento trentanove, e dopo lui fu fatto Papa Celeftino 
terzo nato di Melano , e non vivette più che dì diciotto nel 
Papato, e vacò la Chiefa fanza Pallore venti meli , e mezzo, 
imperocché Federigo non lafciava fare Papa , fe non fufle a fu: 
volontà , e di ciò ebbe gran contafto nella Chieià , perche 

Car- 
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Cardinali erano tornati a piccolo numero per le tribulazioni 
avute per la Chiefa col detto Federico, ed erano sì isbaldan- 
ziti, che non ardivano a fare più, che Federigo volelTe , e a 
fare il fuo volere non s’ accordavano. 


Come Federigo tributò Santa Còte fa . 

Cap. C XXX. 

P Er la detta vacazione negli anni di Critto mille dagento 
quaranta .Federigo Imperndoretribulando tutte le Chic- 
le, e Signori» che ubbidivano alla Chiefa, sì entrò nel- 
le contrade di Romagna , la quale per ragione era di 
Santa Chiefa , e quella ribellò, e tolfe, falvo la Città dì Fa- 
enza , alla quale (lette fette meli ad attedio , e poi 1* ebbe a 
patti, e nel detto attedio ebbe grandi difagi di vettovaglia, e di 
moneta, e poco vi fotte più dimorato l’attedio, era ttanco, ma 
lo ’mperadore per fua attuzia fallitogli la moneta impegnò i 
Tuoi gioielli, e vaie! lamenti , e più moneta non potè avere, e 
rimediare per dare a’ Tuoi cavalieri, e fece fare una (lampa di 
cuojo in fua figura , (limandola in valuta di uno Agoftaio d’ 
oro, e quelle promitte di fare buoneperladetta valutaa chiun- 
que poi 1* arrecaffe al fuoTeforiere, e fece bandire, eh’ ogni 
maniera di gente per fua vittuaglia la prendclle (ìccome mone- 
ta d’oro, e in quello modo rimediò alla fua otte , e poi avu- 
ta la Città di Faenza , a chi avea le dette (lampe gli cambiò 
ad Agottari d* oro , che valeva I’ uno fiorini uno d’ oro e un 

3 uarto, ed era dall’ uno lato della (lampa impronto il volto 
elio 'mperadore a modo di Ceferi antichi , e dall’ altro lato 
Una Aquila, ed era grotta di carati venti. Quella moneta fe- 
ce i fatti fuoi come le fotte d’ oro , ed ebbe grande corfo a 
fuo tempo, e nella detta fua otte furono i Fiorentini, Guelfi, 
e Ghibellini in fervigio dello ’mperadore. 

Siccome Infamato figliuolo di Federigo fi dà co fetenza 
de' fatti del padre . Cap. C XXXI. 

I N quelli tempi , avvegnaché in prima fi cominciatte in Tn- 
fiancato figliuolo primo genito del detto Federigo, il qua- 
le aveva fatto eleggere dagli Elettori della Magna Re de* 
Romani , come addietro è fatta menzione , vedendo che 

io ’mperadorc fuo padre facea , ciò che potea , contro alla Chiefa 

deir 
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della quale coTa prefe cofcienzia , e più volte riprefe il padre 
di tanto male; della quale cofa lo 'mperadore fé lo arrecò a 
contrario , e non l’ amava , nè trattava come figliuolo. Fece 
venire accufatori , che ’l detto Airigo gli volea fare rubella- 
zione, a petizione della Chiefa, di fuo imperio, la quale co- 
fa , o vera , o falfa fece prendere il detto fuo figliuolo Re Ar- 
rigo, e due Cuoi figliuoli piccoli garzoni menandogli in Puglia 
in diverfe carceri, e fecelo morire d‘ inopia a grande tormen- 
to, e i figliuoli fece poi morire Manfredi. Lo ’mperadore man- 
dò nella Magna, e da capo fece eleggere Re de’ Romani . Suc- 
cedette a lui Currado fecondo , e ciò fu negli anni di Crifto 
mille dugento trenta fette , e dopo alquanto tempo lo ’mpera- 
dore fece ambafceria al favio uomo maeflto Piero delle Vigne, 
il buono Dittatore , apponendogli tradimento , ma ciò gli fa 
fatto per invidia del luo grande flato, per la qual cofa il mae- 
ftro per grande dolore fi lafciò morire in prigione, e chi dille, 
che egli medcfimo fi tolte la vita. , 


Siccome fu e/etto Papa Mefjer Ottobuono del Fiefco 
di Genova. Gap. C XXX II. 

. t 

A Vvenne poiché fu eletto Mefler Ottobuono del Fiefco 
di Genova, il quale era Cardinale, e fu fatto Papa per 
lo piò amico confidente, che Federigo avelie in Santa 
Chiefa , acciocché lo 'mperadore poteflè edere in ac- 
cordo con Scinta Chiefa , e fu chiamato Papa Inriocenzio IV. 
negli anni di Cnllo mille dugento quaranttmo : e regnò Papa 
anni undici, e meli Tei, e riempiè la Chiefa di molti Cardina- 
li di diverti paefi della Criftianità , e come fu eletto Papa fu 
recata la novella allo ’mperadore per granfeda, iappiendo, eh’ 
egli era grandidimo fuo amico ; ma ciò udendo Io ’mperadore 
fi turbò forte; onde i Tuoi baroni fi maravigliarono , ed egli 
difie: non vi maravigliate, perocché di quella elezione avia- 
rio forte difkvanzato, ch’egli era amico Cardinale, ora fiam- 
mico Papa, e così avvenne, che ’l detroPapa, come fu con- 
fegrato cosi fece richiedere allo 'mperadore rerre^.e giuridi- 
zioni di Santa Chiefa, le quali erano lue, della qual richieda 
lo ’mperadore il tenne piò tempo in rrarwto d’ accordo , ma 
tutto era vano per inganno-, e veggiendofi il Papa menare per 
ingannevoli parole in danno , e in vergogna di Santa Chiefa , 
e di fe , divenne più nimico df Federigo, che noo fuiono gii 
tntecefiori, v-eggendo che ia forzadello ’mperadoie età si grau- 
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de, che qua fi tutta Italia tirannefcamente fignoreggiava , e tut- 
ti i cumini prefi per fua guardia , che nulla potette venire in 
corte di Roma fanza fua volontà, o licenzia: e veggendofi il 
Papa per lo detto modo così attediato , ordinò fegretamente 
per li fuoi parenti di Genova ,e fece armare venti galee, e fu. 
Diramente le fece venire a Roma , e fu vi montò con tutti i 
Cardinali, e tutta fua corte, e di predente fi fe portare a Ge* 
nova fanza contratto oiuno, e foggiornato alquanto a Genova 
fe n’ andò a Lione fopra Rodano per la via di Provenza negli 
anni di Crifto. E come Papa Innocenzio fu a Lione fopra Ro- 
dano ordinò Concilio Generale nel detto luogo , e fece richie- 
dere per 1* univerfo mondo Vefcovi , e Arcivefcovi , c altri 
Prelati , i quali-vennono a vedere infino alla Badia di Cluni in 
Borgogna, e anche il Re Luigi di Francia il venne a vedere, 
e poi venne al Concilio a Lione fui Rodano , ove il fuo Rea- 
me proferfe al fuo fervigio, e di Santa Chieià contro a Fede- 
rigo Imperadore, e contro a chi fotte nimico di Santa Chiela , 
e cruciofii per andare oltre mire. E partito il detto Re , il 
Papa fece nel Conciljo più cofe buone per la Criftianità, e fe- 
ce citare il detto Federigo, perfonalmenre dovette comparire 
al detto Concilio, ficcome luogo comune , a feufarfi per tredi- 
ci capitoli provati contro a lui dì cote fatte contro alla fede; 
il quale non volle comparire, ma mandovvi fuoi Ambafciado- 
ri , il Vefcovo di Silinborgo della Magna, e Frate Ugo della 
Magione di Santa Maria degli Alamanni, e maeftro Piero del- 
le Vigne , i quali ifeufando lo ’mperadore che non potea ve- 
nire per infermità, ma pregando il Papa , e’ Cardinali , che gli 
dovettono perdonare » che tornerebbe a mifericordia , e ren- 
derebbe ciò, che occupava della Chiefa , e proferfono fe ’l Pa- 
pa gli volea perdonare , che infra un anno il Soldino rende- 
rebbe a’ Crittiani la Terra Santa d’ oltre mare; e udendo in- 
finite feufe, e varie proferte , domandò i detti Ambafciadori , 
fe di ciò fare aveano autentico mandato; i quali apprefentaro- 
no autentica procura mandata , ovvero bollata d’ oro , e co- 
me il Papa ebbe a fe in pieno Concilio i detti Ambafciadori , 
abominò Federigo de’ detti tredici articoli ettere colpevole, e 
perciò ditte.- vedete fedeli Crittiani, fe Federigo tradifce San* 
ta Chiefa, e i Crittiani, però s’ offera a fare rendere la detta 
Terra Santa, aliai mottra, che ’l detto Soldino la tenga per 
lui; e ciò detto fece piuvicare il procedo , e feomumeò , e 
dannò ficcome eretico > e perfecutore di Santa Chiefa, e ag- 
gravandolo di più criminali peccati difonetti contri lui appro- 
vati , e privollo della fignoru dello ’mffr.o , e del reame di 
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Cicilia, e di quello di Gierufalem', affolvendo d* ognìTedeltl , 
e facramento tutti i Tuoi Baroni , ifcomunicando chiunque l’ 
ubbidide, e gli delle ajuto, o favore, e più «hj il c.tflamafle 
Imperadore: quello procedo fu fatto nel detto Concilio a Lio- 
ne fopra Rodano negli anni di Crifto mille dugento quarantuno. 
Le principali cagioni, perchè fu condennato, furono quattro. 
La prima quando lo invertirono del Reame di Ciortf^ e di Pu- 

f ;lia, e poi dello ’mperio, giurò a Santa Chiefa, e poi in pre- 
ènza de’ fuoi Bareni , e dello ’mperadore Baldovino di Go- 
ftantinopoli, e a tutta la corte di Roma , difendere Santa Chie- 
fa in tutti i fuoi onori , e diritti contro a tutteigenti.e di da- 
re il debito cenfo, e riftituire tutte proceflioni, e giuridizio- 
r.i di Santa Chiefa , delle quali cole fece il contrario , e fue 
ifpergiuro, e traditore , e infamò villanamente , e fallamente 
il Papa Ghir goro nono , ed i fuoi Cardinali per fue lettere 
per l’ univetlò mondo . La feconda cola fui cne ruppe la pa- 
ce fatta tra lui, e la Chiefa, non curando /Bella perdonanza a 
lui fatta della ilcomunicazione ,e degli altri mali fatti per lui, 
e perpetrati contra Santa Chiefa, e quegji, che furono colla 
Cliiela contro a lui, in quella pace giurò, epromirtedimainon 
offendere , ed egli fece il contrario , che tutti gli foenle per 
morte togliendo loro pofiertìoni, e non lafciava a’ Tempieri, 
nè ad altri, a cui avea occupato, i loro beni, nè volea riftitui- 
re; e lafciò vacati per forza undici Vefcovadi , e Arcivefco- 
vadi, e Badie nello ’mperio, e Reame, e non gli lafciava porte- 
dere, a cui degnamente per la Chiefa era ordinato , facendo 
loro forza , e le (acre perlone recando a piato dinanzi a* fuoi 
balivi, e giudici lecolari. La terza cofa fue per lo facrilegio 
fatto coll’ armata di Pifa, e per lo fuo figliuolo Re Enzo, che 
fece pigliare i Cardinali, e molti Prelati fece mazzerare in ma- 
re, e morire. La quarta cola fu, perchè egli fu trovato con- 
vinto in più articoli di erefia contro alla fede; e di certo egli 
non fu cattolico Crirtiano, vivendo dirtolutamente, e partici- 
nando co’ Saracini, poco.o niente ufava la Chiefa, o fuo uf- 
iìcio . ficchè non lanza glandi evidenti cagioni fu diporto , e 
condannato , e poi che fu condannato , in poco tempo Iddio 
inoltrò opra lui, e’ fuoi la lua ira. 




Cime 


Digitized by Google 


FI Q RE NT1 MA. 


*13 


Come Federigo fu dijpoflo per lo Papa dello 'mperio . 
Cap. C XXXI II. 


P Oichè Federigo fu difpofto , il Papa mandò agli Elet- 
tori della Magna, che doverono fare -nuova elezioni 
d’ imperio , e così fu fatto , che elertono Guglielmo, 
Conte d’ Olanda valente lìguore , al quale la Chiefa 
diede le Tue forze, e fegli rubellare gran parte della Magna,, 
e diede il perdono, Siccome chiandafle oltre mare, a chi forte 
contro a Federigo; onde nella Magna fu gran guerra tra il det- 
to Re Guglielmo, e ’l Re Currado figliuolo del detto Federi-, 
go, ma poco durò la guerra, che morì il detto Re Guglielmo 
negli anni di Crirto mille dugenro quarantadue, e regnò nella 
Magna il detto Re Currado, il quale Federigo avea fatto e- 
leggere Re de’ Romani, come faremo menzione di quertafen- 
tenzia . Federigo appellò di quella fentenzia il fuccertore del 
Papa Innocenzio , e mandò Tue lettere , e mertaggi per tutta 
la Crirtianitò, dogliendofi della detta fentenzia, è moftrando 
come era iniqua, come appare, per lafuapirtola, la quale det- 
tò il maertro Piero delle Vigne, che comincia la tua falu ia- 
sione: Awengachè noi crediamo ec. E apprefio la tua priva- 
zione, (e prima fu crudele, e perfegui latore di Santa Chiefa, 
o de’ Cuoi fedeli in Tofcana,o in Lombardia, fu poi maggio- 
re, mentre che viyeite,.^, . . , . . „ 

b ' •- t.‘. * . ,‘i.U , J 

Come a Firenze fi fe il ponte Rubaconte . 

Cap. C XXXI III. 

K 

« 

N Egli anni di Crirto mille dugento trentafette, ertend© 
Podertàdi Firenze mertere Rubaconte da Mondello 
di Melano, li fece il ponte a Rubaconte nuovo, on- 
de egli fondò la prima pietra con le lue mani, e gir- 
tò la prima certa di calcina, e per lo nome del detto Podeftò 
Tempre fu chiamato il ponte Rubaconte; e alla Tua rtgnoria fi 
lartricarono tutte le vie di Firenze, che in prima v’ erano po- 
che lartricate, fe non incerti lingula» luoghi, e maertre Ilia- 
de ammattonate . ... .. ■ , . 
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CuNé il Sale i feltrò . Cap. CXXXK ' 3 


N F.gli anni di Crifto mille dugento trentaotto a dì tre 
di Giugno ifeurò il Sole tatto appieno nell* ora <]} 
nona, e darò ifeurato parecchi ore, e del di fi fece 
notte , onde molti ignoranti te ne maravigliarono > • 
per la paura molti ne Spaventarono uomini, e femmine in PÌT 
lenze per la non ufata novità, e aliai ne tornarono a pcniten*' 
zia, e a conftlfione. Diflefi per Aftrotaghi, che la detta ifetì-' 
razione annunziò I’ abbaiamento, t la feurità , che ebbe là' 
Chiel'a di Roma da Federigo con molti danni a’ Cri dia ni . - 

. • •» * '• e ' • . r * ‘ . * ’ .» • . 4 » . " 

Come il borea di San Ginigio fi rifece . 

Cap. C XX XVI. 

■ • . , i =: 1 » 

N Egli anni di Oriftb mille dogen«> quaranta, fa 

il borgo dì SahtO Ginigio appreftb di Santo Minidi*' 
per q itegli della tetta , per lo buono fit« , e paflè , W 
quale era In fui cammino dì iPifa; ma pei negli kiiW 
di Crifto mille dugento quarantotto P ultimo dì di Giugo* fu 
diafatto, per modo che mai non <1 rifece - 1 1 •* ■. 1 *' 

- . . . . - • O • ù •* ( - ! • ‘ a i / . 1 . , • ■ . t I 


Come Federigo strugge ì fedeli dì Santa tìbie fa. 
■' ^Cap. CXXXVJI. \ * v .. 0 . 


•ji 


N E* - detti tempi eflèndo Federigo Tmperadore privato 
in Lombardia , in quanto potea fi mille a (buggere 
ih Tolcana , e m Lombardia i fedeli di Santa Chiefe 
in tutte le città deve ebbe potere , e in prima comin- 
ciò a volete ftarichi da tutte le cittì di Tofbana , fe tolfl£ dà’ 
Ghibellini , e anche de’ Guelfi , c tnandogtì a Santo Miniar* 
alTedefcO, ma ciò fatto lafciò i Ghibellini , fc ritenne i Guelfi, 
poi abbandonati come poveri prigioni vivendo di limoline , è 
ivi in Sahto Miniato, flettono lungo tempo , imperciocché le 
Città di Fi renne ih que’ tempi era notabile, e potente, sì vollè 
in quella Spandere il fuo veleno , e mettere icandtdo tra lo 
dette parti Guelfe, e Ghibelline, che più tempo dinanzi era- 
no incominciate, e comecché follano le dette parti infieme tra 
à nobili in Firenze» e Spella fi guerreggiaffono tra loro di prò* 
- J •“ prie 
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prie pimiclzit, eh* erano in Terre, nondimeno traevano al bene 
comune della città , e quegli che fi chiamavano Guelfi ama- 
vano lo Stato della Chici'a , e quegli che fi chiamavano Ghi- 
bellini amavano lo Stato dello ’mpcrio , ma però il popolo di 
Firenze fi manteneva in unitade, e in bene della Repubblica « 
ma il detto Federigo feducend© per Tuoi Ambafciadori , e lettere, 
quegli degli Uberti. che erano caporali in parte Ghibellina, che 
eglino caccia (Tono della città i Guelfi loro nimici, profferendo 
loro ajuto di Tua gente d’ arme, e così fece cominciare diften, 
Coni, e battaglie cittadinelche in Firenze , onde i cittadini fi 
cominciarono a partire , ficcome i nobili * e tutto il popolo, 
e chi tenea coll' una parte, e chi coll’ altra , e piò parti dell# 
città fi combatteano, e intra gli altri luoghi principalmente • 
cafa gli Uberti , e ivi con loro fi ragunavano i loro feguaci 
contro a’ Guelfi di Santo Piero Ikheraggio, cioè Bagnefi , Pul- 
ci, e Magalotti, c loro amici, e di quello fedo, e ancora i 
Guelfi d' olir’ Arno fu per le pelea je paflando gli veniano a 
foccorrere, quando erano combattuti dagli Uberti. L’ altra 
battaglia era in Porta Sauto Piero, ov’ era capo di Ghibellini 
i Teaaldini perdi’ erano le cale Ipto molto forti di palagi, e 
di torri, e con loro teneano Lilci, e Caponfacchi , Giuochi* 
Galigai, e parte de’ Buonaguili, e parte teneano il contrari?. 
Dall’ altra parte BUdomini , Donati, Pazzi di Firenze , e al- 
cun altro de* Buonaguili con cofloro ancora i Giugni • L’ al. 
tra puntaglia in Porta del Duomo alla torte di Welter Lancia 
de* Catta ni da Caftiglione , e da Cerfina capo de’ Ghibellini 
con Agolanti , e parte de’ Biunellekhi , e parte il contrario, 
e molti popolari di loro parte contra’ Tofinghi, Arrigucci, e 
J’ altra pacte.de’ Brunellelcbi contra coftoro: e 1' altra pun- 
taglia io Sauto Brancazio , dove erano capo de’ Ghibellini , Lam- 
berti , con loro Tofchi , e parte degli Autieri , e Migliorelli 
Con molti Tecqaci di popolo contra’ Tomaquinci, e Vecchie? 
ti , e parte de’ Pigli con cotioro , e parte il contrario , e fa- 
ceano capo in Santo Brancazio alla torre dello Ifcheraggio , eh’ 
era de’ Soldanieri . La forza de Ghibellini era in borgo Santo 
Apoftolo , onde erano caporali i Soldanieri , Scolari, e parte de' 
Giudi .eparte il contrario concia' Buondelmomi, Scali, Bort chi„ 
Giandooati .• olir’ Arno eratu» i Ghibellini Obriachi , ed altri 
Ghibellini.- di nobili non v’ avea fé non di ette di popolaci 
contra’ Roffi . e Nei li, e durando ledette battaglie combatten- 
do più tempo alle sbarre , ©vverp (erragli doli' una vicinanza 
gli’ altra, e le corri. 1’ una cpU', altra, «he n’ e ve» molte in Fi- 
bule io quo’ «mr» d 4» ^racqia cento , o più epp 
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manganelle, e altri difici di di, e di notte: in quello contri, 
(lo lo ’mperadore Federigo mandò in Firenze lo Re Federigo 
fpo figliuolo, e lo baftardo con molta gented’armiTedefchii 
onde' Ghibellini prefono vigore , e con più forza , e ardi* 
re pugnarono contra’ Guelfi, i quali non aveano ajuto ne at> 
tendeano i’occorfo, perchè la Chiefa era a Leone fopra a Rodano, 
e la forza di Federigo era grande in tutte le parti d’ Italia . 
Veggendofii Guelfi sì afpramente menare, efiemlo già la gente 
di Federigo, con Federigo fuo figliuolo in Firenze , una dome- 
nica fi tennono i Guelfi infino al mercoledì , e non potendo 
contrattare alla forza de’ Ghibellini abbandonarono la difefa , 
e partironfi delta città la notte di Santa Maria Candellaja di 
Febbraio negli annidiCrilto mille dugento quarantotto, e cer- 
ti nobili di Firenze fi riduffononel cartello di Montevarchi nel 
Valdarno di fopra , e parte nel cartello di Capraja , e a Pela- 
go, e a Rirtowchio, e a Magnale, e infino a Calcia, per gli 
Guelfi fi tenne, e di quindi fi facea guerra alla città , e al con- 
tado , c altri popolari di quella parte fi riducono per lo con- 
tado a’ loro poderi, e di loro amici. I Ghibellini, che rimalo, 
no in Firenze fignori colla forza di Federigo Iraperadore, fi 
riformarono a loro modo, e feciono disfare ventiquattro for- 
tezze di Guelfi, palagi, e grandi torri, infra quali fu il pala- 

f ;io nobile de’Tofinghi infui mercato vecchio, chiamato il Pi- 
azzo, alto novanta braccia, fatto* colonnegll di marmo, e una 
torre con effo alta cento trenta braccia. E ancora avea un 
altra torre in Calla piazza di Santo Giovanni alta, e bella, la 
quale era all’entrare del corfo degli Adimari, e chiamava!! la 
torre al Guardamorto , perocché anticamente tatti i gentiluo- 
mini antichi fi fotterravano a Santo Giovanni. I detti Ghibel- 
lini facendo tagliare la detta torre, sì la feciano puntellare per 
modo, che quali fimettelle per modo a puntegli , ficchi cadef- 
fe in filila Chiefa di Santo Giovanni la torre , eh’ era alta no. 
braccia, ma come piacque a Dio, parve manifeftamente ,quand* 
ella venne a cadere, eh’ ella cefiafle dalla Santa Chiefa, e ri- 
volfefi a cadere per lo mezzo della piazza; onde tutti i Fio- 
rentini fé ne maravigliarono, e ’l popolo ne fu molto lieto.- e 
nota, che poiché la Città di Firenze fu rifatta, ancora non era 
disfatta cala , e allora fi cominciò la detta maledizione di di- 
sfare per gli Ghibellini, e ordinarono, che della gente dell’ar- 
me dello ’mperadore vi rimaneffono ottocento cavalieri Te- 
defehi a loro foldo, de’ quali fu capitano il Conte Giordano. 
E avvenne che infra l’anno medefimo , che i Guelfi furono 
cacciati, quegli eh’ erano in Montevarchi furono «fiatiti dall* 
rr ; il ma- 
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mafnide de* Tedefchi in guerreggiare il camello di Ganghere- 
ta nel mercatale del detto Monrevarchi , di poca gente fuafpr 
battaglia infino nell’Arno. Infine i detti Tedelchi furono is 
confitti, e gran parte di loro morti, e prefi.' e ciò negli anni 
di Crifto mille dugento quarantotto . 


Siccome lo 'mperadore Federigo puoje I ojìe a Parma . 
Cap.CXXX.Vl li. 

I N qaedo tempo lo 'mperadore Federigo puofe 1' «{Tedio a 
Parma in Lombardia, che s’ era rubellata dalla fua figno- 
ria, e teneano dalla Chiefa , e in Parma era il Legato del 
Papa con gente d’ arme , Federigo con fue forze , e de’ 
Lombardi v’ era , e (lettevi per più meli , e giurato avea di non 
partirli in prima, (è non avea la detta terra, e avea fatta in* 
contro alla detta cittì una bidia a modo d'un’ altra cittì con 
fofii, (leccati , e torri , cafe coperte , e murate , alta qua- 
le puole nome Vittoria , e per lo detto 'attedio avea riftret* 
to molto Parma, ed era si afTottigliata di formento, e di vet- 
tovaglia , che poco tempo lì potea tenere , e ciò fapea be- 
ne Federigo per fue ifpie, e per la detta cagione quali gli te- 
nea , (ìccome gente vinta , e poco gli curava. Avvenne che 
un giorno Federigo per prendere fuo diletto eftendo in caccia 
con cani, e con uccelli con certi iuoi baroni fuori di Vittoria , 
i cittadini ciò faputo per loro ilpie, come gente dilperata, ufei- 
rono tutti fuori di Parma armati, popolo, e cavalieri, e vigo- 
rofamente aflalirono la detta badia. La gente del detto Impe- 
radore improvvifo non con ordine, e con poca guardia come 
quegli, che non curavano loro nimici , vergendoti sì Cubito- 
afpramente affiliti , e non vi eflendoil loro fignore, non ehho- 
no difela, e mifionfi in fuga, e in ilconfitta , sì erano molti più, 
che quegli di Parlar della quale (confitta molti ne fui uno 
morti , e prefi, e Federigo lappietido la novella con grande 
vergogna fi fuggi a Cremona. E’ Parmigiani prefono la badia 
dove trovarono molto fornimento , e viuovaglia, e molto va- 
fellamento d’ argento, e tutto il teforo , che avea lo ’mpeia- 
dore in Lombardia, e la corona fua. la quale i Parmigiani han- 
no ancora nella Sagredia del loto Velcovado , onde ne furo- 
no tntti ricchi, c tolto la preda vi milono entro fuoco ; e tut- 
ta la batterono, acciocché mai non avelie fegno di cittì , nè 
di badia , e ciò fu di Fcbbrajo negli anni di Grido mille du- 
gento quarantanove. 
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Siccome Federigo la feto Vicario Enzo [uo figliuolo in 
* lambardia. Gap. C XXXVI I IL 

P Oco eempo appretto lo ’mperadore lafciò fuo Vicario 
generale in Lombardia Fnzo fuo figliuolo « il quale 
era Re di Sàrdigna , ed era fuo figliuolo naturale, e 
venne in Tofcana.e trovò, che i Ghibellini fìgnoreg- 
giavano la Città di Firenze , e nel mefe di Marzo s’ erano 
porti ad attedio al cartello di Capraja , nel quale erano capo- 
rali i Guelfi ufciti di Firenze , nè mai v* era entrato ; ma fe 
ne "Bardava, che per buoi agurj , ovvero indovioi , ovvero 
profezia trovava, eh’ egli dovea morire in Firenze; ma pafsd 
all’ erte, e andò a foggiomare nel cartello di Fucecchio. Per 
difetto di vittuaglia, non potendoli piòtenere , feciono quegli 
dentro configlio di patteggiare, e arebbono auto ogni buono 
partito, ovvcto pattò; ma uno calzolaio ufeito d* Firenze , 
eh’ era flato mio grande Anziano, ifdegnatò perchè non fo ri- 
chiedo al detto corffrglio, fi fece «Ila porta , e gridò* quegli 
dell’ urte, che la rem non fi rotea tener piè: per la qnale 
cofa quegli dtH* ofte non vollorro intendere a patteggiare; 
ónde quegli dentro , come gente mona , s‘ arrenderemo alla 
fnercè dèlio ’mperadore , c ciò fu hèl mefe dì Maggio , nei 
mille dugenta quarantanove. l>e’ fletti era il Conte Ridolfó 
da Capraja, e metter Rinieri Zingani de’Buondeltmonti , < rap- 
prefentati in Fucecchio allo ’mperadore , tinti gH menòfecò 
in Puglia , e fnittcgli in prigione, e poi per lettere mandategli 
per gli Ghibellini, e imbardate, a tutti i hobili di Firenze fece 
trarre gli occhi, e mazzerarein mare, falvomefser Rinieri det- 
to, perchè lo trovò uno magno, e valente cavaliere; non k» 
volle fare morire, ma fecelo abacinare degli occhi., e pòi in 
Full* I fola di monte Crifto, cofne religioso, finì fua vira: e 1 
fopradderto calzolajo da quegli di fuori fu guarentito, i qua- 
li tornati poi i Guelfi in Firenze , egli tornò , -e riconofeiut© 
poi a furore fu lapidato vilmente pergli fanciulli ,e ftrafein*- 
to per la terra , e gittata ire* folli , 
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Siccome Enzo Vicario venne a ojte a Bologna . 

Cap. CXL 

\ 

N Egli anni di Crifto mille dugento cinquanta di Maggio, 
lo Re Enzo figliuolo di Federigo, offendo rimalo Vi- 
cario, e capiuno della taglia in Lombardia, venne a 
offe alla Città di Bologna, i quali fi teneano col Le- 
gato, e colla Cbiefa- Il detto Legato con gente d' arme ufci- 
rono fuori vigoroafmente col popolo centra *1 Re Enzo, « 
iiconfìffunlo, è prefonlo nella detta battaglia con molti di Tua 
gente, e lui miffono in prigione in una gabbia di ferro, e in 

S uella finì lua vita a grande dolore. Il detto Federigo fi partì 
i Tofcana udendo, che Enzo luo figliuolo era prefo.e Scon- 
fitto da’ Bolognefi ; onde la forza del detto Imperadore co- 
minciò a calare in Tofcana, e in Lombardia: e quegli, che te- 
neano parte Guelfa , e della Chiefa cominciarono a prendere 
vigore. Avvenne che eflendo il Vicario dello ’mperadore co* 
Fiorentini Ghibellini a uno caffello di Off ina ili Valdarno , il qua- 
le i Guelfi ufeiti di Firenze aveano rubelbto, effendo grande 
parte deli’ offe nel borgo di Fighine per guardia , acciocché i 
Guelfi, eh’ erano con loro amiffade in Montevarchi ragunati, 
non poteffono venite a foccorrere il detto cartello d’ Offina , 
e i detti Guelfi partendoti da Montevarchi la notte di Santo 
Matteo di Settembre uegli anni di Criffo mille dugento qua- 
ranta, vennono, ed entrarono ne* detti borghi di Fighine , e fo- 
bicamente adalendo la detta gente per la notte, eh* era fanza 
nulla difenfione, i Ghibellini furono ifeonfitti , e gran parte 
morti, e prefi per le cafe: e la mattina vegnente fi levò 1’ offe 
da Offina con vergogna, e tornò in Firenze. 

Come in Firenze fu grande ripitio per le gravezze . 
Cap. CXU. 

T Ornata la detta offe in Firenze ebbe tra’ cittadini gran- 
de ripitio- Imperocché i Gh bellini , che fignoreg- 
giavaro il popolo, molto gli aggravavano di I bbre, 
e d’ impofte con poco frutto, che* Guelfi erano già 
ifparti per lo contado di Fiienze, e teneano molte cartella , e 
facevano guerra alla città, e oltre a ciò quegli degli liberti, 
« altri nobili Ghibellini tiranneggiavano il popolo di gravi ftoi- 
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fcioni, e ingiurie. Per la qual cofa i buoni uomini radunando- 
li infieme a remore , feciono loro capo alia Chiefa di Santo 
Firenze, e poi per la fona degli Uberei sì n’ andarono a Rare 
alla Chiefa di Santa Croce , ivi dando animi non ardivano a 
ritornare alle loro cafe , acciocché da’ detti nobili, avendo la- 
nciata 1’ arme, non foflono rotti, c dalle fignoric condannati, 
ai n’ andarono a Santo Lorenzo: e quivi armaci, e molto for- 
ti durando colla loro forra feciono trenralei caporali di popo- 
lo, e levarono la (ignori» al Podeftà eh’ era allora in l-'itenze, 
e tutti gliufiziali rinnovarono, e ciò fatto Cima contado, fe- 
ciono popolo, con certi nuovi ordini, e datuti eledone Capi- 
tano di popolo Meller Uberto da Lucca: e fu il primo Capi- 
tano di Firenze : e feciono dodici Anziani di popolo due per 
fedo, i quali guidavano il popolo, e connglia vano il detto Ca- 
pitano: e ricoglienfi nella cala della lladij l'opra la porta, che 
va a Santa Margherita , e tornavano alle loto cafe- a mangia- 
re, e a dormire, c ciò fatto a dì venti d’ Ottobre anni mille 
dugento cinquanta, c in quelli dì fi diedono per lo detto ca. 
pitano i Gonfaloni , che furono venti , per lo popolo a certi 
capotali partiti per compagnie , e vicinanze , e a piti popoli 
inlieme: acciocché quando hifognafle ciafcuno dovette trarre 
armato al Gonfalone della l'uà compagni.) , c poi co’ detti Gon- 
faloni trarre al detto Capitano del popolo, e feciono fare una 
campana, la quale il detto Capitano avea in fulla torre del Leo- 
ne, e il Gonfalone principale del popolo , che avea il detto 
Capitano, avea il campo bianco, e croce roda . E le indegne 
de’ detti Gonfalonieri eranoquede . Nel ledo d’ Oltrarno , il pri- 
mo era nel campo vermiglio una fcala bianca . Il fecondo en- 
tro il campo azzurro, e dentrovi una piazza bianca con nicchi 
vermigli- li terzo col campo bianco con una ferza nera. Il 
quarto il campo rodo , entrovi un drago verde. Nel fèdo di 
Santo Fiero Ilcheraggio, il primo fu il campo azzurro entrovi 
una ruota di carro d’ oro, ovvero gialla: il fecondo il camp* 
ad oro entrovi uno bue, o toro nero: tf terzo il campo bian- 
co con uno leone nero rampante: il quarto erono fide a tra- 
vedo nere, e bianche. Nel fedo di borgo Santo Apodolo, il 
pi imo era il campo d* oro cntrovr una vipera , ovvero ferpa 
verde. Il feconao il campo bianco con una aquila nera . Il 
terzo il campo verde con un cavalloisfrenato covertato di bian- , 
co con croce roto . Nel fedo di Santo Brancazio, il primo il 
campo verde entrovi uno leone naturale rampante rodo: H 
fecondo il campo bianco con uno leone rampante rodo: il 
tetzo U campo azzurro eoa ubo leoae rampante bianco, la 
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Porta del Duomo, il primo campo azzurro con uno leone ad 
oro: il fecondo il campo d’oro con uno drago verde: il ter- 
zo il campo bianco con uno leone azzurro rampante incoro- 
nato . Nel fefto di Porta Santo Piero: il primo il campo d’oro 
con due chiavi rode: il fecondo a ruote cerchiate bianche, e 
nere: il rerzo era di fotto a vai , e di fbpra era rodo. Come 
ordinò il Popolo le ’nfegne , e’ Gonfaloni in Città , così fece 
in contado a tutti i pivieri, eh’ erano ottantafei, e ordinarmi* 
gli a leghe , acciocché I’ uno ataflè all’ altro , e venifTono in 
cittì, e in ode, quando bifognalle . In quello modo &’ ordinò 
il popolo vecchio in Firenze per più forza del popolo, e co- 
minciarono a fare il palagio, che è di dietro alla Badia in Ali- 
la piazza di Santo Pulinari, cioè quello, che è di pietre con- 
ce colla torre, che in prima non v’ era palagio di Comune in 
Firenze; ma (lava la Signoria quando in una parte, e quando 
in un’ altra parte: e come il popolo ebbe la lignoria, e dato, 
sì ordinarono per più fortezza di popolo, che turte le torridi 
Firenze, che ce n’ erano adai, e in grande quantità, alte brac- 
cia centoventi, fi tagliafieno , e tornadono alla mifuta di cin- 
quanta braccia , e cosi fu fatto: e delle pietre fi murò poi la 
Città d’ oltt’ Arno: e le predette torri erano quali tutte, o la 
maggior parte de" nobili di Firenze: e poche ve n’ erano, ch« 
non fodono de* nobili: e bene ve n’ avra di quelle alcuna , 
che s' erano fatte dalle vicinanze, e però faremo menzione di 
quelle, eh’ erano di nobili tutte, o della maggior parte. In pri- 
ma la cafa degli Uberri avea più torri: e ’T fintile gli Orman- 
ni intorno a Santo Piero Ifcheraggio , e intorno a Santo Ro- 
molo, e a Santa Cicilia, aveano torri i Malefpini, Infangati « 
Guglialferri, e Tebaldueci, e in Vscchereccia , e in Porta San- 
ta Maria aveano torri i Fifanti, Cappiardi, Giudi, Tinozi, 
\ Galli, Girolami, Amidei, Ifcolari. In Terma , e predo a bor- 
go Santo Apodolo, Palermini, Ifcali, Filippi , Greci n’ aveano 
nel borgo oggi chiamato de’ Greci: e anche in borgo n’ eb- 
bono poi i Buondclmonti , per li chiadì addentrare di Santo 
Romeo quegli della Pera^che oggi fono quali fpenti , e* Ba- 

S uefi, e’ Guidalotti del Migliaccio , e poi ve n’ abbono que’ 
’Aquona. InPortaSanto Piero i Donati, i Tedaldìni, Giuo- 
f. . . chi, Ravignani, Bifdomini , gli Alberigbi, e* Corbiai, e ttliA- 

'IptDiiU dimari. In Santo Martino i Razzanti, e Giugni, e Malenetti > 
e que’ della Bella, hitorno a Mercato vecchio Tofinghi>U- 
baldini, Tofchr, Arrigucci, Lifei, Caponfacchi, Nerli, Ci- 
priani, Vecchietti, Cattani da Cadiglione, Amieri : ven’ebbo- 
no poi Barucci da Santa- Maria maggiore : e gli Ughi d’ imot» 

no 
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no dov’ è oggi Santa Maria Ugbi. Più oltre inverdì Patta rof- 
fan'aveano i Coli > i Pigli. Mona Idi, Soldanieri. lo refi intor- 
no a Mercato Nuovo Giandonati, boftichi, Vitellini , quo’ dell’ 
Arca, della Sannclla. Intorno a Orto Santo Michele i Chiara, 
morciefi, Romaldellt, Complobbeli, Abati , che vi vennono poi , 
Geltfgai, Buonaauifì inverfo Garbo# Alepri, Sacchetti, e Guic- 
ct abbono torri più balle nella via , che va da Santo Palmari * 
Santo Giovanni , e gli Scbelmi ebbono torri nell’ Anguillaia. 
In Porta del Duomo i Pigiovanni , i Firidolfi, i Fjghineldi , i 
Ferrantini ; e poi i Tornaquinci n’ ebbono intorno a Mercato 
Vecchio. I Pazzi di Firenze ebbono poi torri predò a’ Ra vi- 
gnai)» , c gli Agli n’ ebbono predo a Santo Michele Berteldi, 
e quelli fopraddetti tutti, o la maggior parte ebbono torti d* 
altezza di centoventi braccia ,e quale meno# e la maggior par- 
te, o quali tutte erano circa a quella altezza . lì più toma vea 
nella detta noftra Città , le quali d chiamavano le torri delle 
vicinanze , e fedoni! quando fi facevano le battaglie cittadi- 
nefche dette addietro, e ora per non fare più lunga mena, ri- 
torneremo a legui tare l'opra altre materie . 

Come fi davano i Gonfaloni del Comune a ’ nobili dita- 
ta dini. Cap. C XLll. 

E Poi che abbiamo detto de' Gonfaloni , e infegne del 
popolo, diciamo di quelle del Comune della Città , 
che lì davano nelle guerre a’ nobili cittadini, e poten- 
ti popolari. La ’nfegna de’ cavalieri del fedo d’ olir’ 
Arno era turra bianca : e quella di Santo Piero Ifcheraggio a 
traverso nero, e giallo. E ancora oggi I’ ulano i cavalieri in 
loro fopranfegne , e armeggiare: e quella di borgo addogata 
per lungo, bianca, e azzurra; quella di Santo Brancazio tutta 
vermiglia , e quella di Porta del Duomo era tutta bianca, e 
quella di Porta $anto Piero era tutta gialla. Le ’nlegne dell* 
ode del Comune erano le prime bianche, e vermiglie dimez- 
2ate; quede avea il Podedà; quelle del Podeilà dell’ode, e 
guardie del Carroccio erano due, l’ una campo bianco, entrovi 
croce piccola roda , e l’ altra per contrario campo rodo , ero* 

ce bianca: quella del Mercato era vetde quelle de’ ba- 

ledrieri erano due, l’una il campo bianco, l’altra campo ver- 
miglio, e in ciafcheduna il biledro. Per limile modo de’paL 
velari# P una bianca, entrovi uno pai vefe vermiglio, e in quel- 
lo palvefe uno giglio bianco* c 1’ altra vermiglia entrovi una 

pal- 
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pai vele bianco con -ano giglio vermiglio; e quella della fai me» 
ria era bianca con uno mulo nero; e quella de’ gualcatori era 
bianca con ribaldi dipinti in gualdana giocando : e quella de' 
marra juoli, e palajuoli bianca , curro vi dipinto aiarre, e pale. 
Quelle infegne di cavalieri , e «T ode, e di guerre fi davano 
fempre il dì della Pafqna della Penti coda nella piazza di Mer- 
cato uuovo. e donavate il Podeilà di Firenze. I fedi quando 
andavano tre infieme , era ordmaro il ledo d’oltT’Arno, Bor- 
go, e Santo Brancazio, e gli altri tre ledi. Santo Piero Ifche- 
raggio , ìforta del Duomo, e Porta Santo Piero. 


Della morte di Federigo Imperadore . 
Gap. C XL III. 


N EI detto aniro della incarnazione mille dugenro cin- 
quanta, elfendo Federigo Imperadore in Puglia nel- 
la Città di Firenzuola all’ ufeita-d’ Abruzzi forte mo- 
lato, e già del Tuo augurio non £ téppe guardare, 
che trovava , die dovea morire in Firenze < e come dicemmo 
addietro) per la detta cagione non volle mai entrare a Firen- 
ze , nè in Faenza ; tira non fieppe interpeerare le parole menda- 
ci del Orniamo : avvenne che aggravato delia detta infermi- 
tà , ovvero malattia , eflendo con liri uno Tuo figliuolo biliar- 
do , che aveva nome Manfredi, difiderofo d’ avere il refnro di 
Federigo Tuo pidre , e Ja figrroria del Regno di Cioilia, e to- 
rnendo , che Federigo di quella malattia non campafle» ofa- 
ceflc tellamento , concordandoli con uno fuo fecreto ciamber- 
iano, promettendogli molti doni, e fignor'ra., con uno pimae- 
cio, che ’l detto Manfredi pofe al detroFederigo’mTulraboC- 
ca , sì P affogò. F per lo detto modo morì dilpofio dello 
’mperio ifcomunicato da Santa Chiefa , e fanza penitenzia , e 
lànza facramenti; queftt fece morire la moglie, e Arrigo Àio 
figliuolo, e videfi ifeonfitto, e trrelbBnzo fuo figliuolo Re, 
ea egli dal Tuo figliuolo Manfredi vilmente morto • C ciò fu il 
dì di Santa Lucra di Dicembre nel mille dagento crnquairr* ; 
ed eflo morto , ‘Manfredi prefe la guardia del reame , e del 
teforo: e il corpo di Federigo fece portare a foppellire ona- 
Tevolmente dita Chiefa di Monreale difopra la 'Città di Paler- 
mo . e alla fua lepoltura volendo ifcrivere molte parole in 
foa magnificenza , un Cherico Troncano fece quelli brevi 
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verfi , i quali piaequono molto a Manfredi, e a* Tuoi Baroni, 
e fecegli fcolpire nella detta lepchura , i quali dicevano così: 

Si probità! finfut , viri ut um grati» , cen/itt , 

Nobi/itét orti poffrnt rrfijter t mot ti ,• 

Non forti txtiuQut Ftdericui , qui jocet intuì . 

E nota che in quello tempo , che lo ’rnperadore Federigo 
mori, avea mandato per tutta Tofcani per tutti gli fatichi di 
Guelfi per fargli morire, e andando in Puglia, quando furono 
in mare, feppono novelle della morte di Federigo . Le guar- 
die per paura gli lafciarono , i quali ricoverarono in Campi- 
glia, e di là tornarono in Firenze, e nell’ altre terre di Tofca- 
oa molto poveri. 

Della morte del Vicario ài Federigo . 

Cap. CXLI III. 

L A notte medefìma, che morì Federigo, morì uno fuo 
Vicario , eh* era per lui in Firenze , che avea nome 
metter Rinìeri da Montemerlo, che dormendo nel fuo 
letto, gli cadde addoflo una volta , eh’ era diiopra 
ella camera , e ciò fu in cafa gli Abati, tflendo fortificato il 
popolo di Firenze, e venendo la novella della morte di Fede- 
rigo pochi giorni approdò, il popolo rubellò , e rimeflono in 
Firenze la parte de* Guelfi, facendo fare loro pa^cc co’ Ghi- 
bellini , e ciò fu a dì fette di Gennajo mille fequtcento cin- 
quanta . 

Come la parte Guelfa , e la Chiefa efaltoe per la morte 
di Federigo. Cap. CXLV. 

M Olto efaltoe la parte Guelfa , e della Chiefa per tut- 
ta Italia per la morte di Federigo , e la parte del- 
lo ’mperio, e de’ Ghibellini nbbalsò, imperciocché 
Papa Innocenzio tornò d’ oltre monti colla corte a 
Roma favoreggiando a’ fedeli Criftiani di Santa Chiefa . Av- 
venne , che nel mele di Luglio anni mille dugento cinquanta 
uno, i Fiorentini feciono ode a Piftoja , ch'erario loro ribelli, 
e combatterono co’ Pillole!], e fconnttongli a Monte Roboli- 
no con gran danno di morti, e di prefi Pili olelì, ed era allora 
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Povertà di Firenze mefier Ruberto da Mandell* di Melano; e 
per cagione , che alla parte de’ Ghibellini di Firenze non pia- 
cea la fignoria del popolo, perchè parea loro , che favoreggiaf- 
fono i Guelfi, e per addietro erano ufi di tiranneggiare, e per 
la baldanza dello ’mperadore , sì non vollono ieguire , nè il po- 
polo , nè il Comune alla detta ode lopra Pillo ja , ma in detti , e in 
fatti la contradifTono per animofìtà di parte , perocché Pifìoja sì li 
reggea in que’ tempi a parte Ghibellina ; per la quale cagione, e 
Colpetto, tornata 1’ olle da Pifìoja vittoriofamente , le dette ca- 
le de’ Ghibellini furono cacciate, e mandate fuori della città 
per lo detto popolo nel mefe di Luglio mille dugento cinquan- 
tanno; e cacciati i caporali Ghibellini di Firenze, il popolo, 
e’ Guelfi, che dimoravano alla fignoria di Firenze, sì mutaro- 
no I’ arme del Comune , e dove per addietro anticamente fi 
portava il campo rodo, e ’l giglio bianco, sì feciono al con- 
trario il campo bianco , e ’l giglio vermiglio; e’ Ghibellini fi 
ritennono la prima infegna antica del Comune dimezzata bian- 
ca, e roda, e non fi mutò mai. 

Come Currado figliuolo di Federigo s' apparecchiò di 
venire della Magna . Cap. CXLVJ. 

C Ome lo Re Currado della Magna Ceppe la morte di Fe- 
derigo, s’ apparecchiò con gran compagnia d’ anda- 
re in Puglia , e in Cicilia per podcdere il detto rea- 
me; del quale il Cuo fratello badardo Manfredi Ce n’ 
era fatto Vicario, e fignoreggiava in tutto, Calvo la Città di 
Napoli , e di Capova , i quali s’ erano rubellati per la morte 
di Federigo, e tornati all ubbidienza della Chiefa; e per la 
cagione della morte di Federigo molte città di Lombardia , e 
di Tofcana aveano fatto mutazione, e tornati all’ ubbidienza 
della Chiefa* Non fi volle il detto Re Currado padare per ter- 
ra; ma eflendo nella Marca di Trevigi , fe co’ Viniziani ap- 
parecchiare gran navili per mare: e pafsò in Puglia nel mille 
dugento cinquantuno, e avvegnaché Manfredi fotte cruccio- 
fo della fua venuta , perchè intendea d’ edere fignore del det- 
to regno, nondimeno ricevette Currado fuo fratello a grande 
onore, e come fu in Puglia fece ode fopra la Città di Napoli, 
la quale prima da Manfredi Prenze di Salerno cinque volte era 
odeggiata , e attediata : e non 1’ avea potuta avere per Cut 
grande -ofte, e attedio, ed ebbe la città Calva, e le perfone , 
e la terra, ma Currado non attenne loro i patti, e come fu in 
Napoli fece disfare le nera , e tutte le fortezze di Napoli , e 
* fimi- 
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fimigliantemente fece alla Città di Capus , ches’era ribellata? 
e in poco tempo recò tutto il Reano alla fua fignoria, abbat- 
tendo ogni fuo ribello, o che furte amico, o feguace di San- 
ta Chiefa: e non (blamente i Laici, ma eziandio i Religiofi.e 
facre perfone fece morire per tormenti , rubando le Chiefe, e 
abbattendo chi non era alla fua ubbidienzia , e promutando i 
benifizj , ficcome folle Papa : e fe Federigo fuo padre fu perle- 
-guitatore di Santa Chiela , fe quello Currado forte virtù to lungo 
tempo , farebbe ftato peggiore; ma poco apprcrto infermò di 
grande malattia , ma non però mortale , faccendoni curare a' 
Medici . Manfredi fuo fratello per rimanere rtgnore il fece a’ 
detti medici, per moneta, e grande promeffe, avvelenare in 
un crilleo , e di quello morì Scomunicato nel mille dugento 
cinquantadue: e di lui rimafe uno fanciullo , che ebbe nome 
fimigliantemente Currado, nato per madre della figliuola del 
Duca di Baviera . 

Siccome per la morte dì Corrado , Matifredi rimafe fi - 
gnor e . Cap. CXLVlf. 

M Orro Currado Re della Magna, Manfredi rimafe fi- 
gnore , e balio di Cicilia . e del Regno, avvegna- 
ché per la morte di Currado alquante terre del Rq- 
gno fi rubellall'ouo : e Papa Innoceozio quarto con 
grande ode della Chiefa fi mife nel Regno per acquietare le 
terre, che renea Manfredi contro alla volontà della Chiefa,* 
ficcome Scomunicato . t come P ode della Chiedi fu entrati 
nel Regno rutre le città, e cadetta infine a Napoli a’ arrende- 
rono al detto Papa; ma poco dimorato il detto Papa in Napo- 
li infermò, e morì nel mille dugento cinquantadue , e ia Na- 
poli fu foppellito, e per la morte di lui, c per la vacazione, 
che dopo lui ebbe li Chiefa , che più di dna anni dette l'anza 
Padore, Manfredi racquiftò tutto il Regno, e crebbe molto 11 
fua fona a lunge, e appreflo-- e con grande idudio sì a’ inten- 
de» con tutte le città d’ Italia, che erano Ghibelline, e fede- 
li dello ’mperio, e ajutavalc con fua gente Tcdetca , facendo 
con loro raglia, e compagnia in Tofcena, e in Lombardia: e 

a uando il detto Manfredi fi trovò in idato , sì pensò farfi Re 
i Cicilia, e di Puglia, e perchè ciò glivenifle fatto, sì fi re- 
cò amici con doni, cuffie; i maggiori Baroni del regno i eiiqw 
piendo come del Re Currado fuo fratello era ràgia/* uno fuo 
figliuolo chiamata Curro dina, il quale per. xtgiqnc *ra fin ittp 
•i - erè- 
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erede del reame di Cicilia , e nella Magna era netli guardi» 
«Mia tundre, sì pensò una fradolente malizia , e raunò tutti i 
Baroni del regno , e propoli; loro quello, che aveffeafare del- 
la lignoria. ConciofofTecofachè egli averte novelle, come ’l futa 
nipote Curradino era gravemente infermo, e da non potere mai 
reggere reame; onde perii faoi baroni fu conligliaro , che man- 
dalie Tuoi imbifciador» nella Magna a làpere dello (lato di Cur- 
rad'mot e fe folle morto , o infermo, configliavano , che Man- 
fredi fofie fatto Re- A ciò s’ accordò Manfredi, come colui 
che tutto Ciò avea ordinato fittizziamente : e mandati gli, am- 
bafeiadori a Curradino , ed alla madre con ricchi prefenci , e 
grandi proferte, i quali giunti a Soavia, trovarono che la ma, 
dte ne faceva gran guardia, e con lui tenea più altri fanciulli 
di gentiluomini, vertiti di Ina roba. Domandando i detti amba- 
feiaddri di Curradino, la madre , temendo di Manfredi , aio* 
drù loro uno de’ detti fanciulli , e quegli con ricchi prefenti 
feciongli doni, erevetenzia, infra' quali doni furono confet- 
ti avvelenati; e qaello garzone prendendone , torto mori: ed 
eglino credendo avere morto Curradino di veleno, torto fi par- 
tirono della Magna, e come furono cornati inVinegiv, fecio- 
rto fare allo loro galea vele di panni, e rutti li arredine*’), ed 
eglino fi vfcftirono a nero, e ooine gì un fono in Puglia feciono 
fembiamedi grande dolore , ficcome da Manfredi erano am, 
ffiaeftrati, e rapportarono , che Curradino era morto, e fatto 
per Manfredi gran fembiante di corrotto, e pianto, e da’ Tuoi 
afflici , e dal popolo, ficcorre aveano ordinato , fu eletto Re 
dì Cicilia, e di Puglia : fi fe coronare negli anni distillo mitt 
le dogento cinqaantacinqne - ’v -jo! . » 

Srvtomc Aleflànfro qttarro fu eletto Papa. ■ > 

Cap. CXLVI1IÌ 

D Opo la morte di Papa Innocèrtzio', e della ftl» vaaff=- 
rione, fu eletto Papa Alefiàndro quarto , nato dèli* 
Città di Lagnia di Campagna nel mille dugenan cin- 
qUentacihque, ed iftetre nel Papato quali anni fetae,. 
il quale avendo intefo ficcome Manfredi s’ era coronato Re di 
Cicilia contro la volontà di Santa Chiefa-, fecelo richiedere ». 
«he lafciarte la fignoria , Il quale non volle obbidiae ; per la 
qual cofa il detto Papa prima lo Scomunicò, pollo privò del 
teeme , e mandò -conti’ a lui il CatdinaleOt» Legato con gran* 
ofte r c prefie tetra della marina t e di Foglia „ cioè 
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In Città di Siponto , e ’l Monte Santo Agnolo, Barletta, e Ba- 
ri infìno a Otranto, c Calavria, e poi la detta olle per la mor- 
te del detto Legato tornò invano, e Manfredi riprefe, e racqui- 
etò tutto, e ciò fu nel mille dugento cinquantafei. Il detto 
Re Manfredi fu nato per madre d’ una bella donna de’ Mar- 
chefì Lancia di Lombardia, e fu bello del corpo come il pa- 
dre, e più lu (luriofo in ogni lufluria, fonatole, e cantore, e 
volentieri fi vedeva intorno giocolatoli, e belle concubine» 
e fempre veftiva drappi verdi. Fu largo, e cortefe, e lieto, 
fìcch' egli era molto amato, e graziole , c tutta fua vita era 
Epicura , non curando di Dio , e nimico di Santa Chiela , e 
de’ Cherici, occupando leChiefe come fuo padre, e ricco lì* 
gnore per lo teforo, che avea avuto di fuo padre Federigo, e 
di Currado fuo fratello : per moglie ebbe la figliuola del Di- 
fpoto di Romania, di cui ebbe figliuoli; I’ arme, ovvero in. 
infegna che prefe, e portò , fu quella dello ’mperio , falvo 
dove lo ’mperadore fuo padre portò il campo ad oro , e i'a- 
quila nera , egli portò il campo d’ argento , e I’ aquila ne- 
ra . Quello Manfredi fece disfare la Città di Sponto in Pu- 
glia, perchè per gli paduli, che v’ erano dintorno, non era la- 
na , e non avea porto: e di quegli cittadini fece ivi predo a 
due miglia in folla roccia, in luogo dov’era buono porto, fe- 
ce fare una città , la quale per fuo nome la fece chiamare Man- 
fredonia : la quale è il migliore porto, che da da Vinegia a 
Brandizio ; e ui quella terra fuc Manfredi Bonetta Conte Camar- 
lingo del detto Re Manfredi uomo di gran diletto, il quale per 
fua memoria fece fare la grande campana di Manfredonia, la 
quale è la maggiore, che lì trovi di larghezza , e non può fonare. 

Cerne gli Uba/dini feci otto ragunata a Monte lAcenico. 
Caj>. CXLVIllL 

Egli anni di Crido mille dugehto: cinquautunovgli U- 
baldini con loro amidade de’ Ghibellini , e jfe R©- 
magnuoli, aveano fatta gran raunata in Mugello piét 
fare ode a Monte Acenico, che ancora non era loro. 
I Fiorentini v’ andarono, e fconfidongli con grande loro dan- 
no, e di loro amillà : e nel medefìmo anno eflendo i Fiorenti- 
ni, cioè i Ghibellini ufeiti di Firenze, entrati con mafnade di 
Tedefchi , e rnbellato il cartello di Monta jo in Valdarno , e 
itivi cavalieri delle quattro lèdora’ di Firenze , che v’ erano 
andati a porvi l’ all edio, i Ghibellini colle mafnade de’ Tedefchi 
i non 
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non lafcìarono accampare i Fiorentini; ma da’ detti Ghibelli- 
ni furono rotti , e cacciati ; per la qual cofa i Fiorentini ca- 
valieri, e popolo co' Lucchefi , e altre amiftadi, nel mele di 
Gennaio v’ andarono a ofte , e non lardavano per lo tempo 
contrario , e le grandi nevi , che a loro non poneftono 1’ alte, 
dio intorno '1 cartello, per modo che non vi poteano entrare, 
nè ufeire perdona , e gittandovi dentro pietre con edirtej : al 
foccorfo del quale cartello vennono le mafnade de’ cavalieri di 
Pila , e di Siena con popolo aliai del contado di Siena, che 
allora tene3 con parte Ghibellina; per la quale venuta de’Sa- 
nert, e de* Pifaui ricominciò la guerra da’banefi a’ Fiorentini . 
Erti venuti lì puofono a campo alla Badia a Coltibuona predo 
a Montajo a uno miglio. I Fiorentini ordinati i loro battifolli 
intorno al cartello, i cavalieri di Firenze con certi eletti per 
doni francamente s’ addirizzarono contro a' Filimi, e* Smeli, 
per combattere, non lanciando perle nevi, nè per la fa lira del 
poggio. Veggendo ciò i nimici vilmente lì fuggirono iuifeon- 
fttta , con grande loro danno; onde quegli del cartello s'ar- 
renderono a prigioni, i quali tutti furono menati a Firenze, e 
’i cartello fu disfatto; e ciò fu nel detto mele di Gennajo, 
eflendo Podertà di Firenze mefse. Filippo degli Ugoni di Bre- 
ccia, 


Come i Fiorentini andarono a ojle a Piftoja. 

Caf. C L. 

N Egli anni di Crirto mille dugento cinquantanno, i Fio- 
rentini andarono a olle a Pillola , e guadarono intor- 
no , e puofono afledio a uno cartello chiamato Tiz- 
zano , ed ebbonlo a patti a d) ventiquattro di Giu- 
gno, e in quello dì ebbono i Fiorentini novelle , come i P i Inni 
coll’ ajuco de’ Saneli aveano ifeonfitto i Lucchefi a Monte To- 
poli: e incontanente compiuti i patti , cd avuto il cartello , 
fi levarono da ode , e pacarono in Valdarno per feguirare i 
Pifani , efopraggiunfoogli al Ponte ad Era: quivi ebbono grande 
battaglia , e furono ifeoufitù i Pifani ; e i Lucchefi , eh' era- 
no legati , cioè i prigioni, legarono, e prefono i Pifani, e la 
caccia fu indilo alla badia a San Sovino appretta a Pila a tre 
Quàglia; onde molti Pii airi , «Saneli furono morti , e jrreli : e 
furono più di tremila i quali vennono legati in Firenze, fairza 
quegli che menarono jneG i Lucchefi.* e fu prefo il Pode- 
ftà di Pifa , che a ve a nume melser Agnolo di Rana >, ed era 
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allora Podeftà di Firenze mefscr Filippo degli Ugoni da Br«- 
l'cia , il primo dì del mefe di Luglio . 

Come Firenze rimafe in buono flato per la figlia- 
rla de! popolo , e' Ghibellini di Firenze en- 
trarono in Figghine. 

Gap. CLI. 

N EI detto tempo effendo la Città di Firenze in buono 
flato per la fignoria del popolo , fi fece il Ponte a 
Santa Tiinita: e in ciò operò molto Lamberto Fre-, 
fcobaldi , il quale nel popolo era cominciato a edere 
grande Anziano, e già erano cominciato egli, e* luoi a edere 
grandi in idato, e nel detto tempo edendo i Ghibellini di Fi- 
renze col Conte Guido Novello della cafa de’ Conti Guidi , en- 
trarono nel cartello di Figghine, il quale era molto forte, e ri- 
bellatolo al Comune di Firenze, edendo 1* ofte de’ Fiorentini 
fopra’Pifani ( com’èdetto difopra) Tornata la detta ofte con 
vittoria, lenza foggiorno fi puofono a ofte (opra Figghine, e 
ivi dirizzarono i dificj, e dieronvi afpra battaglia; onde s’ar- 
renderono a patti d’ andar falvi; il Conte co’ foreftieri Ghi- 
bellini ufeiti di tornare a Firenze per pace : e ciò fu per 
più carati. I Guelfi di Firenze, non piacendo loro la fignoria 
de’ Ghibellini, cercarono il contrario. Altri dide, che quelli 
della cala de’Franzefi per moneta, che ebbono da' Fiorentini, 
aveano ordinato dare loro il cartello, per la quale cofa il Con- 
te, e gli ufeiti di Firenze vennono a’ detti patti , e partitone il 
Conte, e fua gente, la terra contra patti arfa, e disfatta, e ab- 
bruciata contra’ patti, e rubata. E ciò fu fotto la fignoria «lei 
detto mefscr Filippo da firefeia, nel mele d* Agorto. 


Come' Fiorentini andarono a otte a Figghine t 
é Sane fi a Mont alano. 

Gap. CUI. 

N EI detto anno effendo Porte de’ Fiorentini a Figghine ì 
Sanefi andarono a ofte a Montalcino , il quale era ac- 
comodato al Comune tra* patti fatti tra ’1 Comune di 
Firenze* e’ Sanefi, e molto avieno fatto al Comune 
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di Firenze con battaglie , e dificj : e ciò fentendo i Fiorenti* 
ni, incontanente v* andarono al loccorlò, e combatterono co’ 
Sanefì , e fconfiiTona.li , e molti ne furono morti , e prefi , e 
per li Fiorentini fu fornito il detto Montalcino, effenao Pode- 
ri di Firenze il detto mefser Filippo Ugoni, e fu di Setcem- 
bre. Grano in quel tempo i Fiorentini uniti per lo buono po- 
polo, e andavano in perfona a cavallo , e a piede neil’ofle con 
buono , e franco coraggio; e nel detto anno tornati i Fioren- 
tini colle dette vittorie , la Città montò molto in iflato , e in gran- 
dezza , e in ricchezza, e in tranquillo grande; onde i nierca- 
catanti per onore del Comune una col Popolo, e col Comune 
ordinarono , che fi facelle moneta d’ oro , che prima bat- 
teano moneta d’ argento di danari dodici l’ uno. E allora fi 
ricominciò la buona moneta de’ fiorini d’ oro fine di venti- 
quattro carati , e contavafi I’ uno foldi venti , al tempo del 
(letto mefser Filippo *■ i quali fiorini gli otto pefavano once una, 
e dall' uno lato la ’mpronta di Santo Giovanni Badila, c 1’ al- 
tro il Giglio . 


Come i Fiorentini feciono ofte a Piffoja. 

Cap. CLIII. 

N Fgli anni di Cri fio mille dugento cìnquantatre, i Fio- 
rentini feciono ode alla Città di Piftoja , che fi te* 
nea a parte Ghibellina, e guadarono intorno, e afle- 
diaronla per modo, che muno non potea ttfcire. E* 
Pidotefi vedendoli dretti, e fenza lperansa d’avere foccorfo, 
a’ arrenderono a patri di mettere i loro Guelfi in Pidoj3 , e 
che i Fiorentini vi facettono uno cadello, che fotte in filila 
porta, che viene a Firenze, e quello fi guardittepergli Fioren-, 
tini, e cosi fu fatto forte, e bello, avvegnaché affai dilpiacelTe 
»’ Pidolefi: e tennefi per gli Fiorentini, infino che durò il buo- 
no popolo vecchio; ma poi per la ifconficca da Monte aperti , 
che ricevertono i Fiorentini da’ Sancii, tornaci i Ghibellini in 
Pidoia si disfeciono il detto cadello per gli Pidolefi : e tornar- 
nata la detta ode da Pidoja con vittoria, incontanence anda- 
rono fopra Siena , e dicronvi il guado , e pattarono inlino a 
Montalcino , e guarnironlo , perciocch’ era in lega co’ Fio- 
rentini , e loro accomandato : e prefono Rapolano , e piò al- 
tre cadetta, e fortezze de’Sanefi.e cornarono in Firenze eoa 
grande onore , ed era Podeftà di Firenze mefser Paolo da So- 
lano* , , . s. „ f ... 
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Come i Fiorentini feciouo ojìe a Siena . 

Cap. C LI III. 

N Egli anni di Crido mille dugento cinquantaqnattro, 
effendo Podedà di Firenze mefser Giul'cardo da Pie- 
tra Santa di Melano , ì Fiorentini feciono ode a Sie- 
na, e aflediarono il camello di Monrereggioni , e di 
corto I' arebbono auto; ma i Saneli, per non perderlo, fecio- 
no il comandan*ento de’ Fiorentini: e fa fatta pace tra loro, 
e* Sancii : e al tutto quietarono a* Fiorentini Montalcino.* e 
fu tra loro pace, e accordo. 

Come ì Fiorentini pt'efouo Poggibonizì , e \3Iontanana 
degii Squarciaiupi , e Fo/terra . Cap. CLK 

N EI detto anno, e tempo, partendoli da Siena sì ebho- 
no il cadetto di Poggibonizi, e poi il cadetto di Mon- 
tanana degli Squarciaiupi, per forza, e ingegno, che 
s* era rubellato da' Fiorentini: e quelli che prima vi 
entrarono dentro furono fatti franchi in perpetuo da’ Fioren- 
tini, e partita la detta ò(ta de’ fiorentini da Poggibonizi , l'az- 
za tornare in Firenze^ ondarono (opra Volterra , che latenea- 
no i Ghibellini t e giugnende la detta ode fopra il poggio, e 
vigne di Volterra, guadando, e con intendirr.ento, che come 
avedono dato il guado tornare in Firenze, che conciofofleco- 
fachè la /Città di Volterra folle U phì forte di Italia, venne a* 
Fiorentini una improvvifa vittoria, che i Volterrani veggien- 
do 1’ ode predo alla tetra ovvero alle porti con grande fu- 
rore: tutta la buona gente della terra ufeirono fuori contro a* 
Fiorentini fenz» ordine, o capitaneria, afpramente aflalirono, 
e danneggiarono i Fiorentini per lo vantaggio della fctfa ; ma 
i Fiorentini vigorofamente fodennono, e i cavalieri pinlbno al 
poggio all’ ajuto del- popolo, che combatreano con li Volter- 
rani; onde i Volterrani fi convertirono in fuga, e intrando io 
Volterra , eh* erano aperte le porti , i Fiorentini , che eran» 
milchiati co’ Volterrani, combattendo con loro, lanza conta» 
fto grande fi milono dentro, per modo , che ingroflando la 
gente de* Fiorentini, prefono le fortezze, e le porti di fopra 
guernirono di loro genti: e intrati dentro prefono la Città , e 
ptefonla fànza niuno contado» anzi venne incontro loro il Va— 
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fcovo col Chericato della Città, e colle Croci in mano: e le 
donne ifcapigliate gridando pace, e mifericordia ; per la qua- 
le cofa non m lafciò fare ruberia, nè micidio, nè alno malifi- 
cio: fe non che a loro modo riformarono la terra , e poi ne 
mandarono fuori i caporali Ghibellini. E quello fu d’Agofto 
nel mille dugenro cmquantaquattro , nella detta signoria di 
inefjer Giufcardo da Pietra Santa. Cornei Fiorentini ebbono 
riformata la Città di Volterra, ianza tornare in Firenze, an- 
darono fopra Pila, e’ Pi farri avendo intefe le vittorie de’ Fio- 
rentini, come avenn prefo Volterra , sbigottiti mandarono lo- 
ro imbafciadori colle chiavi in mano in legno d’ umiltà, per 
avere pace con loro, e fu accettata in quello modo , che in 
perpetuo folìono i Fiorentini franchi in Pila fanza prgare ga- 
bella, o diritto di metcatanzia, checntrafie, o ufcilTe di Pila 
per mare , o per terra, e che i Pilani terrebbono il pelo di Fi- 
renze , e la mifora de* panni , e la loro moneta alla lega del 
Comune di Firenze, e non fare contro , nè guerra a’ Fioren- 
tini, nè dare aiuto, nè in fegrero, nè in palefea'loronimici. 
E per patto domandarono la terra di Piombino, ovvero il ca- 
rtello da Ripafatta, di che i Pilani ne furono molto cruccio!? , 
fpezialmente perchè i Fiorentini non prendedono Piombino, 

t er cagione del porto: c negare non poteano alla petizione. 

uno Pifano, che aveva nome Vernagallo, coniglio: fe noi 
vogliamo ingannare i Fiorentini, moftrandone più teneri di Ri- 

{ tafatra, che di Piombino, ed eglino piglieranno jpiuttoffoqud- 
o, che crederanno , che ci difpiaccia , per conforto de’ Luc- 
chefì prenderanno Ripafatta, e così avvenne. Poco apprendi 
fiorentini lo donarono a’ Lucchefi: e ciò fu poco fenno, che 
avendo Piombino poteano avere porto in mare . Per le cole 
dette tenere ferme , dierono i Pifarti a’ Fiorentini cinquanta 
fianchi de’ migliori di Pifa, i quali vennono in Firenze, e ciò 
/atro i Fiorentini colle dette vittorie tornarono in Firenze: e 
ciò fu al tempo del detto mefser Giufcardo nel mele di Settem- 
bre negli anni di Criflo mille dugento cinquantaquattro , e ’l 
detto anno fu chiamato per gli Fiorentini I’ anno vittoriold, 
avvengachc poco tempo i detti Fifoni attennono la detta pace. 
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Della guerra in Aeri da' V iniziarti a' Gemvejì. 
Cap. C L VI. 

N Eglì anni di Crirto mille dugento cinquantac'mque > fi 
cominciò nella detta Città d‘ Acri in Soria la guerra 
tra’ Genovesi , e’ Viniziani per cagione, che cialche- 
duno di loro Comuni volle edere il maggiore , per 
la polTedione di Saniate d’ Acri, che ciafcunolo volea ; onde ne 
derivòmolto male per lo tempo apprefib: e in quella riotta i 
Viniziani furono foperchiatt da’ Genovefi; ma ivi a due anni , 
ciò fu nel mille dugento cinquanta fette, trovandoli in Acril’ 
armata de’ Genovefi, erano cinquanta galee, e quattro navi, 
furono ifconfitte da’ Viniziani, e prefe ventitré galee, emor- 
ri più di mille dugento Genovefi , e disfeciono i Viniziani la 
ruga de’ Genovefi, e una beila torre, che fi chiamava la Moti- 
gioja, e recaronne delle pietre infino a Vincgia, edera Ammi- 
raglio uno di quegli da ca Curino. 

Covre i Fiorentini mandarono in ajuto degli Orvietani 
cinquecento cavalieri . Cap. CLVII. 

I 14 

N EI detto anno i Fiorentini in fervigio degli Orvietani, 
i quali aveano guerra co’ Viterbefi , e con loro altri 
vicini Ghibellini, e fedeli dello ’mperio , e di Man- 
fredi, mandarono in loro ajuto cinquecento cavalie- 
ri, de’ quali fetiono capitano il Conte Guido Guerra de’ Con* 
ti Guidi ; c giunto lui in Arezzo colla detta mafnada , fanza vo- 
lontà , o mandato del Comune di Firenze , cacciò d’ Arezzo 
parte Ghibellina, i quali Aretini erano in pace co’ Fiorentini, 
per la quale cola i Fiorentini adirati contro al detcoConte an- 
darono a olle ad Arezzo, e tanto vi ftertono, che ebbono la 
terra al loro comandamento, e rimifiotivi i Ghibellini , cadet- 
to Conte le n’ andò; ma prima volle dagli Aretini lire quaran- 
taduemila , i quali i Fiorentini predarono al Comune d’ Arez- 
zo- Allora era Podeflà di Firenze mefsere Alamanno della Tor- 
re di Melano, e poi negli anni di Crirto mille dugento cinquan- 
ta fei i Pifani ruppono la pace a’ Fiorentini , eìfendo Podeftà 
il detto mefsere Alamanno, per caldo del Re Manfredi, eh* 
era tra loro , e’ Fiorentini , e’ Luccheli; e andarono fopra al 
contarlo di Lucca al cartello del Ponte al Serchio; per la aua. 
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le cofa i Fiorentini andarono Copra i Pifani dalla parte di Luc- 
ca al foccorfo del detto cartello , e quivi aliatiti i Pifani da' 
Fiorentini, e Luccheli furono ifconfitti , e molti morti , e prefi, 
e più di tremila annegati nel Serchio . E ciò fatto i Fiorentini 
vennono a ode a Pila infino a Santo Jacopo in Val di Ser- 
chio.* e quivi tagliarono uno grande pino, e in lui ceppo 
del detto pino coniarbno fiorini d’oro, e per memoria quegli 
fiorini, che in quello tempo ivi furono coniati, ebbono pet 
fegoo tra' piedi di Santo Giovanni, quali com’ uno trafoglio, 
a modo d’ uno piccolo albore , e a’ nollri dì ne vedemmo di 
quegli cotali fiorini; e’ Pilani vedendoli così ifconfitti , e afie- 
diati, feciono pace co’ Fiorentini, e co' Luccheli , e con ogni 
reverenzia, e patti, che’ Fiorentini feppono addomandare. 


Come que' da Poggi boni zi vennono in Firenze colla co- 
reggia in collo. CLVIII. 

N Egli anni di Crifto mille dugento cinquantaCette eden- 
ciò Podeftà di Firenze Matteo da Coreggia , i Fio- 
rentini avendo lofpetto del ca (Fello di Poggibonizi, 
perchè tenea parte Ghibellina , e dello ’mperio , ed 
in lega co’ Sanefi, che allora non erano amici de' Fiorentini, 
sì v’ andarono Cubicamente, ed entrarono nella terra per disfa- 
re le mura, e fortezza, per la quale cofa i Poggiboncfi per Io 
loro Comune vennono in Firenze colle coregge in collo a 
chiedere mercè al Comune di Firenze, che ’l cartello non (of- 
fe disfatto; ma invano furono le loro chiede, che ’1 cartello 
fu abbattuto . 


Siccome gli liberti vollono rompere il popolo di Firenze . 
Cap. CLVUl I. 

N Egli anni di Crifto mille dugento cinquantotto, emen- 
do Podeftà di Firenze rnelser Jacopo Bernardi , di 
poco all’ ufeita di Luglio, quegli della ca fa degli Li- 
berti con loro legnaci Ghibellini per foducimento di 
Manfredi ordinarono di rompere il Popolo di Firenze, che pa- 
rea loro, che pendelTe in parte Guelfa, lfcopcrto il trattato, 
farti richiedere dalla signoria, non comparendo, e la famiglia 
del Podeftà da loro duramente fediti: per la qual cofa il po- 
polo coll’ arme corfono a cafa degli Uberei, e uccidano Ifchiac- 
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rozzo degli Uberti , e piè loro mafnadieri , e famigliar! , e fu 
prefo Uberto Caini degli Uberti. e Mangia Infangati, i quali 
confeflara la congiura in parlamento in Òrto Santo Michele , 
fu loro tagliato il capo: e gli altri degli Uberti con più altre 
calè Ghibelline ufcirono di Firenze , cioè gli Ubetri tifatici > 
parte de’ Giudi , Anrniei , Lamherri , Ilcolari , e parte degl» 
Abati, Caponl'accbi , Migliorelli, Sol danieri , cioè parte di lo- 
ro; Infangati, Ubriachi, e parte de’ Tedaldini , e parte de* Ga- 
ligai, e parte de’ Buomguifi , e que* da Cerchia, p3rte de' Raz- 
zanti > e de’ Giuochi , e di più altre ifchiatte di grandi , e di 
popolari, che troppa farebbe lunga mena a contargli tutti » 
però non raccontiamo fe non quegli, che erano di più nome, 
e ancora v* ebbe de’ nobili in contado , tra’quali parte di que’ 
da Volognano: e andaronne a Siena , perecch’ erano nimicide’ 
Fiorentini: e chi avea torri , o palagi , furono disfatte, cioè 
a’ fopraddetti : perocché dove dice, una parte di cotali, fic- 
come detto abbiamo, non furono l'altra parte confcnziente, e 
non fapiem le dette cofe , perocché (come dicemmo addie- 
tro) in affai famiglie ebbe i Guelfi, e’ Ghibellini: e chi tene* 
P una parte, e chi l* altra. Ora delle pietre de’ palagi , ovve- 
ro torri fi feciono le mura di Santo Giorgio a difendane dell* 
città , le quali fece il popolo di Firenze in que* tempi per la 
guerra de’ Smeli: le quali mura cominciarono dalla porta di 
fopra predo a Santo Ntccolò , e tengono fu per lo poggio di 
Santo Giorgio, dov’ è ima porta, che riguardava verlo Arce- 
tri. E della detra porta lèguendo fu per lo poggio, e poi di- 
fendendo per Bogoli infino alla porta di piazza, eh’ è quali 
ne’ confini del popolo di Santo Piero Gutolino infino a via 
Chiara, ov’era una porta chiamatala porta .... e poi teneano 
dietroalla detta Via Chiara, lafciando poco dov’ èoggilaChie- 
fa de’ Frati del Carmino inflno alta porta di Santo Friano, mel- 
fo dentro la detta Chiefa. Poi nel mele di Settembre nel det- 
to anno il popolo di Firenze fece pigliare l’Abate di Valem- 
brofa , il quale era gentiluomo di fignoria , e di que’ di Bec- 
cheria di Pavia , efièndogli apporto , che a petizione de’ Ghi- 
bellini ufeiti di Firenze trattava tradimento: e per martirio*gl» 
feciouo confortare, e ifceleratamente in filila piazza di Santo 
Pulinari gli feciono ragliare la teda a grido di popolo, non 
guardando a fua dignità , nè ordine facro. Per la qual cofa il 
Comune di Firenze dal Papa furono ifcomunicari: e dal Co- 
mune di Pavia, dond’ era il detto Abate, e da' Tuoi parenti, » 
Fiorentini, che vi paffavano perla Lombardia, vi ricevettono 
noito danno . Ed è vero, che ’l detto religiofo nulla colpa vi 
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avpa, avvegnaché del Tuo lignaggio foflono grandi Ghibellini» 
Il detto popolo Fiorentino , che in quello tempo relTono la 
città, fu molto fuperbo, e feciono molte imprefe ; ma una co- 
fa ebbono, che furono molto leali, e diritti al Comune , e per- 
chè uno, eh* era Anziano, fece ricogliere uno cancello vecchio , 
che era fiato della chinfa del Lione, e ftava per lo fango nella 
piazza di Santo Giovanni , e mandollo a fua villa, sì ne fu con- 
dannato in libbre mille , ficcome frodatore delle cofc del Co- 
mune. 


Come gli Aretini entrarono di notte con ifcale in Cor- 
tona : e come i Fiorentini andarono a afte a ano 
ca fi elio del Vefcovo d' prezzo , e come di - 
sfeciono Verni 0 . Cap. C LX. 

N Egli anni dì Crirto mille dugenro cinquantanove , ef- 
fctido Podeftà d’ Arezzo uno Cittadino di Firenze 
degli Acoppi chiamati Rodi » menò gli Aretini di 
none con ifcaJe , e intrarono in Cortona, eh’ era 
fortiilima ; ma per mala guardia la perderono i Cortonefi , e gli 
Aretini disfeciono le mura, e le fortezze, e feciongli loro fug- 
getri ; onde i Fiorentini, i quali erano in lega con loro, furo- 
no molto crucciofì.e arrecarono , che gli Aretini avertono lo- 
ro rotta la pace: e per la detta cagione ì Fiorentini nel Feb- 
brajo vegnente andarono a ofie a uno cartelle del Vefcovo d* 
Arezzo chiamato Giefa , forte con due cinte di mora: e quello 
per forza, e per artedio ebbonlo , e disfecionlo . Fra Podeftà 
mefser Uanele de’ Crivelli da Melano, cioè di Firenze. E ri- 
tornata la detta orte andarono al cartello di Vernio de’ Conti 
Alberti, e quello per attedio ebbono , e disfeciono il cartello 
da Mangona , e’ fedeli feciono giurare all’ ubbidienza , e fe- 
deltà del Comune di Firenze , dando ogni anno al Cornane cer- 
to cenfo per la fella di Santo Giovanni Batifia. La cagione fa 
di ciò, che eflèndo il Conte Alefl'andro de’ Centi Alberti, che 
di ragione n’ era rtgnore, piccolo garzone, il Conte Napoleo* 
ne fuo conforto, e Ghibellino, imperciocché era alla guardia 
del Comune di Firenze, sì gli colle le dette cartella, e guer- 
reggiava il Comune di Firenze, e per lo detto modo da’ detti 
Fiorentini furono racquirtati, e rinvertironne il Conte Alefl'an- 
dro, e quando i Guelfi intrarono in Firenze, non volendo efl 
fere ingrat9,sì tertù inccrvivo,che fe due fuoi figliuoli Conte 
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Nerone, e Conte Alberto, morirono fanza figliuoli legittimi, 
lafciava i detti Vernio, e Mangona al Comune di Firenze, e 
ciò fu negli anni di Crifto mille dugento fettantatre. 


Come al Comune fu prefentato uno Leone. 

Cop. CLXI. 

N EI tempo del detto popolo fu prefentato al Comune 
di Firenze uno nobile , e feroce Leone , il quale fu 
rinchiufo in folla piazza di Santo Giovanni. Avven- 
ne, che per mala guardia di colui, che lo cudodiva, 
ufeio della (uà dia correndo per Firenze; onde tutta la città 
fu commolTa di paura : e capitò in Orro Santo Michele, e qui- 
vi prefe uno fanciullo , e tenealo fra le branche; e vedendo 
la madre quello, e non ne avea più, e di quello fanciullo era 
rimafa grolla , e partorillo poi, che’l padre fu morto, che gli 
fu morto da’fuoi nimici di coltello, e vedendo ciò, come di- 
fperata , con grande pianto, e fcapigliata corfe contra ’l Leo- 
ne, e tradèglielo delle branche, e il detto Leone niuno male 
fece, nè alla donna, nè al fanciullo, fe non che gli guatò, e 
ridetteli. Fu quidione quale cofa folle, o la nobiltà della na- 
tura del Lione, o che la fortuna rifervafle la vita al detto fan- 
ciullo, che poi faced'e la vendetta del padre, com’ egli fece, 
e fu poi chiamato Orlanduccio del Lione- E quello fu negli 
anni di Crido mille dugento cinquantanove in Orto Santo Mi- 
chele, predo alle cafe de’ Buonaguilì , e de’ Compiobbelì . E 
nota , che al tempo del detto popolo , e poi a gran tempo i 
cittadini di Firenze viveano lobrii, e di grolle vivande, e con 
poche ifpefe, e buoni codumi, e vedivano grofli panni loro, 
e loro donne, e molti portavano le pelli ilcoperte lenza pan- 
no, e le berrette in capo , e la maggior parte cogli ufatti in 
gamba, e le donne fanza ornamenti, e palla vano la maggiore 
parte d' una gonnella dretta , e di grodo ilcarlattino di proino, 
o di camo, e cinte d* uno Echeggiale all’ antica, e uno man- 
tello foderato di vajo col tallèllo di fopra : e portavonlo in 
capo delle comuni donne vedite d’ uno grodo verde di cam- 
bragio- Per lo fimile modo lire cento era comune dota, lire 
dugento, o trecento in quello tempo era tenuta dota grandif- 
fima , avvegnaché il fiorino valea folcii venti , e le più delle 
Pulcelle aveano anni venti, o più anzi che andadono a marito. 


Come 


Digitized by Google 


FIORENTINA. 


139 


Come i Francefchi , e' Finizioni furono cacciati di Go~ 
flauti no}; oh , e come due Imper adori furono 
eletti. Cup. CLXII. 

N EI detto armo mille dagento cinquantanove la Città di 
Goftantinopoli , la quale fu conquiftata per li Fran- 
cefili , e per li Viniziani , ertendo Imperadore , e 
nato della cala di Fiandra Paglialoco Imperadore de* 
Greci, colla forza de’ Genove!! , i quali con loro navi Tata» 
rono, e colla forza di'loro, e per difpetto de’ Viniziani, fu- 
rono prefi, e cacciati i Francefchi, e’ Viniziani, e tutti i La- 
tini , e a* Genovefi donò il Paglialoco dimolto teforo : e diè per 
loro ftanza la terra, che fi chiama Pera, la quale è preflo a 
Goftantinopoli in fui corno di Caffi», non fidandoli, eh’ egli- 
no, e altri Latini a vedono forza in Goftantinopoli. E negli an- 
ni di C.rifto mille dugento fellanta , e (Tendo a’ aliai tempo in 
prima eletto per gli F.lertori dello ’mperio, furono eletti per 
di r cordia due Imperadori: 1’ una parte eleffono Altonfo Re di 
Spagna, e 1’ altra cioè, furono tre Elettori , il fecondo Ric- 
cardo Conte di Cornovaglia, fratello del Re d’ Inghilterra; e 
perchè il reame di Boemia era in difcordia.e due le ne fiacca- 
no Re, ciafcuno diede la voce tua alla fua parte. Per molti 
toni era (lata la difeordia di due eletti, ma la Chìefa di Ro. 
Sia piò favoreggiava Alfonfo di Spagna. E acciocché egli con 
fue forze venille abbattere la fuperoia, e fignoria di Manfredi, 

f ier la quale cagione i Guelfi di Firenze gli mandarono amba- 
ciadori per fommoverlo del paelè , promettendogli grande 
ajuto, acciocché favoreggialle parte Guelfa: e lo ’mbafeiado- 
re fu ser Brunetto Latini, uomo di grande fenno, ma innanzi 
che forte fornita la ’inbafcìata, i Fiorentini furono ifeonfittia 
Montaperti , e ’l Re Manfredi prefe grande vigore , e quali 
tutta Italia di parte Ghibellina, ed il potere della Chiefan ab- 
bafsò molto- - per la qual cola Alfonfo di Spagna lafciò la ’nu 
prefà dello ’mperio, c Riccardo d’ Inghilterra non la feguio.- 
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/ Ghibellini di Firenze mandarono in Puglia amba- 
. fciadori. Cap. CLXIIL 

I N quelli tempi i Ghibellini ufciti di Firenze, che erano in 
Siena, erano da’ Sanefì male a j unti contro a’ Fiorentini, 
ordinarono tra loro di mandare loro ambafeiadori in Puglia 
al ile Manfredi per foccorfo. I quali andati piò tempo To- 
gliendo Manfredi per lo foccorfo, i quali non gli fpacciava, 
e non riipondea per molte bifogne, ch'avea da fare. Alla fine 
volendoli partire, prendendo comiato da lui molto male con- 
tenti, Manfredi promife di dare loro cento cavalieri Tedefchi, 
e i detti ambafeiadori turbandoli di tale proferta, e tenendoli 
di fate loro ril'pofta quali per rifiutare sì povero ajuro.e ver- 
gognandoli di tornare a Siena , che aveano avuto ifperanza , 
che delle loro ajuto di più di lecento cavalieri , melser Fari- 
nata degli Uberò dille: non vi feonfortate , e nou rifiutate fuo 
ajuto, e iia piccolo quanto vuole, pure facciamo, che di gra- 
zia mandi la lua infegna, che venuti a Siena noi gli mettere- 
mo, e la infegna in tal luogo, che converrà, che ce ne man- 
di più; e cosi avvenne. C prefo il fimo configlio la proferta 
di Manfredi accettarono graziofamente , pregando, eh’ al Ca- 

E auo di loro delle la fua infegna , e cosi fece; e tornati a 
na con piccolo ajuto , grande ifcherno ne fu fatto, e gran- 
de sbigottimento n’ ebbono gli ofeitì di Firenze, attendendo 
maggiore ajuto da lui. 

Come i Fiorentini andarono a offe [opra i Sanefi. 
Cap. CLXI1II. 

A Vrenne, che negli anni di Crillo mille dugento felTan- 
ta nel mefe di Maggio i Fiorentini feciono olle ge- 
nerale fnpra’ Saneli, e menaronvi il Carroccio: e no- 
ta, che ’l Carroccio era uno carro in fu quattro ruote 
tutto dipinto vermiglio, ed eravi fqlo due grandi antenne ver- 
miglie in Tulle quali dava , e ventoiava un grande llcndaido 
dell’ arme del Comune di Firenze , che era dimezzata bianca, 
e vermiglia, e ancora li inoltra a Santo Giovanni, e trainava- 
lo un gran pajo di buoi coperti di panno vermiglio, che fo- 
llmente erano diputati a ciò, ed erano dello Spedale de’ Pre- 
ti : n ’l guidatore era franco nel Comune • e quel Carroccio 
r" • - ufa- 
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tifavano gli antichi per trionfo, e dignitade: e quando &’ an- 
dava in ode i Conti vicini , e* Cavalieri il traevano dell’ ope. 
ra di Santo Giovanni, e conduccvanlo in fulla piazza di Mer- 
cato Nuovo: e pofato per me uno termine, che ancora v* è una 
pietra intagliata tonda a guifi di ruota di carro, sì l’accoman- 
davano al popolo, e i popolari il guidavano nell’ ode. E a 
ciò erano riputati in guardia i più perfetti, e più forti, e vir- 
tudiofì popolari della città , e a quello s’ ammaliava tutta la 
forza del popolo: e quando I’ ode era bandita uno mele di- 
nanzi, ove doveffe andare, lì ponea una campana in full’ arco 
di porta Santa Maria, eh’ era in fui capo di Mercato Nuovo, 
e quella at continuo era fonata di dì, e di notte, e ciò era per 
grandigia di dare campo al nimico , contra cui era bandita l* 
ode, che lì apparecchiade , e chi la chiamava Martinella , e 
chi la campana degli Afini, e quando l* ode andava, fi leva- 
va del carro, e poneva!! in fu uno cadello di legname fattoio 
fur’ uno cirro: e al fuono di quella feguitava l’ode. Dique* 
de due pompe del Carroccio, e della Campana fi reggea la fu;* 
perbia del popolo vecchio, e de’ uodri antichi - Lafceremo di 
ciò, e diremo come i Fiorentini feciono olle fopra’ Sanefi, e 
come prefono il cadello di Vico, e quello di Mezzana , e quel- 
lo di Cafciole , eh’ era de’ Sanefi , e pofonfi a ode a Siena pref* 
fo all’ antiporto al Momdero di Santa Petronilla, e fecionvi 
ftre predo a uno poggetto rilevato, che fi vedeva di li dall» 
città una torre, ove teneano a difpetto de’ Saneli la campana 
a ricordanza di vittoria, ripiena di terra, e piantaronvi fufo 
uno ulivo , il quale fino a’ r.odri di v* era. Avvenne, che in 
quello alTedio gli ufeiti di Firenze uno giorno diedono man- 
giare a’ Tedefchi di Manfredi , e feciongli bene avvinazzare a 
e a romore caldamente gli feciono armare per fare loro alTalire 
1’ ode de’ Fiorentini, promettendo loro grandi doni, e paghe 
doppie : e ciò fu farro cautamente per gli fav) , feguendo il 
conlìglio di mefser Farinata degli Uberti. 1 Tcdefcni fuor di 
fenno, caldi di vino ufeirono fuori vigorofa mente, e afialiro- 
no il campo. E peichè i Fiorentini erano improvvida con po- 
ca guardia, avendo per nience la forza de’ nimici , avvengachè 
i Tedefchi fullòno poca gente , in ouello afialro feciono all* 
ode grande danno , e molti del pòpolo , e de’ cavalieri in qu*l 
punto feciono mala vida , fuggendo per tema, che que’ che 

f ,1ia(l.itirono, non fofiono più gente : ma ravveggiendofi,! pre- 
tino 1’ arme alla difefa contra’ Tedelch», e di quanti n’ afei- 
rono di Siena, non ne campò niuno, e tutti furono morti, o 
la ’nfegna di Manfredi, pfefa, e drafeinata per lo campo , o 
4 ' reca- 
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recata in Firenze , e poco idette 1' ode , che tornò in Fi- 
renze . 

Come i Sane/t, e gli ufeiti di Firenze accattarono 
danari da' Salimbeni . Cap. CLXV. 

I Sanefi, e gli ufeiti di Firenze, veggendo la mala prova, 
che’ Fiorentini aveauo fatta per 1’ adatto di sì pochi Te- 
defehi, avvifaronfi, che avendone maggior quantità, fa- 
rebbono vincitori della guerra, ed accattarono della com- 
pagnia de’ Salimbeni , che allora erano mercatanti, fiorini ven- 
timila d’ oro, e pofono pegno la Rocca Atentenana , e più al- 
tre cartella, e rimandarono loro imbafeiadori in Puglia cogli 
detti fiorini allo detto Re Manfredi, dicendo come la fua po- 
ca gente, per lo loro gran vigore s* erano medi a artalire tut- 
ta I’ ode de’ Fiorentini, e grande parte di quella meflo in fu- 
ga, ma fé più foflono irtati aveano la vittoria , ma per poca 

f jente che erano, tutti rimafono morti al campo, e la fua jn- 
egna drafeinara vergognolamente per lo campo , e in Firenze : 
il quale intefa la novella fi crucciò , e con moneta de’ Sane- 
fi, Che pagarono la metà per tre meli, e a fuo foldo mandò 
in Tofcana il Conte Giordano luo Malifcalco con ottocento 
cavalieri Tedefchi co’ detti ambafeìadori, i quali giunfono a 
Siena all’ ufeita di Luglio nel mille dugento iefianta.- e giun- 
ti in Siena, incontanente i Sanefi bandirono odea Montalcino, 
il quale era accomandato di Firenze, e mandarono per ajuto 
a’ Pifani, e tutti i Ghibellini; onde fi trovarono avere a Siena 
mille ottocento cavalieri , che la maggior parte erano Te- 
delchi . 

Come il Conte Giordano venne per lo Re Manfredi 
nelle parti di Tofcana con Tede feti . 

Cap. CLXVL 

G Li ufeiti di Firenze, per cui trattato, e opera, il Re 
Manfredi avea mandato il Conte Giordano con mille 
ottocento cavalieri, fi peritarono , che aveano fatto 
niente, fe non traedono i Fiorentini fuora a campo; 
e imperciocché i fopraddetti Tedefchi non erano pagati perpià 
che tre meli, egià a’ era pallaio più che uno, e mezzo, eoo 
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la loro vetrata, e moneta non aveano da riconducergli , nè at« 
tendeano da Manfredi , c pallando il tempo del loro foldo , fan- 
za fare alcuna cofa, fi tornavano in Puglia, con grande peri- 
colo di loro (lato , ragionarono, che ciò non fi poteva fare 
fanza inganno di guerra: la quale induflria fu commedia in mel'* 
fer Farinata degli Liberti, e mefser Guardacela de’ Lamberti,, 
e quelli ordinarono due frati Minori loro medaggi al popolo 
di Firenze, con confcntimento de’ Nove da Siena , i quali in- 
fimamente fecion veduta a’ detti frati , come ifpiaceva lo- 
ro la Signoria di mefser Priviziano Silvani , che era il maggior 
del popolo di Siena , e che volentieri darebbono la terra a’ Fio- 
rentini, avcmlo fiorini diecimila, e che veniflono con grande 
oile, e fono cagione di fornire Montalcino, e andarono infi- 
no in fui fiume dell’ Arbia , e allora colla forza de’ loro legua- 
ci darebbono a’ Fiorentini la Porta di Santo Vito, che è nella 
via d’ Arezzo. I frati lòtto via d'inganno vennono in Firenze 
con lettere, e con fuggelli de’ detti, e fecion capo agli An- 
ziani, e proferfono, che recavano onore del popolo di Firen- 
ze, e del Comune; ma la cofa era si fecreta, eh’ efiì voleano 
l’otto iacramento manifedare a pochi - Allora gli Anziani elef- 
iono di loro lo Spedito di Torta Santo Piero, uomo di grande 
opera, e di grande ardire, ed era de’ principali guidatori del 
popolo, e -con lui mefser Giovanni Calcagni . E fatto il facra- 
menro in full’ altare , i frati feoperfono il detto trattato, emo- 
Ararono le dette lettere. E' detti due Anziani , che gli porta- 
va più volontà, che lenno, diedono fede al trattato: e incon- 
tanente fi trovarono i detti fiorini diecimila d' oro, e sì glimif- 
fono in dipofito, ed ebhono configlio di grandi, e di popolo, 
e dillo no, che di neccflitade bifognava di fare olle a Siena per 
fornire Montalcino con più polla, che non era fatta quella di 
Maggioa Santa Petronilla . I nobili delle caleGuelfe, e’I Con- 
te Guido guerra , che era con loro, non fapendo il falfo trat- 
tato, e in guerra aveano più fentimento ,che’ popolati, e co- 
nofeendo la nuova malnada de' Tedefchi, che eran venuti a 
Siena, e la mala villa, che fece il popolo a Santa Petronilla, 
quando furono aliatiti da cento Tedelchi , non confentivano 
alla imprela. E Cernendo i Cittadini variati d’ animo, e male 
difpolti a fare ode, ancora modramlo, come per poco codo 
fi potea fornire Montalcino, egli Orvietani profferieno di for- 
nirlo - ed alTegnandocome i detti Tedefchi non eran pagati per 

J iiù di tre meli, e già aveano fornito mezzo il tempo, e fanza 
are ode farebbono draccati , e tornerebbonfi in Puglia , e’ 
•oftri Dimici rimarranno io prigione, ovvero in piggiore dato : 

e que- 
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e quello dicitore fu mefser Tegghiajo Aldobrandi degli Adima- 
ri, favio, e prode: e '1 Sopraddetto F.fpedito Anziano, uomo 
profuntuofo, compiuto quello detto, villanamente il ripre- 
fe, dicendo, che lì cercalTe le brache , fe avea paura, e ’l Ca- 
valiere rifpoie, che al bilbgno, non ardirebbe di Seguirlo nel- 
la battaglia lì, dov’ egli fi metterebbe, t fornite le dette pa- 
role, fi levò mefser Cece Gherardini per dire il fimigliante, 
che avea detto mefser Tegghiajo, gli Anziani gli comandarono 
non dicelTe: ed era pena libbre ceuto, a chi arringatte conte 1 
al comandamento degli Anziani: e volendo pure dire, sigli 
raddoppiarono le pene: ancora conienti va di pagarne libbre 
trecento, e vedendo, che pure volea dire, non curandoli di 
pagare quantità, che fi folle, gli fu comandato a pena della te- 
tta, che non dicelTe; e così rimafe di non configliare; ma per 
lo popolo fuperbo , e trascurato , fi vinfe il peggiore , cioè , 
che la detta otte di prefeute , e lenza indugio procedette. 


Siccome il popolo di Firenze riebiefono loro amiftà. 
Cap. CLXVIL 

E Prefo il male configlio per lo popolo , che 1* olle fi 
facette, richiefono loro amiflì d' ajuto, i Lucchefi , 
Bolognefi , Piltoleli , Samminiateli , e Pratefi , Santo 
Gimignano, e Volterrani, e Colle di Valdelfa , i quali 
erano in taglia col Popolo, e ’l Comune di Firenze: e isfor- 
zatamente a piede, e a cavallo, e in Firenze avea ottocento 
Cavalieri cirtadini , e più di fecenro Soldati a cavallo , e rau- 
nata la gente fi partì I' olle all’ ufcita d' Agollo, e menarono 
per pompa il Carroccio , e la Campana chiamata Martinella in fur 
uno carro: e andovvi quali tutto il popolo colle infegne del- 
le compagnie, e non fu cafa, nè famiglia, che non vi andalTe, 
a o piede, oa cavallo , almeno uno,o due per caia, e di tali 
più- Quando fi trovarono in lui contado di Siena al luogo or- 
dinato in fui fiume d’Arbia, luogo detto Montapcrti, co’ Pe- 
rugini, e Orvietani venuti in ajutorio de’ Fiorentini, fi trova- 
rono edere più di mille cavalieri, e pii di trentamila pedoni. 
In quello apparecchio i Sopraddetti del trattato » che erano io 
Siena, ancora mandarono in Firenze altri frati a trattare con 
certi grandi popolari Ghibellini , che erano rimali in Firenze , 
e doveano venire nell’ olle, che come fottono allembrati, tifi 
doveflono partire da piò parti, e fuggire dalle Schiere, e an- 
dare dalla loro parte., per sbigottire l’ otte de’ Fiorentini, pa- 

rcn- 
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rendo loro aver poca gente a comparazione de’ Fiorentini. 
Avvenne, che eflendn la detta olle in fu’ colli da Montapertì , 

» favj Anziani guidatori attendendo, che per li traditori den- 
tro fo(l'e data loro la Porta ; uno popolano di Porta Santo Pie. 
ro Ghibellino, eh’ avea nome Razzante, avendo alcuna cofa 
ifpiato dell’ attendere de’ Fiorentini, con volontà de’ Fioren- 
tini Ghibellini del campo, gli commirtono, ch’egli cntralle in 
Siena, « andò, e fece aflapere agli ufeiti di Firenze, come fi 
doveva tradire Siena, e come i fiorentini erano con molta po- 
tenzia di cavalieri, e di popolo, e che non fi doveflono avvi- 
fare a battaglia- 1 detti mefser Farinata , e mefser Gherardo 
gli diflono: tu ci ucciderei^ , fc tu ifpandelfi quelle novelle 
per Siena; ma vogliamo, che dichi il contrario; imperciocché 
ora, che abbiamo quelli Tedefchi , fe non fi combattette , noi 
(inno morti , e mai non torneremo in Firenze e meglio 
ci è a morire una volta, che andare Tempre tapinando per lo 
mondo: e Razzante il legreto de’ detti ìntefe, e con una ghir- 
landa in capo, mortrando allegrezza, andò co* detti, dov’era 
tutto il popolo di Siena a parlamento , e* Tedefchi, e tutte I* 
altre malnade d’ amiftà , e con lieta faccia dille le novelle 
larghe da parte de* Ghibellini , e traditori del c3mpo, c come 
V olle fi reggieva male, ed erano male guidati, e male in con- 
cordia, e che artalendogli francamente, di certo erano ifeon- 
fitti . E fatto il fallo rapporto per Razzante , a grida di popo. 
lo fi mifono I’ arme , dicendo: fia battaglia , e mil'ono dinan- 
zi all* allatto i Tedefchi per la detta porta di Santo Vito , che 
dovea a’ Fiorentini eflér data, e gli altri cavalieri feguendo ; 
quando quegli dell’ ode , che attendeano, che fotte loro data 
la porta , vidono ulV ire i Tede chi , e gli altri cavalieri , e il 
popolo di Siena inverfo loro con villa di combattere , fi isbi- 

S otrirono, veggendo venire si fubito artalto , erti non provve- 
uti, e maggiormente, che i più Ghibellini del campo, veg. 
giendo apprettare le fchiere de’ nimici, com’ era ordinato, fi 
fuggirono dall* altra parte, come furono gli Abati, epiù altri; 
e non lafciarono i Fiorentini, e loro amilìadi di fare iichiere, 
e attendere alla battaglia; e come la fchiera de’ -Tedeiehi ru- 
vinofaroente percoffe, mefser Bocca degli Abati traditore, col- 
la fpada in mano tagliò la mano a mefser Jacopo de’ Pazzi di 
Firenze, il quale teneva la ’nlegna della cavalleria del Comu- 
ne di Firenze: e veggiei do i cavalieri , e il popolo la ’nfegna 
abbattu'a, e il tradimento, fi milòno inisconfitta. Ma perchè 
i cavalieri in prima s’ avvidono del tradimento , non vi nma- 
fono altro, che trentafei uomini di nome tra morti, e prelì ; 
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a la grande mortalità, e prefura fu del popolo di Firenze ft 
piè, e de' Lucchesi, e Orvietani; perocché fi rinchiufono nel 
cartello di Montaperti, che tutti furono prefi , e morti, e più 
di duemila cinquecento ne rimalono in fui campo morti, e piò 
di mille cinquecento prefi di quegli del popolo, e de’ miglio- 
ri di Firenze, e de' Lucchefi, e de’ grandi amici loro; e cosi 
fi domò la rabbia dello ’ngraro popolo di Firenze, ciò fu uno 
martedì a di quattro di Settembre mille dugento feflanta, e ri- 
malevi il Carroccio, a la Campana detta Martinella. e molto 
irnefe de’ Fiorentini, e di loro amifiadi. E per quella cagio- 
ne fu rotto, ed annullato il popolo vecchio, che era durato 
in tante vittorie io grande fiato per anni dieci. 

Come in Firenze venne la novella della doloroja ifcon- 
fitta de' Fiorentini. Cap. CLXVl IL 

V Ennta in Firenze la novella della dolorofa Sconfitta , 
e tornando i miferi fuegiti , fi levò il pianto d’ uomi- 
ni , e di femmine sì grande, che andava iufìuo al Cie- 
lo; imperciocché nonaveacafa, nèpiccola, nègran- 
de, della quale non vi rimanefie uomo morto, o prefo, e di 
Firenze, e di Lucca, c del fuo contado, e degli Orvietani, 
per la quale cola i caporali nobili di Firenze Sbigottiti, e (pa- 
ventati, e temendo degli ufciti, che venieno da Siena colle 
mafnade de’ Tedol'chi, e Ghibellini r- belli , e confinati , che 
erano fuori della città , cominciarono a tornare nella terra , per 
la quale cofa i Guelfi fanza altro comiato colle loro famiglie 
piangendo, ufeirono di Firenze, e andaronfene a Lucca a dì 
ventitré di Settembre nel mille dugento feflanta Quelle furo- 
no le cafc Guelfe , che ufeirono di Firenze . Nel l'elio d’ oltr’ Ar- 
no Rodi , Nerli, parte de’ Mannelli, Bardi, Mozzi, Frefco- 
haldi, Canigiani, Magli, Macchia velli, Belfredelli , Orciolini , 
Agiioni, Rinucci, Barbadori, Battoniani, Soderini, Malduri, 
Ammirati: quali tutti, o la maggior parte non di troppo gran- 
de cominciamento , aveano cominciati alcuni ad avere nome. 
Di Santo Piero Ifcheraggio , Gherardini, Lucardeli, cioè Don- 
zelli da Poneto , Cavalcanti, Pulci, Guidalotti, del Migliaccio, 
Malefpini, Forabofchi, Manieri, Sacchetti, e parte di que’ d' 
Aquona, Compiobbefi, Magalotti, Mancini, Bucelli, e parte 
de’ Buonaguifi Del fedo di Borito Santo Apoftolo furono Buon- 
delmonti, Scali, Spini, Gianfigliazzi, Bollichi, Giandonati, 
i Campoli , Al coviti , e Baldovinetti ( come di fopra fi difie) 
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chi era nobile, e chi no. Nel fedo di Santo Brancazio, Vec- 
chietti, Tornaquinci. e parte de’ Pigli , Minerbetti, Beccanu- 
tti, Bordoni, e più altri. Del Sertodi Porta del Duomo, To- 
finghi , Arrigucci , Agli, Sizii, e ser Brunetto Latini , e’ Cuoi , 
Marignoìli, e piò altri. Del Serto di Porta Santo Piero, Adi- 
timi, Pazzi, Corbizzi, Bifdomini, e parte de’ Galigai , e par- 
te de’ Donati, e parte degli Scolari. Rimafono quegli della 
Bella, Cangiberti, e Guidalo»! di Balla, Mazzocchi, Uccel- 
lini, Giugni, e Boccatonde: e oltra quelli molti confinati, e 
grandi popolari, e ciafcheduno Iperto. E di rutta la loprad- 
detta quantità, chi era nobile, e chinonera; perocché a rac- 
capitolargli ogni volta farebbe lunga mena . E della detta par- 
tita molto furono da riprendere i Guelfi; imperocché la Città 
di Firenze era bene murata , e con forti pieni d' acqua da po- 
teva difendere, ma il giudicio di Dio a punire le peccata , non 
fi può tiparare. E partiti i Guelfi il giovedì , eia domenica ve- 
gnente a di diciafletre di Settembre, gli ufciti di Firenze col 
Conte Giordano, e colle fue mafnade in punto, arricchiti del- 
le prede de' Fiorentini , entrarono in Firenze fanza niuno con- 
torto : e incontanente feciono Poderti di Firenze per lo Re Man- 
fredi Guido Novello de’ Conti Guidi dal detto di Calen di Gen- 
naio vegnendo a due anni.* e tenea ragione nel palagio vecchio 
di Santo Apolinari del popolo di Firenze. E poco tempo ap- 
preffo fece fare la porta Ghibellina, e aprire quella via dì fuo- 
ri , acciocché per quella via, che rifponderte al palagio, po- 
tette avere 1’ entrata, e 1’ ufcita al buogno per mettere in Fi- 
renze i funi fedeli di Calentino a guardia di lui , e della terra. 
E perché fi fece al tempo de' Ghibellini, la porta , e la via eb- 
be nome Ghibellina. Quefto Conte Guido fece giurare tutti i 
cittadini, che rimafono in Firenze la fedeltà al Re Manfredi: 
e per patti promefli a’ Sanefì si feciono disfare cinque cartella 
del contado di Firenze, eh’ erano alle frontiere, e rimale in 
Firenze per Capitano di guerra, e Vicario generale per lo Re 
Manfredi il detto Conte Giordano con Tedelchi al foldo de* 
Fiorentini, i quali multo perfeguitarono i Guelfi , in più par- 
te di Tolcana, e tolfono tutti i loro beni, e disfeciono molti 
palagi, e torri di Guelfi, e feonfifearono i loro beni al Comu- 
ne. Il detto Conte Giordano fue gentiluomo di Piemonte , e 
parente della madre del Re Manfredi . 
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Cerne in Corte di Roma venne la novella della Jconfitta 
de' Fiorentini . Cap. C LXV 1 1 1 1. 

C Ome in Corte di Roma venne la novella della ifeon- 
fitta, il Papa, e’ Cardinali n’ ebbono grande dolore, 
e sì per gli Fiorentini, e sì per lo formontare dello 
fiato di Manfredi nimico di Santa Chiefa , il Cardina» 
le Attaviano degli Ubaldìni ne fece grande fella ; onde ciò veg- 
gendo il Cardinale Br.nco, il quale era grande iffrolago, e ne- 
gromante, dille -• fe ’l Cardinale Attaviano fapeflé il frutto di 
quella guerra de’ Fiorentini , egli non farebbe quella allegrez- 
za. Il Collegio de'Caidinali il pregarono, che do vefie dichia- 
rare più aperto v ed egli non lo volea dire , perchè ’l parlare 
del futuro non gli parea lecito alla ina dignità ; ma gli Cardi- 
nali feciono col Papa, che gli comandò fono pena d’ ubbidien- 
za , che egli il dicelle , per lo quale comandamento dille in 
brieve fermone: I vinti vitroiiofamente vinceranno, e in eter- 
no non perderanno, e così interpretò, chei Guelfi vinti cac- 
ciati di Firenze, vittoriofamente vinceranno, e rornerebbono 
in ifiato, e mai in Firenze non perderebbona lo fiato loro. 

• . V » • . •> 

1 Guelfi di Firenze, e di Prato, e di più altre n' ufei- 
rono per paura de' Ghibellini. Cap. CLXX. 

ì r 

P Er lo limile modo , eh’ ufeirono i Guelfi di Firenze, coi! 
feciono quegli di Prato, e di Piftoja, e di Volterra, 
e di Santo Gimignano , e di più altre terre, e cartella 
diTofcana, le quali tornarono a parte Ghibellina , fal- 
vo la Città di Lucca uno tempo, e fu il rifugio de’ Guelfi , i 
quali Guelfi Fiorentini feciono loro fianziare in Lucca intorno 
a Santo Fridiano in borgo alla Loggia . E ritrovandoli i Fioren- 
tini in quello luogo, mefser Tegghiajo Aldobrandini veggien- 
do lo Spedito, che nel confìglio gli avea detto villania , e che 
fi cercartele brache, s'alzò, e trafièlì da’ caviglioni delle brache 
fiorini cinquecento d’oro, e morti ogli allo Spedito, che di Fi- 
renze era ufeito affai povero, ediffegli: vedi com’io ho con- 
ce le brache? a quello hai tu condotto te, e me, e gli altri, 
per tua audacia , e (uperbia. Lo Spedito diffe: voi , perchè 
mi credevate ? In quello tempo i Pifani, ei Sanelì, e Aretini 
col detto Come Giordano , e con altri caporali Ghibellini di 
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Tofcan* ordinarono di fare parlamento a Empoli per riforma-'- 
re lo dato di parte Ghibellina in Tofcan* » • far tagli*, c cosi 
feciono; perocché ’l Conte Giordano convenia , che tornallein 
Puglia al Re Manfredi, e per mandato del Re Manfredi fu or- 
dinaro Vicario, e Capitano di guardia ceneraio in Tolcana Gui~ 
do Novello Conte de’ Conti Guidi da Cafarnao di Modtgliana, 
il quale per parte confuniò il Conte Simone luo fratello, e ’l 
Copte Guido Guerra tuo conforto, e quegli di fno lato, che 
teneano parte Guelfa, e al tutto era dilpofto di cacciare i Guel- 
fi di Tolcana. F. nel detto parlamento tutte le Città vicine , 
e quegli di Santa Fiore, e’ Conti Guidi, e’ Conti Alberti, egli 
Gbaldmi propolouo , e furono in concordia , per lo meglio di 
parte Ghibellina, di disfare al curo la Città di Firenze , di re- 
ca; la a borgora, acciocché di Tuo fitto non folle fama , nè po- 
tere- Alla quale propoda lì levò il favio Cavaliere mefser Fe- 
rmata degli Uberei, e alla Tua diceria propofe due gradì pro- 
verbi , che dicono: Come «fino fife , «tal minuzza rapt : t vajfi 
capra tutppa , tatua eòe in lupa fi r intoppa - E quelli due prover- 
bi inveli ì in uuo dicendo: Come alino Tape, fi va capra zup- 
pa: così minuzza rape, le ’l lupo non l' intoppa ; recando poi 
con Cavie parole l’ attempro Copta il grado proverbio, com’era 
follia di ciò parlare^* come grande pericolo, e danno ne po- 
tea venite. E Ce altro, che egli non folle, mentre che aveflie 
vita, colla fpada in matto la difenderebbe . Veggendo il Con- 
te Giordano confideranno l’ uomo , e la Tua autorità , eh’ era 
mefser Farinata, e ’l foo gande legano, sì G rima ono del det- 
to parlare: e inrefono ad alt-o . E così per lo valente cittadino 
ilcampò la noftra Città di tanta furia. 

• \ ; * : . .>•' ' .. . 

Come il Conte Guido Novello Vie tir io di Manfredi 
feciono ojìe fopra Lucca. Cap. C LX XI. 

N Egli 3nni di Grido mille dugeato feflantuno , il Con- 
te Guido Novello Vicario di Manfredi ia Firenze -, 
cogli altri Ghibellini di Tofcan*, fedone ode lopra- 
il contado di Lued di Settembre, eri ebborn© Caffè! 
Franco, e Santa Croce, e attediarono Santa Maria a Monte, e 
ivi flettono per tre aiett, e per difetto di vettovagli* s’ arren- 
derono a patti, «poi ebbouo Monte Cai voli . e *1 Pozzo, e po* 
attediarono Fucecchio, dove era il fiore do' Guelfi di Tolcana, 
e (lettonvi per uoo mete , e per buona gente, che dentro vi 
avea , per grande acquatone , ebe ’l temano d’ attorno , che è. 
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forte, per la piova male fi poti ufare, e' convenne, che fi par- 
tiflono, e non 1* ebbono, e tornarono in Firenze. 

Siccome il Re Manfredi perfeguiiò i Guelfi di Firenze , 
e delP altre terre di Tojcana. Cap. CLXX1 1. 

I N quelli tempi veggendofi gli ufciti Guelfi di Firenze , e 
dell' altre rerre di Tofcana , così perleguitare dalla forza 
di Manfredi , e de’ Ghibellini di Tolcana , nullo fìgnore 
fi levava contro a Manfredi , eziandio la Chiela di Roma 
avea piccolo potere contro a lai , fi configliarono mandare 
nella Magna a fommovere Curradino contro a Manfredi fuo 
zio, che Dilaniente gli tenea il Regno di Cicilia , e di Puglia, 
profferendogli grande ajutO , e cosi mandarono con loro am- 
halciadori del Comune di Lucca , e per li Fiorentini ufciti vi 
andò mefser Buonaccorfo Billinciom degli Adimari, e mefser 
Simone Donati, ma la madre in nullo modo acconfentl di la- 
rdarlo partire da fe ; avvengachè d’ animo era contradiodi 
Manfredi , e per nimico , e ribello di Curradino il riputava. 
E tornati detti ambafeiadori della Magna , per infegna, e ar- 
ra di Curradino, cioè della venuta l'uà , apprefentarono in Luc- 
ca uno mantellinofoderaro di va jo del detto Curradino , il qua- 
le fi feciono donare , e fecelene in L,ucca una grande feda per 
gliGuelfi: moflravafi in Santo Fridiano coiti’ una fanruria, ma 
non fapeano il futuro, come Curradino doveva edere loro nimi- 
co, e avverfario . 

Come il Vicario di Manfredi fece ofle /òpra Lucca a 
petizione de' Pijani . Cap. CLX XI IL 

L A fiate appreffb, il detto Vicario co’ Fiorentini, e' Pi- 
fani, e altre amidi di Ghibellini di Tofcana, a peti- 
zione de’Pifani feciono ode l'opra le terre, e ca della 
de’ Lucchefi, ed ebbono Cadiglione, e ifeonfidono i 
Lucchefì, e gli ufciti di Firenze; e melser CeceBuondelmon- 
ti vi fu prefo , e mi (le le lo <n groppa mefser Farinata degli li- 
berti, chi dille per ifcamparlo: e mefser Piero Alino degli li- 
berti gli diede d’ una mazza di ferro in fulla teda , e in grop- 

{ >a del fratello I' uccife; onde ne furono afiai riprefi . E dopo 
a detta ifeonfitta il Conte Guido co’ Pifani , e Ghibellini di 
Firenze ebbono il Cattello di Nozzano, e *1 Ponte a Serchio, 

- *• e Ro- 



15 » 


FIOR E NT Iti A. 


C Rotaja.e Serezzana. Veggendo cosi i Lucchefi aflalire, ed 
ìfpogliare di loco casella , e per riavere i loro prigioni , che 
ancora n’ avea in Siena della ifcoofitta di Montaperci grande 
quantità: e veggendo, che degli ulciti Guelfi di Firenze, e di 
Tofcana non avea altro , che danno , e briga , fecrecamente 
feciono, e trattarono col Vicario di Manfredi di cacciare i Guel- 
fi nfciti di Firenze , di Tolcana, e di Lucca, e di riavere i lo- 
ro prigioni, e le loro casella, e tenere alla taglia» e prende- 
re Vicario, mantenendogli in unitade, e in pacifico (lato fan- 
za cacciare di Lucca parte alcuna: e cosi fu fatto, e fermo L* 
accordo, Pubicamente fu a tutti comandato, chea pena della 
perfooa do vedono isgombrare Lucca, e’1 contado infra tre di; 
onde fatiza alcuno rimedio convenne loro ulcire di Lucca , e 
del contado colle famiglici irrperocche di prefentej» Lucca 
furono le malnati* Tedefche, e fatto Capitano per lo Vicario 
mefser Gonzello de' Gazinoli ; per la qual cola molte gentili 
donne degli ufciti di Firenze , per neccflìtade in full’ alpe di 
Santo Pellegrino, che fono tra Lucca, e Modana , partoriro- 
no i loro figliuoli; e con tanto efilio fe n’ andarono a Bolo- 
gna : e ciò fu negli anni diCrifto mille dugento feflantatre- E 
parti ri i Guelfi di Lucca, non rimafe, nè città,; uè caliello in 
To cana, che non tomad'e a parte Ghibellina ; e in quedo tem- 
po eflendo il Conte Guido Novello fiigr.ore in Firenze, la ca- 
mera del Comune votò, e traile tra più volte baledra, e altri 
gnernimenti da ode , e mandorli a Poppi in Cafentino Tuo ca- 
detto. > 


Come i Guelfi cacciati vetwono a Bologna . 

Cap. CLXXIIII. 

- : ■ t *•’ 

V F.nuti nella Città di Bologna i Guelfi cacciati di Firenze, 
e di Tofcana, più tempo idettqno in Bologna, e aian 
parte al foldo . Avvenne, che in quegli te npi, che quel U 
della CirtidiModana Guelfi conttq i Gh bellini v«i , 01 o 
adibendone, ed a battaglia: e con’ è ufauza nefe terre di Lom- 
bardia ratinarli a combattere in fulla piazza , più dì flettono af- 
frontati l’anza foprallaie 1’ uno all’altro. Avvenne, che i Ghi- 
bellini fopradando, i Guelfi mandarono per. foccorlo a Bologna,, 
e fpezialmeute agli ulciti di Firenze , -j quali incontanente vi 
andarono, e giunti a Modana per li Guelfi fi furono mefii den- 
tro: e in fulla piazza di Modana li midono a. battaglia conno 
a’ Ghibellini, i quali poco fodennono, e furono istonfmi , e 
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morti, e cacciati della terra, e rubati. Delle prede de' quali 
i detti Guelfi Fiorentini, e di Tofcana molto ingradarono: • 
ciò fu negli anni di Crifto mille dugento lVflanratre. E poeta 
tempo appretto per limile fi cominciò elidendone , e battagli* 
a Reggio, e mandati per loro a* (Guelfi ul-citi di Firenze per 
fnccorlo, eh* erano in Modana , incontanente v’ andarono, e 
feciono loro Capitano tnefser Forele degli Adimari. E nitrati 
in Reggio furono in filila piazza alla battaglia, la quale molto 
durò; perocché* Ghibellini di Reggio erano molto portenti: tra* 
quali v’ era uno, che èra chiamato M Cacca da Reggio, ed in 
motti ancora oggi fi atricorda . Quelli era grande quali come 
uno gigante, e di grandezza, edi fortezza, con una mazza in 
mano di ferro, non fi ardiva apprettare ninno dinanzi a lui. 
Ciò veggiendo i gentiluomini di Firenze ufeiti, dettero tra lo- 
ro dodici de* più valoiofi uomini, i quali con coltella in ma» 
no fi riftrinJone addotto «diletto valentuomo, e sì lo ùccifono 
in fulla piazza Come i Ghibellini ridono mòrto il loro cam- 

S ione, incontanente fi mittono io fuga , e furono cacciati di 
leggio, e tubati Delle prede de’ quali gli ufeiti Guelfi arric- 
chirono. e bene fi guarnirono d* anni, e di cavalli, andarono 
in fuflìdie di Carlo Conte d' Angiò , e di Provenza , quando 
falsò in Puglia cantra Manfredi . 

t i. t * ' * * ' 1 * * * 

Come per fa [confitta da Montaperti il Re Manfredi 
montò in i flato. Cap. CLXXK 

P Ef la fconfixtg d*’ Fiorentini a Montaperti, lo Re Man- 
fredi montò in grande fiato, e tutta la parte imperiale 
di Tofcana, e di Lombardia moina n’ elaltò.e la Chie- 
fa, e’ fuoi divoti fedeli n’ abbatterono. Avvenne, che 
poco tempo appretto nel mille dugento letta nta Papa AlelUn- 
dro mori in Viterbo, e vacò la Chiela fanza Pallore meli cin. 
que per la difeordia de’ Cardinali . Poi eleffono Papa Urbano 




fu di vile nazione , ficcome uno figliuolo d’ uno Ciabattiere , 
tanto vuole dire, come uno calzolaio ; ma valente, e faviofue, 
il quale fu confecrato negli annidiCrifio mille dugento fir'an- 
tuno. Quelli trovando laChiefa in grande abbattamenro per la 
forza di Manfredi, il quale occupava rutta Italia per l’ofte de* 
fooi Saracini di Nocera , e aveane metti nelle terre dd patri- 
(nonio di Santo Piero ; fi predicò la croce contr’ a loro; per I* 
quale colà i detti Sgracini fi fuggirono ia Puglia ; aia però non 
• /a- 
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taCciava Manfredi di continuo perfeguirare il Papa, é la Chie- 
fa , ed egli dava in Cicdia, e quando in Puglia , leguendo vi- 
ta mondina. Ed effendo il derto Papa Urbano , e la Chiefa così 
abballata per la potenzia di Manfredi: e h due eletti Impera» 
dori cioè qud ai Spagna , e quello d* Inghilterra non avea- 
no concordia , nè potenzia di pafiare in Italia , Curradino fi- 
gliuolo ilei Re Currado, a cui appartenea il Regno di Cicilia, 
e di Puglia, era piccolo garzone , che nonpotea ancora veni- 
re contro a Minfredi; il detto Pipa per insilamento di mol- 
ti fedeli di Santa Chiefa, i quali per forza di Manfredi erano 
cacciati di loro terre, mtffiniamente per gli ufciti Guelfi di Fi- 
renze , e di Tofcana , che al rutto erano leguendo la corte, 
dolendoli a’ pie del Papa, il detto Papa fece uno grande Con- 
cilio , e di molti Vefcovi , e Prelati , e propuofe , come la 
Chiefa era foggiogata da Manfredi, e come quegli di tua cafa 
erano fempre perfeguitatori di Santa Chiefa , non elTcndo co* 
not'cente di molti benefizi ricevuti , che in quanto a loro pa- 
refie, aveva penlato di trarre Santa Chiefa di fervaggio, t re- 
carla inluo dato, e libertà , e ciò porca edere, chiamando Car- 
lo Conte d* Angiò, e di Provenza, fratello del buono Re Lui- 
gi di Plancia, il quale era il piò l'ufficiente Pienza d’ armi, e 
u’ ogni virtù, che folle alino tempo, e di cafa poffente, fic- 
co. ne era quella di Francia, che folle campione di Santa Chie- 
fa , e Re di Cicilia, e di Puglia, racquiftandola da Manfredi , 
il quale la tenea per forza inhcitamenie , ed era ilcomunicato , 
e dannaro, e molto fi confidava nella prodezza del detto Car- 
lo : al quale configlio s’ accordarono tutti, ed eleflero il det- 
to Carlo Re di Cicilia, e di Puglia, e’ tuoi defeendenti infino 
a quinta generazione, e fermara la lezione, gli mandarono il 
dicreto, e ciò fu negli anni Domini mille dugento fefiantatre, 
c portata la detta elezione in Francia al detto Carlo per Io Car- 
dinale Simone da Torfo, prefe configho dal Re, e col Conte 
d* Artefe , e con quello di Lanfone fuoi fratelli , e con pià 
altri baroni, e conlìgliarono , che dovette fare la detta imprc- 
fa in fervigio di Santa Chiefa: e per fuo grande onore, prof- 
ferendogli grande ajuto di teforo.e di gente: e la donna tua, 
che era figliuola minore del Conte Ber.inghieri di Provenza, 

E er la quale ebbe il reditaggio della detta Provenza , e la 
òntelfa come fentì la lezione del Conte Carlo fuo marito , 
per etleie Reina, impegnò tutti i fuoigiojelli , erichiefe mol- 
ti (ignori di Francia, e di Protenza, che fullono alla lua ban- 
diera, a farla Reina-' e ciò fu maggiormente peruuodifpetto, 
e UUegno , che poco innanzi le tue tre firocchie , che tutte 

era- 
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erano Reine, le aveano fatto, di farla federe più bada ano gra- 
do di loro; onde fe ne dolfe col detto Carlo fuo marito, il 
quale le rilpuofe.* non te ne turbare, che io tifaròtolto mag- 
gior Reina di lo r o; onde ella procacciò , ed ebbe la migliore 
baronia di Francia al fuo fervigio , e quegli , che piò adope- 
rarono nella detta imprefa ■ E rifpuole il detto Carlo al Papa, 
e a' Cardinali , per lo demo Cardinale , come avea accettata 
la loro elezione , che fanza indugio parlerebbe in Italia con 
forte braccio alla difenfione di Santa Chieda , e contro a Man- 
fredi , della quale novella la Chiefa , e’ luoi fedeli , e quegli 
di parte Guelfa fi rallegrarono , e prefe gran vigore. Come 
Manfredi fentlla novella fi provvide, e ripa r ù di gente, e di 
moneta, e colla forza di parte Ghibellina di Lombaidia, e di 
Tolcana, fe venire gente della Magna per fuo riparo, accioc* 
chè ’l dettoCarlo, e fua gente non potefie inrr.ire in Italia, e 
in Lombardia , fece fuo Vicario il Marchele Palavifin di Pie- 
monte fuo parente , e fece apparecchiaie in mare glande guar- 
dia di galee armate di luoi Ciciliani, e Puglieli.e Pifini , che 
erano in lega con lui: ficchè poco temea la venuta dei detto 
Carlo, il quale per difpetto il chiamavano Carloito. F negli 
anni di Cnfio mille dugento lellantaquattro d’Agofio apparve 
in Cielo una Stella Cometa con grandi raggi , che levandoli 
dall’ Oriente con grandi razzi infino che e<a a mezzo il cielo 
verfo 1* Occidente , la fua toma rilplerdea , e durò tre meli , 
cioè nel mefe di Novembre , e lignificò diverfe varietadi, che 
furono in più parti, e molti diflono , che apertamente lignifi- 
cò la venuta di Carlo, e la mutazione, chelegul apprefio del 
detto anno del Regno di Cicilia , e di Puglia , il quale fi tra- 
mutò per la morte di Manfredi da’ Tedilchi a’ Francefchi.- e 
altre mutazioni di parti, che avvennono a più Città di ’f ofea- 
na , e di Lombardia , ma troll’ altre murazioni quella fu evi- 
dente. Come la detta ideila apparve, P pa Uibano ammalò, 
e la notte, eh’ ella venne meno, palsò d quella vita in Peru- 
gia, e quivi fu foppellito, per la cui morte alquanro tardò la 
venuta di Carlo. E Manfredi , e’ Cuoi taguan fe ne rallegra- 
rono, avvifando, che morto il detto Papa , eh’ era Franzefe, 
s’ impcdifle la detta imprefa , e vacò la Chiefa fanza pallore 
fei meli E fu fatto Papa Chimento Quarto della Città di San- 
to Gilio in Provenza, il qaile fu buono uomo , e di Tanta vi- 
ta, avvegnaché in prima folle fiato laico, e avelie avuto mo- 
glie , e figliuoli , e grande avvoca'o in ogni conligbo de’ Re 
di Francia ; ma morta la moglie fi fece Cherico , e fu Vefco- 
vo, e poi fu Arcivefcovo di Nerbona, e poi Cardinale di Soa- 
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via , e poi Papa , e regnò anni quattro , e fu favorevole al 
detto Carlo, e rimafene Santa Chiefa in buono fiato. 

Come per gli Guelfi fi mando ambafciadori a Papa 
demento. Cap. CLXXV1. 

I N quello tempo i Guelfi ulciti di Firenze , e dell’ altre ter- 
re di Tolcana , fappiendo come il Conte Carlo s’ apparec- 
chiava di pattare in Italia , mandarono loro ambafciadori 
a Papa demento, acciocché egli gli laccomandafie al Con- 
te Cirio eletco Re di Cicilia , e profferendogli al lervigio di 
Santa Chiefa, i quali dal detto Papa fuiono graziofamente rice- 
vuti , e volle , che per fuo 3more la parte Guelfa di Firenze 

f tortafte feinpre la fua arme propria in bandiera, e in fuggclli, 
a quale fu il campo bianco con una aquila vermiglia l’opra uno 
fe - pente verde, la* quale portavano i detti Guelfi, e tennono 
infino a’ prelenti noflri tempi , avvegnaché v’ aggiungono i 
Guelfi uno giglietto vermiglio fopra il capo all’ aquila, colla 

S u.ile fi partirono di Lombardia in compagnia de' Francefchi 
el Conte Carlo, quando pillarono a Ronìa. 

Come il Conte Carlo fi partì da Parigi , e ebe 7 Conte 
di Monforte il Jègu) con mille cinquecento Cavalieri. 
Cap. C IX XV li. 

N Egli anni di Crifio mille duaento fefiantacinque, Car- 
lo Conte d’ Angiò, e di Provenza fi lalciò il Conte 
Guido di Monforte da mille cinquecento Cavalieri 
Francelchi , i quali dovefiono venire a Roma per la 
via di Lombardia: e fatta Pafqua della Refurreflione di Cri- 
fio, fubito fi parti da Parigi con poca compagnia , e venne a 
Maifilia di Provenza , la dove avea fatto apparecchiare tren- 
ta galee armate, in Culle quali fi ricolfe colla fua gente, per ve- 
nire a Roma a grande pericolo: perocché ’1 Re Manfredi 
colla fua forza avea fatto armare in Genova , e in Pifa, e nel 
Regno più d’ ottanta galee, le quali (lavano in mare alla guar- 
dia, acciocché detto Carlo non potelle pattare; ma elio , co- 
me franco, e ardito fi mille a pattare, non curando gli aguati 
de’ Cuoi tiimici, dicendo uno proverbio, ovvero fentenzia di 
tlcuno iìleiafo,che dice; Bmmo Jìudi» rwpt ri* fortuna . tpaC. 

fan- 
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findo affai prefTo al navilio di Manfredi «prendendo tiro nu* 
re, arrivò colla Tua armata alla foce del Tevero di Maggio » 
la coi venuta fubita quali dal Re Manfredi non lì credea . Giun- 
to Carlo a Roma con grande onore da’ Romani fu ricevuto ; 
perciocché non amavano la (ignori* di Manfredi , e fecitmlo 
Sanatore di Roma , e con lui venne mefier Luigi di Savoia , 
fratello carnale del Conte di Savoja , e con lui in compagnia 
meflere Aldobrandino Buonaguifi di Firenze , e Cianghellino 
ìlio figliuolo, qualiperaddietrotempoidettono, e davanoper 
più tempo in Savoja col detto Conte , awcngachè per infer- 
miti moill’ uno, el' altrodi poco tempo appretto L cornee» 
phè a quello tempo il Papa fede a Viterbo, diedeajuro, e fa- 
vore al detto Conte Cai lo contro a Manfredi lpiritualmente , 
C temporalmente, ma ’l Conte Carlo per cagione , che la fua 
cavalleria venia di Francia per terra per molti impedimenti ap-- 
parecchiati per la gente di Manfredi , penarono molto a giu- 
gnere a Roma, e per quello gli convenne molto (oggiornare a 
Roma, in Campagna, e a Viterbo tutta quella illate, nel qua- 
le foggiorno provvide, e ordinò come potefie entrare nel Re- 

S no colla fua ode, al quale pareva ogni di c^ntomilia, che la 
erta fua ode giugnede, 

. Come il Conte Guido di Mouforte fi partì di Francia 
folla Contejìa d' isbigiò , e colla cavalleria del 
detto Conte Carlo . Cap. C L X X VI 1 1. 


I L detto ConteGuido di Monforre fi parti di Francia colla 
Conteda d’ Ang’ò , donna del detto Conte Carlo, « colla 
cavalleria a lui la'ciata per lo fopraddetto Carlo , e noi 
detto anno fi partirono di Giugno, e fec.ono la via di Bor- 
gogna, e di Savoja, e palTa tono per le montagne di Monlanis, 
ed arrivarono nelle contrade di Turino in Piemonre , e d’ Adi, 
e del Marchefe di Monferrato, che era fignore di quel pae e, 
E ’l detto Marchefe era d* un l’angue con quello di Savoja , 
cioè per antico di femmina , e ricevettegli onorevolmente ; pe. 
rocchè allora er? amico della Chiefa, ed era nautico del Vica- 
rio di Manfredi: per lo fuo condotto, coll’ ajuto de’ Milane!!. 
E milfono a pattare in Lombardia con molto affanno di Piamen- 
te infino a Parma : perocché ’l Marchefe Paiavigino colla <mt 
forza de’Chermonefi, e dell* gl ere terre Ghibelline di Lombar- 
dia guardavano j paffi. £ vcg^eudWì aliai predio le dette^dqg. 
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odi nel luogo detto, i Francefchi partirono fenza contado, e 
arrivarono alla Città dì Parma: ben fi dille , che uno mettere 
Buofo della cala di Dueia, per moneta, che ebbe da' France- 
fchi , diede configlio per modo , che l’ ode di Manfredi non 
forte, com’era ordinato; e quello ordine diede in parte meftc- 
re Adoardo di Bois, il quale venne col detto Conte d’ Angiò, 
ovvero di Monforte, che eia grande gentiluomo di Campagna 
di Francia, nato per madre de’ Buonaguilì di Firenze; onde il 
popolo di Cremona a furore drullono il Icgnaggio di Duera . 
Ancora venne con detto Conte d’ Angiò uno nobile cavaliere* 
il qual era del lignaggio de 1 Pazzi di Firenze » il quale avea 
fatto per addietro Cavaliere il Duca di Bari: e per lo detto 
Duca il fopiaddetto cavaliere , e la cala de’ Pazzi portano, e 
portavano 1’ arme ilchietta del detto Duca di Bari; e detto 
cavaliere era crefciuto, ed allevato in Francia da giovane ed 
ancora in compagnia del detto metter Adoardo di Bois. F giun- 
ti i Francefchi a Parma , i Guelfi ulciti di Firenze , e d’ altre 
terre di Tofcana con più di quattrocento cavalieri , de’ qua- 
li era capitano il Conte Guido Guerra de’ Conti Guidi , anda- 
rono loro incontro infino a Mantova : e quando i Francefchi 
gli vidono , lì maravigliarono di sì bella gente , e sì ricca- 
mente guerniti d* arme, e di cavalli, e la compagnia loro eb- 
hono molto cara* e poi gli fcorfono , e conducano per Lom- 
bardia a Bologna, per Romagna, per la Marca, e per lo Du- 
cato* che per Tolcan3 non poteano pattare , perocché quafi 
era tutta a parte Ghibellina , e alla fignoria di Manfredi; on- 
de millono molto tempo in loro viaggio, ficchè prima fu 1’ en- 
trata del mefe di Dicembre nel detto anno mille dugento cin- 
que, che giugnefTono a Roma- 


. •» * • 

Come la gente del Conte Carlo gìuufe a Roma „ 
Cap. CLXXVll l L 

t • 

C Ome la Cavalleria del Conte Carlo fu giunta a Roma, 
A intefe a prendere fua corona il dì della Befania nel 
1 mille dngento feffantacinque, per due Cardinali Lega- 
ti, e mandati dal detto Papa, e ’l detto Conte fu con* 
fegrato in Roma , e coronato deFReame di Cicilia , e di Pu- 
glia egli, e la fua donna, e finita la fetta della fua coronazio- 
ne , fi mille in cammino colla l'uà otte per la via di Campagna 
verfo Puglia , e della detta Campagna ebbe grande parte lan- 
la contano al fuo comandamento . Lo Re Manfredi fen tendo 

1 » 
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la Tua venuta , incontanente mife Tuo rtudio alla guardia de* 
palli del Regno Al Ponte a Temperano e’ mife il Come (cor- 
dano » e quello da Gaierta , il qual era della Cala d* Aquino 
con gente aliai. E in Santo Germano mite gran baronia Tede* 
felli , e Pnglielt, e tutti i Saracini di Nocera con arcora , e ba- 
ldi ra , snidandoli più a quello riparo, che in altro forte luo- 
go , e (ito : che dall' una parte (ono grandi montagne, e dall’ 
altra palu li, e marofi, ed era fornito di vittovaglia , e di rat- 
te cole bilognevoli per più di due anni E avendo fatto il Re 
Manfredi guernimento a* palli, mandò Tuoi ambafciadorial Re 
Carlo per trarrne con lui guerra, o pace: e dilpolto loro am- 
basciata, il Re Carlo di tua bocca volle fare la ril/orta , e di '* 
fe in tua lingua in Francete , le quali parole in nortro volgare 
venne a dire: Io manderò, ovvero metterò lui in Inferno , o 
egli netterà me in Paradilo , cioè.* io non voglio altro , che 
battagliar o enti ucciderà me , o io ucciderò lui . Avvenne , 
che giunto il Re Carlo con fua geme in Fielolone in Campa* 
gna verfo Cieperano , il Conte Giordano, che a quello palio era 
a guardia, veggiendo venire la gente per paflare, volle difen- 
dere il palio ; ma il Conte di Calerta dille , che era meglio in 
prima alquanti lafciaie pallate , e sì gli aremo di là fan za col- 
po di fpada ; il Conte Giordano, credendo, eh’ e’ confglialTe 
il migliore, confentì. Ma quando vide ingroflare la gente , an- 
cora volle allalire con battaglia; allora il Conte diCaferta, il 
quale era [lì dille ] in trattato , dille , che la battaglia era in 
grande rilchio; perocché troppi n* erano paflati , allora il Con- 
te Giordano isbigottito veggiendo sì podente la gente di Car- 
lo, abbandonarono la terra, e ’1 ponte , e chi dille per paura; 
ma i piò diirono per lo trattato di Carlo al Conte di Calerta; 
imperocch’ eglinon amava Manfredi : perciocché per fua difor- 
dinata Iufluria avea per forza giaciuto colla moglie, e volle fa. 
re vendetta col detto tradimento. A quello diamo fede, pe- 
rocché furono de’ primi egli , e’ fuoi , che s’ arrenderono al 
Re Carlo , e lalciato Ceperano non tornarono all’ olle del Re 
Manfredi a Santo Germano , ma li tennono a loro cartella : e poi 

K refono Aquino fanza contado, e per forza ebbono la rocca del 
.e, che era forcilEma, poifimifono a campo a Santo Germa- 
no. Quegli della terra per lo forte luogo, e perch' era forni- 
to bene ai gente, e per tutte cofe, avieno per niente la gen- 
te del Re Carlo: e per dilpetto a’ loro ragazzi, che menava- 
no i cavalli all’ acqua, difpregiavano, e dicci ano onta , c vil- 
lania : dov' è il vortro Canotto? onde i detti ragazzi lì miSo* 
no a badaluccare con quegli dentro; onde 1‘ olle de’ France- 

Ichi 
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fchi fi levò a romore, temendo, che’l campo non forte artal- 
taro, e futuramente corfono alla terra ; quegli dentro non pren- 
dendo guardia, non furono così torto all'arme ; avendo batta- 
glia da più parti, alquanti Francefchi fi mifono dietro a quegli, 
che fuggivano dentro, e con loro infìeme fi mifono dentro per 
una poftierla aperta, per ricogliere i loro dentro: e ciò fu con 
grande pericolo, e rimafonne aliai morti, e feriti dall’ una par- 
te, e dall’ altra a quello entrare ; ma pure vinfono i France- 
fchi, c entrarono dentro , c puolano la inlegna del Re Carlo in 
lulle mura: e de’ primi , e arditi , che gli fegtiirono , furono 
gli ufciri Guelfi di Firenze, de* quali era capitano il Conte Gui- 
do Guerra: e la inlegna portava uno de’ Giacoppi detti Rodi, 
chiamato mefsere Stoldo , i quali cominciavano a venire in gran- 
digia . Quegli dentro, vedute le infegne de’ nimici in Tulle mu- 
ra , e prefe le porti , molti ne fuggirono ; e così combatten- 
do, i Francefchi ebbono la terra di Santo Germano a dì dieci 
diFebbrajo anni mille dugento fertantacinque , e fu tenuta gran- 
de maraviglia per la forza della terra, e periagente, che den- 
tro v’ era, che v’ era più di mille cavalieri , e più di cinque- 
mila pedoni, infra’ quali aveva dimoiti Saracini arcieri di No- 
cera . 


Siccome il Re Manfredi ebbe la novella della perdita 
di S. Germano ritrajjèft a De ne vento. 

Gap. CLXXX. 


L O Re Manfredi intela la novella della perdita di Santo 
Germano fu molto isbigottito, e fu conlìgliato , che 
in tutto fuo potere li ritraerte alla Città di Benivento 
per forte luogo, e per avere lignoria di prendere bat- 
taglia a lua porta , e per ritrarlì inverfo Puglia le bilògnalTe, 
e per contradire al palio al Re Carlo: imperocché peraltra via 
non poteva entrare nel principato , e a Napoli , nè paflare in 
Puglia, fe non per la via di Benivento, e così fu fatto. Lo Re 
Carlo fentendo l’andata di Manfredi, fi partì da Santo Germa- 
no per feguirlo con fua ofte, e non tenne il cammino diritto da 
Capova per terra di Lavoro: imperciocché al ponte di Capo- 
va non arebbe potuto palTare , che era in fui fiume con forti 
torri; ma pafsò al fiume del Voltomo prefloa Tuliverno, ove 
fi può te paflare , e tenne per la Contea d’ Alilo , e per altre 
vie delle montagne , con grande disagio di moneta • e di vit- 
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maglia, giuntano di mezzo di appiè di Benivento alla valle di 
contro alla Città per ifpazio di due miglia, predo alla riva del 
fiume di Calore. Vergendo lo Re Manfredi apparire I’ ode 
del Re Carlo, prefe partito di combattere , e (lare fuori a cam- 
po , per adalire i ninnici anzi che fi ripofad'ono; ma vennegli 
prefo mal partito: perocché fe forte (blamente attefo uno di , 
o due , lo Re Carlo , e fua gente erano morti , o pre(? fanza 
colpo di fpada per difetto di vivanda di loro, e di loro caval- 
li! che lo giorno giuntano appiè di Benivento per neccflìrà 
molti di fua ode convenia vivere di carne di cavagli , e’ loro 
cavagli di torfì, fanza biada, per difetto di moneta: e la for- 
za , e la gente del Re Manfredi era molto ifparta , che meder 
Currado d’Antoccia era in Bruzzi con gente , il Conte Fede- 
rigo in Calavria, il Conte di Ventimiglia in Cicilia. Manfredi 
ufcito di Benivento pafsò il ponte, cfte è fopra al detto fiume 
di Calore nel piano, ove fi dicea Santa Maria della Grandella, 
luogo detto la Pietra a Roderò . Ivi fece creifchiere. C una fe- 
ce di Tedefchi, della quale fi confidava molto , quali di mille 
dugento cavalieri , e 1’ altra di Tolcani , e Lombardi di mille 
cavalieri, la terza Puglie!! con Saracini di Nocera mille quat- 
trocento cavalieri, fanza pedoni, e arcieri Saracini di Nocera , 
che erano grande quantità . Lo Re Carlo veggiendo Manfre- 
di, e la l'uà gente a campo aringatiper combattere , volle con- 
figliò di prendere battaglia il giorno, o d’ indugiarla. Molti 
configliarono d’ indugiare all' altra matrina, per ripofare i ca- 
vagli per lo affanno avuto. Alcuno configliò il contrario Lo 
Re Carlo deliberò di combattere, e difle con alta voce a’ tuoi 
cavalieri , che ciafcuno s’ apparecchiade d’ andare alla batta- 
glia: e cosi in poca d’ ora ordinò tre ifchiere, la prima era' di 
Francefchi di mille cavalieri, la feconda della Rema di Proven- 
za, e Romani, e Campagnini, che erano novecento cavalieri, 
la terza Fiamminghi, Barbanzoni, c Piccatdt . e Savoini. quafi 
di fettecento cavalieri, fc di fuori di quelle ifchiere furono 
gli ufciti Guelfi di Firenze, c d' altronde con tutti Italiani , e 
furono quattrocento cavalieri, de' quali molti Fiorentini fi fe- 
ciono cavalieri per mano del Re C»:lo in tallo incominciare 
della battaglia , e de’ quali era Capitano il Conte Guido Guer- 
ra, e la loro infrena portò in quella battaglia mefser Currado 
da Monrcmagno da Pifloja . E veggendo lo Re Manfredi fat- 
te tre ifchiere de’ fuoi nimici, domandò della ifchiera quarta, 
che gente erano , i quali comparivano tanto bene in arme, e 
in cavagli; tagli detto, che erano i Guelfi ufciti di Firenze, e 
dell’ altre terre di Tofcaoa. Adora fi delle Manfredi, e difle: 

dot’ 
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dov’èl’ ajuto, eh’ io ho di parte Ghibellina, la quale ho tan- 
to ferviro, e niello in loro tanto reforo? e ditte: qaella ifchie- 
ra di Guelfi non pofiono ogni perdere; ciò venne a dire s’egli 
avelie vittoria egli farebbe amico de’ Guelfi , veggendogli sì 
fedeli alla loro parte. Ordinate le ifchiere d’amendune le parti 
nel piano della Grandetta . il Vefcovo d’ Arluto , (ìccome lega- 
to del Papa , aflolvette tutti quegli dell’ ode del Re Carlo, 
perdonando colpa , e pena, perocché combattevano in fervi- 
gio di Santa Chicfa . h ciò fatto li incominciò 1' alpra batta- 
glia da’ Tedelchi, e Francefchi , e non vedendo bene i Fran- 
cefili, lo Re Carlo li mife al loccorfo di loro colla lua fchie- 
ra ; come gli ulciti , e’ loro compagni Guelfi vidonu il Re 
Carlo fedite, lì milìono appretto , e francamente feciono il gior- 
no, feguendo fempre la perfona del Re Carlo. Manfredi veg- 

? ;endo i tuoi, che non poteano dorare a battaglia, confortò la 
chiera di foa gente, che lo fegnifiono , de’ quali fu male in- 
telo; perocché parte de’ baroni Puglielì , e del Regno, cioè il 
Conte Camarlingo, e quegli della terra, e più altri, o per vil- 
tà , e chi dille per Tradimento , si fallirono a Manfredi, e ab- 
handonaronlo , e fuggirono, chi inverlo Abruzzi, e chi inver- 
fo Beni vento. Manfredi rimale con pochi, pure nondimeno fe- 
ce come valente iignore, che innanzi volle in battaglia mori- 
re, che fuggire con vergogna : e mettendoli l’elmo, dov’ era 
un aquila diibpta d’ argento per cimieri, la detta gli cadde in 
full’ alcione dinanzi , egli veggieudo ciò , isbigotrl molto, e 
dille a’ baroni in latino, chegli eranoallato : Hoc ejì Jignum Dci\ 
perocché quello cimiere appiccai io colle mie mani in tal mo- 
do , che non potea cadde; ma però non lalciò, e prele cuore, 
emillcfi alla battaglia , non con loprallegna reale, per non ef- 
fere conolciuto, ma come un altro barone , ma poco durò, che 
i luoi erano in volta, e furono ikonfitti, e il Re Manfredi mor- 
to in mezzo de’ nimici, e cacciati da quegli del Re Carlo iij- 
fino nella terra, ed era già notre, e pielono la Città di Beni- 
vento, e molti baroni di Manfredi furono prelì: ficcome fu il 
Conce Giordano, e nielscr Piero Alino degli Uberti, e più al- 
tri, i quali il Re Carlo mandò in prigione in Provenza, e là 
incarcerogli , e in ella gli fece morire, e moiri altri Tedefchi, 
e Puglielì ritenne in prigione in diverlì luoghi del regno : e 
pochi dì appretto la moglie del derro Manfredi , e’ figliuoli , 
e la fnocchia, i quali erano in Nocera di Saracini in Pugli fu- 
rono renduri preli al detto Carlo, i quali morirono in lua pri- 
gione , e ’l detto Manfredi sì li cercò più di tre dì, che non fi 
giovava, c non lì iapea le folte morta, o preio, o lcampata; 
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f ierocchè non avea avuto alla battaglia indotto vedimento rei* 
e, e poi per uno ribaldo di Tua gente fu conofciuto per più 
legni di (ua perfona, in mezzo del campo, e puofonlo a tra- 
verl’o in fu uno Alino vegnendo gridando : chi accatta Man* 
frodi, il quale rubaldo da uno barone del Re d’ uno battone 
fu battuto, e recato il corpo di Manfredi al Re Carlo: ed egli 
fece venire tutti i baroni, eh’ erano prefi, e domandò cial'cu- 
no s’ egli era Manfredi: tutti timorofamente difiòno di si. Il 
Conte Giordano fi diede delle mani nel vifo, piangendo, e gri- 
dando: oimè fignormio; onde molto ne fu commendato da’ 
Francefchi, e da alquanti de’ Tuoi baronie fu pregato, che gli 
facefie fare onore alla fepoltura: rifpuofeil Re, e dille: si fa- 
rei volentieri , fe non fotte Scomunicato , e per quello non 
volle, che folle recato in luogo facro; ma appiè del ponte di 
Beniventofue (oppellito, e lopra la fepoltura ciafcuno deli’ ode 
gittava una pietra; onde fi fece uno monte grande di tallì ; ma 
poi fi dille , che per comandamento del Papa, il Vefcov.o di 
Cofenza il traile di quella fepoltura , e mandollo fuori del re- 
gno, eh* era terra di Chiefa, ‘e fu foppellito lungo il fiume del 
Verde a’ confini del regno, e di Campagna. Quella battaglia 
fu in Venerdì 1’ ultimo dì di Febbraio mille dugento feffanta- 
cinque. 

• Siccome morto Manfredi la maggior parte delle Terre 
fedone le comandamenta del Re. 

Cap. C IX XXI. 


S confitto , c morto Manfredi , la gente del Re Carlo re- 
carono delle Ipoglie del campo, e maggiormente de’ lì- 
gnoraggi, e baronie, che teneano que’ del Re Manfre- 
di , che in poco tempo appretto tutte le terre del regno 
di Puglia , e grande parte del regno di Cicilia fectono le co- 
mandamento del Re Carlo , le quali baronie, e fignorie rinve- 
ttì a tutti coloro, chel’aveanoleguito.elcrvito, Francefchi » 
c Provenzali Quando lo Re Carlo venne in Napoli fuc rice- 
vuto come loro lìgnore , e intrò nel cadetto di Capova, nel 

? |uale trovò il teforo di Manfredi quali tutto in oro, il quale 
ece venire innanzi, e podi lu tappeti dev’era egli, e la Rei- 
na , e mefsere Ugo del Balzo, e fece venire bilance, e dille al 
detto mefsere Ugo, che ’l partill'e. Il cavaliere magnanimo 
ditte : che ho io a fare di bilance a partir volilo teloru ? ma 
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co’ piedi ne fece tre parti, Puna (difle) fia di Monfignore Io 
Re, e P altra di Madonna la Reina, e P altra de’ vortri cava- 
lieri ■ Lo Re veggiendo la magnanimità del cavaliere , incon- 
tanente gli donò la contea d’ Avellino, e fecelo Conte, e non 
piacque al Re abitare in Capova , perch’era a modo Tedefco , 
e fe».e fare Cartelnuovo al modo Francefe predo a Santo Pie- 
ro in Cartello dall’ altra parte di Napoli. Poco appreffo tutti 
i baroni Pugliefi , i quali il Re avea prefi alla battaglia , fece 
lafci3re, e a molti rendere le loro terre, e reditaggi , per ef- 
fer più in amore di quello paefe. Avvenne il feguente anno, 
che Carlo ebbe il reame di Cicilia, e di Puglia: e Donno Ar- 
rigo figliuolo fecondo del Re di Spagna, e cugino del Recar- 
lo nato di (ìrocchia, e di fratello , il quale era flato in Affri- 
ca al foldo del Re di Tunizzi , udendo lo flato di luo cugino 
in Puglia con più di ottocento cavalieri Spagnuoli , i quali ten- 
ne a tuo foldo , e in luogo di lui il fece fare Sanatore di Ro- 
ma,. e mifelo a guardia di tutte le terre di Campagna , e del 
Patrimonio; ma il detto Donno Arrigo , eh’ era venuto tìcco 
di Tunizzi, preflò al Re Carlo fiorini quarantamila di do- 
ble d' oro, le quali non rendendogliene, v'accadde poi gran- 
de ifcandolo tra loro E ancora un’ altra cagione di difeordia 
fu tra laro , che Donno Arrigo procacciava con la Chiefa di 
avere I’ (fola di Sardigna, e lo Re Carlo la volea : nè P uno, 
nè P altro per la difeòrdia non 1’ ebbe. 

w "* 

Siccome lo Spiavanato de' Pazzi di Valdarno usò gran- 
de fugacità a fare levare /’ ojìe di Caftelnuovo . 
Cap. CLXXX li. 

N EI tempo di Carlo fu coronato il Vefcovo d’ Arezzo, 
che era degli Ubertini , avvegnaché forte Ghibelli- 
no, perchè non era in concordia cogli Aretini, nè 
col Conte Guido Novello V*'* ario per Minfredi in 
Tofcana, perchè egli gli obbligava il Velcovado, e fue terre 
diede in guardia a’ Guelfi ufcin di Firenze, i qual* per la ve- 
nuta del Re Carlo faceano grande guerra ntl Valdarno contro 
a’ Ghibellini , che tenevano Firenze , e avevano prefo Cartel 
nuovo in Valdarno . Per la quale cofa la mafnada de' Fioren- 
tini , che erano col Conte Guido Novello , e certi Fiorentini 
Ghibellini v’ andarono a ofte: il quale non fi porea tenere, fe 
non foffe la fagacità, che usò melsere Uptovanato de’ Pazzi di 
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Valdarno, che tenea co* Guelfi, ed era cartellano in quello Ca- 
rtello, il quale levò uno (uggello di cerai)' una lettera, ch’egli 
avca avuto dallo eletto Velco vo fuo aio» d’altra matera : e fe- 
ce fare una lettera, dicendo, che francamente fi dovèflono te- 
nere , imperocché di prefente arebbono loccorfo da ottocenro 
cavalieri Francefchi del Re Catto, e mife il Suggello in quella* 
e mifela in una boria di leta con altre lettere, e con danari, 
e ufcito fuori a uno badalucco, cautamente fi tagliò la boria, 
e lalciolla cadere, la quale da’ nimici fu trovata, e veduta la 
detta lettera, e lettala il loro capitano, diedono fede alla lette- 
ra; onde fi levarono da offe , e tornarono in Firenze, per la 
quale cola tutte le terre di Valdarno fi tubellarono a’ Ghibel- 
lini F. in quello tempo venne uno Saracino in Firenze . che 
avea nome tioizegà , grande macftro di giuoco di Scacchi , e 
Del palagio del popolo prefente il Conte Guido Novello giuo- 
cò a un otta a tre Scacchieri co’ migliori giuocatori di Firen- 
ze, e colili due giuocava a mente , e cogli altri di veduta , e 
due giuochi vinte, e dell' altro fece tavola » 


•Come in Firenze, e in Tofcana venne novella della 
^confitta di Manfredi CL XX XI II. 

V Enuta la novella in Firenze, e per Tofcana della Scon- 
fitta di Manfredi, i Ghibellini temerono in tutte par- 
ti i Guelfi ufciti di Firenze , che erano ribelli , ed a 
li confini per lo contado , è in più parti cominciaro- 
no a prendere vigore , e riducendoli predo alla cittàdt, e or- 
dinavano con certi dentro trattari, e furono dentro infino al- 
la Chiefa de’ Servi; onde il Popolo, che era più Guelfo , che 
Ghibellino per lo danno ricevuto chi dal padre , e chi da fi- 
gliuolo, e fratello alla Sconfitta di Montaperti , cominciarono 
a mormorare, e dolerG per la città delle fpele, e incarichi di- 
sordinati , che lofteneano del Conte Guido Novello , e degli 
altri reggenti, onde Sentendo nella città tale mormorio, e re» 
mendo del popolo, eledéro due Cavalieri fra ri Godenti diBo- 
logna ptr Podertà di Firenze, 1’ uno ebbe nome melser Cata- 
lano, ed era Guelfo della cafa de’ Malavolti , e l’ altro niefset 
Lodovico Degliandalo, che era Ghibellino . F. nota, che i fra- 
ti Godenti erano chiamati i Cavalieri di Santa Maria, ed era il 
loro abito difetto bianco, e ’l mantello bigio . Loro arme, ov- 
vero infegna il campo bianco , e la croce vermiglia con due 
®elle vermiglie, e doveano difendere vedove , e pupilli» io* 
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frammetterti di paci , e altri ordini aveano. Il detto mefsere 
Lodovico ne fu cominciatore di quello ordine ; ma poco durò , 
che féguirono il nome più che ’I fuco , cioè intendere a go- 
dere. Venuti nel palagio del popolo detto, allato afa Badia di 
Firenze, credendo per I' oncflì dell’ abito guardarono al ben 
comune, e levaflono delle fuperchie ifpele , avvegnaché d’ani- 
mo di parte foflono di viti, fotto coverta di falfa ipocrita, fu- 
rono in concordia a loro propio guadagno , più che al bene 
comune: ed ordinarono trentafei buoni uomini mercatanti, i 
quali doveflono confìgliare i detti due Podeftà di provvedere 
alle fpefe. Di quello numero furono de’ Ghibellini , ede’Guel- 
fì popolari, e grandi non fofpetti , eh’ erano rimali in Firenze. 
Raunandolì i detti tretitalei a confìgliare ogni di nella corte 
de’ Conlòli dell’ Arte di Calimala in Mercato nuovo : e intra 

f lit altri buoni, e forti ordini, che feciono , fu quello , checia- 
cheduno dele fette Arti maggiori di Firenze «vedono Con- 
foli, e cialcheduno avelie luoi Gonfaloni, e indegna , accioc- 
ché fé nella città lì (evade alcuno con forza , dotto il loro Gon- 
falone follono alla difeda del popolo, e del Comune: e la in- 
degna de’ Guidici , e Notai, fu il campo azzurro entravi una 
fleila grande ad oro: quella di mercatanti di (.alimala, cioè di 
panni Francefchi fu il campo rodo con una aquila d’oro fopra uno 
tortello bianco quella de’ Cambiatori fu il campo rodo en- 
travi feminati fiorini d’ oro ilparti: quella dell’Arte della La- 
na uno montone bianco nel campo vermiglio •• quella de’ Me- 
dici , e Speziali, il can-po vermiglio entravi una figura della 
Vergine Maria col figliuolo in braccio: quella de’ Setajuoli, 
il campo bianco con una porrà rolla per lo titolo di Porta San- 
ta Maria: e quella de’ Pellicciai, a vai , e nell’ uno canto uno 
Aenufdei bianco, e 1’ campo azzurro: I’ altre cinque maggo- 
ri feguenti s’ nrdinaiuno poi, quando lì citò nella detta città 
di Firenze 1* ufficio de’ Priori- 


Velie novità , che avvenmno hi Firenze di dite Rode- 
fià di cavalieri Godenti. Gap. C LX X X 1 / / 1 . 

N Elle dette novitadi fatte in Firenze e perliderridue Po- 
deflà, e per li rrentafei, egrandi Ghibellini di Firenze, 
cioè Uberei, Fifaoti , Lamberti, Ifeolari,? gli altri, c oè 
Caligai, Tcdaldnii, Lilei, e alrre grandi cale, piefo 
foipetto di parte , e parendo loro, eie i detti trentafei favo- 
xeggiafiono i Guelfi popolari di Firenze, per quella gelolìa , e 
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vettori* de! Re Carlo, il Conte Guido Novello ragonò P amidi 
vicine , cioè Pifani , Sauefì , Aretini , e Pirtolelì , Praccfi , Vol- 
terrani, di Colle, e Santo Gimignano: ficchè co’ Tedefchi , 
che aveano fi trovarono in Firenze quali millecinquecento ca- 
valieri; onde per pagare le mafnadede’ Tedefchi il dettoCon- 
re Guido volea , che lì ponefle una libbra di foldi dieci il centina- 
io , e avendo i detti trentafeiindugiato di fare il detto gravamen- 
to alquanti dì, più che non pàrea al Conte per gli ordini, 
che avertono fatti per lo popolo , i detti Ghibellini grandi , 
per rompere il popolo , e levare il detto ufficio di trentalei , 
col favore della cavalleria, che avea il Vicario, mille la Cit- 
tà a rumore , e’ primi cominciatoci furono i Lamberti , e con 
loro mafnadieri, e il popolo li cidufle tucto nella via larga da 
Santa Trinità. E melser Gianni Soldanieri fi fece capo del 
popolo per montare in iftato , e feciono ferragli appiè della 
torre de’ Cuoiami. 11 Conte Guido Vicario co’ cavalieri , e co’ 
Ghibellini lì riducono in Culla piazza di Santo Giovanni, c fe- 
ciono villa di combattere, e ’1 popolo francamente fi difen- 
deva con balertra, girrando pietre dalle torri, e dalle cale E 
vergendo il Conte non potere dilerrare il popolo, volfono le 
inlegne, e tornarono in filila piazza di Santo Giovanni E poi 
ne venne al palagio del popolo di Santo Apolmari, dov’ era- 
no i due l’odefti. II Conte domandò le chiavi delle porti del- 
la Città per partirli di Firenze.- e per fua Gcurtà fi mife in mez- 
zo d’ Uberto de’ Pulci, e di Cerchio de’ Cerchi, e di Bando 
de’ Buonaguifi, e dietro Guidingo Savorigi, eh’ era de’ detti 
trentalei. E avendo avutole chiavi tennooo per la via larga da 
Santo Firenze, e ufciroao per la porca vecchia di Buoi : e la 
i'era fe n’ an larono in Prato • E ciò fu il di di Santo Mattino 
di Novembre mille dugento fellantalei. 

Come il Conte Guido n' andò in Prato cogli tifati Ghi- 
bellini , ufeito che fu di Firenze . Cap. CLXXXV. 

G iunto in Prato il Conte Guido Novello, molti capora- 
li Ghibellini di Firenze, s’avvidono come avieno ma- 
le fatto a partirli dalla città fanza colpo di Ipada , e 
fanza eflerne cacciati : e prefono coniglio di tornar- 
fene in Firenze: la mattina vegnente giunfono armati , ifchte- 
ra ti nell’ ora della terza alla porta del Ponte allaCarraja. dov* 
è oggi il prato a Ogniflanri , e domandarono forte loro aperta 
la porta . 11 popolo per tema nou volle loro aprire, anzi s’ap- 
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parecchiarono a difendere la terra, la quale era molto forte di 
mura, e di folli pieni d' acqua: e volendo illrignerlì alla por- 
ta , furono faettati , e feriti ; e dimorati infino dopo nona , 
nè per prieghi, nè per minacce non poterono entrare dentro : 
e trilli, e Icherniti ritornarono a Prato, e come crucciati tor- 
nando, combatterono il cadetto di Capatle , e non I' ebbono , 
e giunti a Prato fu tra loro molti ripidi. I Fiorentini rimali ri- 
formarono la terra, e mandaronne fuori le dette Podedà , Ca- 
valieri Godenti, e mandaronne a Orvieto per ajuto di gente, e 
per Podedà, e Capitano, e gli Orvietani mandarono cento ca- 
valieri alla guardia della terra , e mefsere Ormanno Monalde- 
fchi fu Podedà, e un altro gentiluomo da Orvieto capitano di 
popolo: e per trattato di pace nel Gennajo vegnente il popo- 
lo rimile in Firenze i Ghibellini, e feciono fare tra loro più ma- 
trimoni , infra' quali quedi furono ; mefser BuonaccorioBillin- 
cioni diede per moglie a mefser Forefe fuo figliuolo , la fi- 
gliuola del Conte Guido Novello: e mefser Bndo fuo fratello 
tolfe una degli Ubaldini , e mefser Simone Donati diede per 
moglie la figliuola a Nerozzo degli Uberti , e mefserCavalcan- 
te Cavalcanti diede per moglie a Guido fuo figliuolo una de- 
gli Uberti, e mefser Farinata degli Uberti diede per moglie la 
firocchia a Ricco Buonaguilì. Per li quali parentadi gli altri 
Guelfi di Firenze gli ebboro a fofpetto a parte; ma poco du- 
rò la pace detta, che tornati tutti i Guelfi in Firenze, fenten- 
dolì poderofi per 1’ amicizia del Rt Carlo, fegretameute man- 
darono in Puglia per gente , e per uno capitano di guerra , il 
quale mandò loro il Conte Guido di Monforte con ottocento 
cavalieri Francefchi. E giunte in Firenze il di della Pafqua 
della Surrezione nel mille dugento feflànta fette: e fenten- 
do i Ghibellini la fua venuta, la notte dinanzi ufcirono di Fi- 
renze fanza colpo di Ipada , e andaron<eue a Siena, e a Pifa. 
1 Fiorentini Guelfi diedono la fignoria della terra al Re Carlo 

{ ier diecianni. E mandatogli la lezione libera, e piena per fo- 
enni imbafeiadori , lo Re rifpuofe , che da' Fiorentini volea 
avere Io loro cuore, c buona volontà, e non altra giuridizio- 
ne. Tuttavia a priego del Comune la prete , al quale reggi- 
mento venia in Firenze d' anno in anno fuoi Vicarj , e dodici 
cittadini buonuomini col Vicario reggeano U città in quello 
tempo . 
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Cotti? i Guelfi tornati in Firenze cominciarono avere 
quiftione infieme per gli beni de' Ghibellini , 

Cap. CLXXXVL 


I N quelli tempi cacciati i Ghibellini di Firenze, i Guelfi tor- 
nati » avendo tra loro quiltione per li beni de’ Ghibellini» 
mandarono ambafciadori a Papa Urbano, e al Re Carlo, e 
gli detti fignori gli ordinarono in quelto modo , che no 
folle furo tre parti , I’ una folle del Comune , e 1’ altra folle 
de’ Guelfi, per menda, eh’ erano (lati disfatti da’ Ghibellini» 
e 1’ altra fu diputara alla parte Guelfa-, ma poi tutti i detti 
beni rimafono alla Parte; onde ne cominciaronoa fare mobile» 
e di tempo in tempo il cretceano per avere di che ifpendere 
perla Parte, quando bifognafle, del quale mobile, vedendo il 
Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, dille r dapot che’ Guelfi 
di Firenze fanno mobile , giammai non vi ritorneranno i Ghi- 
bellini. E fecìono quello i Guelfi per mandato del Papa , edel 
Re tre Rettori di Parte cavalieri , e chiamarongli in prima i 
Confoli de’ cavalieri, e poi furono chiamati Capitani di Parte, 
e durava il loro ufficio due mefi a tre fedi » e raguuavanfi al 
loro coniglio alla Chiela di Santa Maria fopra porta, comune < 
luogo della cittì, e dove avea molte cafe Guelfe , e fecìono» 
e ordinarono altri uffici di configlio fegreto, e molti altri» 
ordinarono il configlio di buoni uomini ai popolo per lo Co- 
mune, fanza dtliberizione de’ quali nulla grande cofa, nè ifpe- 
fa non fi potea fare. E quello, che nel detto confìglio fi di- 
liberava, nel dì feguente le medefime propelle 6 convenia con- 
fermare nel confìglio del Podertì , cne erano ottanta uomini 
gtandi, e popolari, e colle capitudini dell’ Arti: e poi il con- 
figlio generale, eh’ era trecento uomini d’ ogni generazione, 
e quelli fi chiamarono i Configli opportuni. Einquefto fi da- 
va gli ufficj de’ Cartellane , e altri ufficj piccoli , e grandi , e 
ordinarono gli uffici degli albitrii, che ogni anno avertono a 
correggere gli rtuuri, e ordinamenti del popolo, edel Comu- 
ne , e i Camarlinghi della pecunia fecìono Religiofi della Ba- 
dia di Settimo , e da’ frati d’ Ogniilanti » 
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Siccome i Ghibellini cacciati di Firenze (t rinchiudono in 
Santa Eller a . Caf. CL XX XV li. 

N Egli anni di Crifto mille dugento feffantafette di Giu- 
gno , e (Fendo di poco cacciar» i Ghibellini , ovvero 
parte Ghibellina di Firenze , alquanti Ghibellini , e 
caporali (ì rincbiufono nel caftello di Santo Ellero , 
de* quali fue capitano mefser Filippo d* Aqaona , ovvero da 
Volognano, e cominciarono guerra alla città di Firenze , on- 
de i Fioientini Guelfi v’andarono a olle le dua fellora e an- 
do*'vi il Malifcalco del Re Carlo con ina gente Francefca , e 
prelono il cafiello, nel quale era circa di ottocento uomini , 
che la maggior parte furono morti , o prefi , e tra’ quali fu- 
rono que* della cafa degli liberti , e de’ Fifanti, e degli Sco- 
lari. e di quegli da Volognano, e d’altre affai cafe Ghibelline; 
onde i Ghibellini ricevemmo grande danno : e anche perdero- 
no Campi, Firachi, eGrclla, e uno giovane degli liberti, che 
era fuggito in lui campanile, veggiendo non porere i (campa- 
re, per non venire alle mani de’ Buondelmonti Tuoi nimici, fi 
gitrò di tua volontà in terra , e mori E Ceri da Volognano fu 
menato prefo con molti fuoi conforti , e medi nella torre del 
palagio del popolo di Santo Apolinare.* e però quella prigio- 
ne fempre fu chiamata Volognana. In quefto tempo, che Fi- 
renze tornò a parte Guelfa, molte terre di Tofcana tornarono 
a parte Guelfa, e cacciaronne i Ghibellini, ficcome fu Lucca » 
Piltoja, Volterra, e Santo Gimignano » e Col le: e feciono ta- 
glia co’ Fiorentini i onde era capitano il Malifcalco del Re 
Carlo con ottocento cavalieri Francefchi, e non rimafe a pac- • 
te Ghibellina altro, che la Città di Fifa, e di Siena : e in po- 
co tempo fi rivolfe lo fiato di Tofcana , e in molte terre di 
Lombardia di tornare alla parte Guelfa, e della Chiefa, 

Come i Fiorentini feciono guerra a' Sanefi col Malifcal- 
co del Re Carlo. Caf.CLXKX.VlIL 

N EI detto annodi Luglio iT Malifcafcodel Re Carlo cotv 
fua gente , e i Fiorentini ricominciarono guerra a’ 
Sanefi per l’ offeia ricevute e Monopetti , e ancora 
avieno tenuti i Ghibellini , e favoceggi atogli * onde 
feciono guerra sci contado diFucn&e, eflcndo io Fui contado . 

di 
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di Siena gli ufciti Ghibellini di Firenze , con mafnade Tede- 
fche diSiena , e di Pifa , per trattato de’ Ghibellini terrazzani di 
Poggibonizi. intraiono in Poggibonizi, perla quale cagione il 
detto Malifcalco coll’ ode li parti del contado di Siena, e puo- 
foufì ad adedio al detto cadetto. Lo Re Carlo fatto Vicario 
generale del Papa in Tofcana, mentre che imperio vacaflè, lì 
venne di Puglia in Tofcana d’ Agodo feguente , edennò in Fi- 
renze con grande onore , andandogli allo incontro il Carroc- 
cio, e fece molti gentiluomini cavalieri, e apprefl'o in perdo- 
na con fua cavalleria volle andare nell’ode a Poggibonizi, per- 
chè fentiva, che’ Saneli, e’ Pifani, e altri Ghibellini faceano 
ragunata di gente per foccorere la gente, eh’ era alTediata al 
detto cadello. Stettevi quattro me» , c per difetto di vittua- 
gita s’ arrendè di Dicembre anni mille dugento l'eflantafettc 
con patti . 

Siccome il Re Carlo partito da Poggibonizi andò / òpra 
Pija. Cap. CLXXXIX. 

P Artito il Re Carlo da Poggibonizi co’ Fiorentini, anda- 
rono a pila, e prelono n otte tabella con grai de parte 
de’ Pifani, ed ebbe porto Pilano, e fece di; fai e le tor- 
ri del porto. E poi di Fcbbiajo nel detto irne andò a 
Lucca, e in fervìgio de' Lucchefi abediò il cadello di Mucro- 
ne, che è fortiflitro d< giobe mura, e in vai o vi laicbbono da- 
ti, fe non fode, che fece vida di cavallo , e di taglialo da’ 
piè; ma adutatnente la notte faceva recare calcinacci dall’ al- 
tra parte, e ’l d) gli faceva gdtare fuori , modrando, che fof- 
fe del ragliamento del muro del cadello; orde quegli dentro 
impauriti, s’arrenderono, (alvo l'avere, e le petlone. Eulci-> 
ti del cadello, vedute le cave, s’ avviddono dello inganno , 
e Io Re Carlo donò il detto cadello a’ Lucchefi . 


Siccome ’ Pifani , e' Sanefì feciono lega contro al Re 
v Carlo. Cap. CLXXXX. 


E Stando il Re Carlo in Tofcana, i ChibeM'ni ufciti di Fi- 
renze, co’ Pifani , e Sanefì, fecrcno lega , e compa- 
gnia con Donno Arrigo di Spagna: il quale era Sana- 
tore di Poma , fatto già nemico del Re Ciarlo luo cu- • 
gioo, con certi baroni di Puglia, e di Cicilia, con giunzione . 

di 
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dì Tabellare certe terre di Cicilia, e di Puglia, e di mandare 
nella Magna a Commuovere Curradino figliuolo che fu del Re 
Currado, che palTafte in Italia per torre Cicilia, e Puglia al Re 
Cirio, e fubitamente in Puglia lì rubellarono Nocera di Sara- 
cini, e Averfa , e molte altre terre di Calavria, e in Abruzzi 
quali tutte, (alvo l’Aquila; e in Cicilia tutte, Calvo Mellìna, 
e Palermo; e Donno Arrigo ribellò Roma, e tutta Campagna , 
e ’l p.iefe d* attorno. E’ Pifani, e’ Sanefi , e altre terre di To- 
fcana Ghibelline mandarono di loro danari, per muovere il det- 
to Curradmo, fiorini cenrom'rlia d' oro ; Hqualegiovaned’ an- 
ni Celici fi molle dalla Magna, non confenrendo'o la madre» 
che era figliuola del Duca di Sterlichi, e perchè le parca trop- 
pogiovane; e venne in Verona di Febbrajo anni mille dugen- 
to leflantafette, con molta buona gente d’ arme appreflo a die- 
cimila uomini a cavallo, e per manco di moneta, grande par- 
te fi ritornò nella Magna, ma bene ritenne da tremila cavalie- 
ri TedeCchi de’ migliori; e di Verona pal'sò per Lombardia pet 
la via di Pavia, e per la via di Genova, c arrivò di là da Sa- 
voni dalla piaggia di Varraggie, e ivi «entrò in mare in navi- 
1 io di Genovelì, e venne in PiCa di Maggio negli anni di Cri- 
flo mille dugento fefiamotto, e da’ Pil'ani, e da’ Ghibellini ci* 
Italia Cu ricevuto quali come Iinperadore. I Cuoi cavalieri ven- 
no'io per terra pattando P alpi , e le montagne di Ponrrenioli 
per la via dì Serrezana infino a Pila , e lo Re Carlo Cernendo 
come Curradino era pattato in Italia, e le ribellazioni delle ter- 
re di Cicilia, e di Puglia fatte da’ Baroni, e Conti di Puglia» 
de’ quali i più avea laCciati di prigione ; e da Donno Arrigo 
di Spagna, incontanente fi partì di Tofcana, e toltoli’ andò ira 
Puglia: e in Tofcana lafciò Tuo Vicario Mefser Guglielmo di 
Borfelve Cuo Malifcalco. e con lui Mefser Guglielmo lo Sten- 
dardo con ottocento cavalieri Francefcbi , e Provenzali per 
mantenere le città di Tofcana a Cua parte, e per contattare a 
Curradmo, che non potette pattare. E Papa Clemente (inten- 
do la venuta di Curradino gli mandò Cuoi metti, e Cuoi legati » 
comandando Corro pena di fcomunicazione , che non dovette 
pattare, nè edere contro al Re Carlo Campione di Santa Chic- 
fa , e Vicario; il quale non volle ubbidire a’ comandamenti 
del Papa, parendogli avere giuda cagione, e ragione, e che 
’l reame di Cicilia, e di Puglia folle di Cuo patrimonio; onde 
cadde in lientenzia d’ ifcomunicaztone . E dando in Pila raunò 
teforo, e moneta, e gente di Ghibellini, e di parte imperiale 
fi riducono con lui; ond’ egli crebbe giandillima forza, e andò 
a olle a Lucca» la quale fi tenea per la parte della Chieta , ed 

era. 
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era vi dentro il Malifcalcodel Re Carlo con fu» gente, e *1 Le- 
gato del Papa, e co’ Fiorentini, e altri Guelfi di Tolcana, e 
altra gente di Croce , i quali per la indulgenza data per lo 
Papa erano venuti contro a Curradino , e aflronrarfì le dette 
due orti , percomhattere a Pontitetti, uno miglio predo a Luc- 
ca , ma cialcuno lalciò la battaglia , ed era in mezzo laGufcia- 
nella . 


Come Curradino fi partì da Iucca , e da Pi fa , e venite 
a Poggibonizzi . Cap. C L XX XXI. 

P Oichè Curradino fi partì da Lucca , e da Pifa , venne a 
Poggibonizi, i quali per la venuta di lui in Pifa s’ era- 
no rubellati dal Re Carlo, e dal Comune di Firenze: e 
di Poggibonizi n* andò in Siena, e ivi foggiornando il 
Malifcalco di Carlo, eh’ avea nome Mefser Guglielmo di Ber- 
felve con fua gente fi partì di Firenze il dì di Santo Giovanni 
di Giugno per andare ad Arezzo per impedire gli andamenti di 
Curradino, e da’ Fiorentini accompagnato infino a Montevar- 
chi : e di quindi non volle piò la compagnia de’ Fiorentini , 
rendendoli ficuro di fua gente: e non prendendo gua rdia 

fanza ordine • E quando giunte al ponte a Valle in full’ Arno» 
ulti di fopra uno agguato della gente di Curradino. i quali fen- 
tendo I’ andamento del detto Malifcalco, erano partiti di Sie- 
na per condorto degli Uberò, e altri Ghibellini: e fopraggiun- 
ti al fopraddetro ponte , i Franceichi furono ifconfi tri , e mor- 
ti , e prefi gran parte, e 'I detto Malifcalco con piò gentiluo- 
mini furono prefi , e menati a Siena a Curradino - E ciò fu il 
dì dopo Santo Giovanni nel mille dugemo feifanrotro ; per la 
quale ifeonfitta la gente del Re Carlo ne sbigottirono , e gli 
contrari ne montarono in luperbia, cioè quegli di Curradino, 
e avevano per niente i Francefchi , e anco-a per la detta ifeon- 
fitta fi rubellarono nel regno aliai terre al Re Carlo . Ed era in 

P uello tempo lo detto Re ad afledio a Noterà de’ Saracini in 
uglia, che s’ era rubellata. 
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Di Carradino come fa ricevuto da' Romani , e da 
‘Donno Arrigo in Roma . Cap. CLXXXXIL 

S oggiornando alquanto Curradino in Siena, si andò a Ro- 
ma, e da’ Romani, e da Donno Arrigo Sanatore fue ri- 
cevuto quali come Imperadore , e ivi fece fua raunata. 
di moneta , e di geme : ilpogliò il telino di Santo Pie- 
ro, e altre Chiefe, e trovoli in Roma con più di cinquemilie 
cavalieri tra Tedefchi , e Taliani, e quegli di Donno Arrigo 
di Spagna Sanatore E lèntendo Curradino, che il Re era a olle 
iti Paglia alla Città di Nocera , e che molte terre sì gli erano 
rubellate del regno, e dell' altre terre in Colpetto , sigli appar- 
ve tempo accettevole d'entrare nel regno.epartidi di Roma & 
di io d‘ Agodo anni 1168 col detto Donno Arrigo , e con 
molti Romani , e non feciono la via di Campagna , perocché 
Teppe, che ’l palio di Ceperano era guerrito; ma fece la vi* 
delti montagna tra P Abruzzo , e Campagna per Valdicelle, 
dove non avea guardie, e lenta contado palsò, e pervenne al 
piano di Santo Valentino, nella contrada detta Tagliacozzo . 
C ’l Re Carlo fentendo come Curradino era partito da Roma» 
per entrare nel regno, fi levò da Nocera, e a grandi giornate 
venne incontro a Curradino, e all’ Aquila in Abruzzo artefelua 

f ;*nte: e tenendo conlìgho cogli uomini della terra nell’ Aqui- 
a, ammonendogli, che foliono fedeli , e fornillono l’ ode» 
tino favio villano antico li levò, e dille : Non tenere più coik 
figlio , e non ccflare un poco di fatica , accocchi lempre ti 
polla polare: e heva ogni dimora, e va’ controal nimico tuo, 
e non gli lafciare più piendere campo: noi ri faremo fedeli,* 
leali. Lo Re vedendo sì l'aviamente configliare, tirimeoente fi 
partì, e andò la via traverta per le montagne, accozzolli aliai 
di predo all’ ode di Curradino nel piano di Santo Valentino, 
ed era in mezzo lo fiume. Lo Re avea meno di tremila cava- 
lieri, e veggendo, che Curradino ave» affai più gente di Ini* 
per lo configlio di Mefsere Alardo di Valberì cavaliere Fran- 
cefco di grande lentimento , e prodezza, il quale di que’ tem- 
pi era arrivato in Puglia , tornando d’ oltre mare della Terre 
Santa , diffe: fe egli vuole edere vincitore , conviene «fare 
aiaedria più che forza . Il Re confidandofi di Ini in tutto, gli 
commife il reggimento dell' ode , e della battaglia , il quale 
ordinò tre ifchiere , e dall’ una fece capitano mefsere Arrigo, 
di Confante , grande di perfona, e quelli fu armato colle Co- 
pra. 
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prainflegne reali in luogo della perfona del Re , e guidava 
Provenzali, e Tofcani, e Lombardi, e Campagmni: e 1’ altra 
fue di Fiancefchi , e mile Provenzali alla guardia del ponte, e 
del fiume , acciocché 1’ olle di Curradino non potefie paflare 
il fiume i'anza dilav vantaggio della battaglia. Lo ReCarlo col 
fiore della lua gente con ottocento cavalieri fece riporre uno 
agguato in una valletta, e col Re rimale il detto melsere Alar- 
do : e dall’ altra parte Currad no fece della fua gente tre ifchìe- 
rc, I’ una ile’ Tedefchi , laond’egli era capitano il Duca di O- 
floricchi. e l’ altra Taliani , e l’altra li'pagnuoli, de* quali era 
capitano Donno Arrigo In quella iflanza 1’ una olle apprello 
all’ altra, i baroni del regno ribelli del Re, fittiziatnente per 
fare sbigottire il Re , e fua gente, feciono venire nel campo 
di Curradino ambafciadori parati con molte chiavi in mano con 

E 'randi prelenti, dicendo, eh’ egli erano mandati dagli Aqui- 
ani per dargli le chiavi, e la lignoria della terra, liccome Tuoi 
uomini , e fedeli , acciocché gli traeile dalla tirannia del Re 
Carlo i della quale cola , credendo che folle vero , feciono 
grande fella, E lentendo ciò nell’ olle del Re Carlo, n’ ebbe 
grande Sbigottimento, temendo non fallille loro la vettuaglia, 
che venia da quella parte. F. ’l detto Re ne entrò in tanta ma- 
linconia , che di notte lì patti con pochi dell’ olle , e venne 
all’Aquila, facciendo domandate le guardie delle porti , per 
cui li tenea la terra, rilpuofono per lo Re Carlo, il quale en- 
trando dentro fenza ifmontareda cavallo, gli ammonì di buo- 
na guardia, e incontanente tornò all’ ode, e fuwi la mattina 
per tempo , e ordinate le Celliere , quegli di Curradino con 
grande vigore affalirono la gente del Re Carlo , e in poco di 
fpazto ruppono la fchiera de’ Provenzali ; e morto il detto 
tnefsere Arrigo di Colance, che era veftito delle inrrafegne del 
Re, e credeali avere morto Io Re. e ’l limile ruppono 1’ altre 
ifchiere; onde la gente del Re lì mite in fuga : e quella di 
Curradino li mi Te alla preda. Quando mefiere Alardo gli vide 
bene ifparti, sì fece muovere il Re con la lua ilchiera ripolla, 
e al diritto ne vennono dov’ era Curradino : e quivi fu alpra 
battaglia, e per lo improwifo allalimento Curradino, e lua gen- 
te furono ilconfitti , e fu adì 24 d’ Agoflo mille dugento lef- 
Cantotto. E in quello luogo fece pei il Re Carlo una licca Ba- 
dia per I’ anima della lua gente morta , la quale lì chiamava 
Santa Maria della Vittoria , nel piano di Taglìacozzo. 

■O0C++Ì39- 
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Come Curradino i [confitto fuggi , o fu prefo , e morto per 
lo Re Carlo. Cap. CL XX XX III. 


C Urradino col Duca di Sterlichi con più altri fuggiti ar- 
rivò nelle piaggie di Roma in fulla marina a una ter- 
ra detta Afturi. che era de’ Frangipani gentiluomini di 
Roma: e ivifeciono armare una faettia per padare in 
Cicilia, per ilcampare dal Re Carlo, e per ricoverare fuo irta, 
to. Eflendo in mare conof.iuto, uno de’ detti Frangipani ver- 
gendogli , che eiano grande parte Tedclchi, efappiendo del- 
la ifconfitta diCurradino, s’avvisò, e certificato, che tra lo* 
ro era Curradino , per vantaggiarli sì gli menò prigioni al Re 
Carlo; per la quale cofa gli donò la fignofia , e terra alla Pi- 
lofa tra Napoli, e Benevento. E prefo lo Re configlio di far- 
gli morire, fece per via di giudizio fermare inquifizione con- 
tr* a loro, fìccome traditori della corona , e nimico di Santa 
Chiefa.- e fu dicollato Curradino , e ’l Duca di Sterlichi, e ’1 
Conte di Calvagnia , e ’l Conte Galferano , e ’l Conte Barto- 
lommeo, e due fitoi figliuoli, il Conte Gherardo de* Confida 
Donerà fico di Pifa in fui mercato di Napoli lungo il rufcello 
dell’ acqua , che corre in Napoli , e non fofferl'e il Re , che’ 
corpi fofTono lotterrati in fagrato , perocch’ erano ifcomunica- 
ti . E così in Curradino finì la cala di Soavia: e della detta 
fentenzia data contro a Curradino lo Re Carlo ne fu molto ri- 
prefo dal Papa, e da’ Cardinali, e ’l giudice, che condannò il 
detto Curradino, Ruberto, che fue figliuolo del Conte Fian- 
dra genero di Carlo, come fue letta la fentenzia della condan- 
nagione, gli diede d’uno fiocco, dicendo, che a lui non era le- 
cito di condannare a morte sì grande, e nobile gentiluomo, del 
quale colpo il giudice, prefenreil Re, morio : e non ne fu pa- 
role, perocché Ruberto era molto grande appo il Re. Donno 
Arrigo di Spagna , il quale era de’ prigioni del Re , perocch* 
era tuo cugino, e per l’Abate di monte Cafino, che 1’ avea da- 
to preio, per non efTere inregolare, per patto!’ avea dato, che 
non lo facelTe morire , non tu condannato a morte , ma con- 
dannollo in perpetuo carcere, e mandollo in pri&ioneal Cartel- 
lo Santa Maria in Puglia: e molti altri baroni di Puglia , e d* 
Abruzzo, che gli erano fiati contrari, fece morire con diverfi 
tormenti E avuta la vittoria il Re Carlo , tutte le terre del 
regno ruhellate s’ arrenderono al Re fanza contado, e mandò 
incontanente in Cicilia al Conte Guido di Monfoite, e a mefsex 
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TUirro (uofra'ello con «rande armata di compagnia , e galee, 
tutte 1<* racquiftamno falvo Medina, e Palermo, le quali fi te- 
ntano per irefser Currado detto Caputo, ovvero d Antioccia, 
de’ delcendenti dello Imperadore Federigo : e prefo il detto 
mcfi-er Currado, «li feciono cavate gli occhi, e poi impiccare; 
ed elio morto , tutte le terre dell’ Itola vennono all ubbidien- 
za del Re Carlo. 

Come i Sanefi vennono a ofte a Colle in Valdelfa . 
Cap. C IX XXXI il I. 

N ErIi anni di Grido mille dugento feffantanove del me- 
le di Giugno i Sancii , de’ quali eia Governatore 
niefser Provcnzano Seivani di Siena, il Conte Guido 
Novello con lue malnade Tedesche, eSpagnuole co- 
gli u lei ti Ghibellini di Firenze , e altre terre di To'cana , e 
colla forza di Pila , fi vennono a olle al cartello di Colle in 
Valdelfa, il quale era alla guardia de’ Fiorentini : e ciò tecio- 
no perchè i Fiorentini il Maggio dinanzi erano venuti a olit i 
guadare Poggihonizzi E podi a campo alla Badia di Spugna, 
e venuta la novella in Firenze il Venerdì (era, il Sabato ai t- 
tina mel'ser Giamherraldo Vicario del Re Cado co Fiorem.ai, 
e altre mafnade di Totcam, e Francrlchi fi partirono di Firen,. 
ze, e giun tino in Colle la Domenica (era : e lentendo i Sane- 
fi la venuta de Fiorentini, il Lunedì mattina fi levarono d.tilg 
«letta Badia per recarli più in lui poggio. 11 detto Vicario ve- 
dendogli mutare il campo (anza attendere più gente, franca- 
mente percofle alla fchiera de’ Saneli, e sì gli ruppe, , e * con ' 
fide, avvegnaché fofiono due cotanti a cavallo, e appiè, ciie 
la gente de’ Fiorentini; onde molti Sanefi furono morti, e preu 
e melser Provenzano Seivani guidatore dell' ode de Sancii, 
fue .prefo, e ragliatogli il capo , e per ratte il campo portato 

in fu ’n una* lancia . Quefto'mcfser Provengano fueforente uo- 
mo in Siena nel luo tempo, e dopo la vittoria, che >* 

Sanefi a Montaperti , e guidata iurta la cittì a i parte Gluoeui* 
na di Tofcana • faccano capo di lui. E’ Guelfi di Firenze (cf - 
no grande occifione per vendetta di loro parenti , e amici , tne 
rimafono a Montaperri; onde la città di Siona , fecondo ■»? 
popolo, ricevette maggior danno di Tuoi cittadini in queita i - 
confitta , che non fece Firenze a quella di Montaperti ; p 
la quale cofa poco tempo apprrlTo i Fiorentini rimirano i caie - 
fi in Siena, i quali n’ erano ukiti.x eacciotonne i Giube li mi,, 
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e feciono pace l’ una cittì coll’ altra , rimanendo poi Tempre 
amici: e fini per allora la guerra tra’ Fiorentini, e’ Sanelì . F 
nel detto anno eflendo Ribellato il caftello d’ Oftina in Val- 
liamo , i Fiorentini vi andarono a ode , e per difetto di ver-, 
tuaglia , quegli di dentro ufcendone di notte , furono tutti quafi 
prefi, e morti- Avuto il detto calvello i detti Fiorentini il di- 
sfeciono infino a' fondamenti , e partiti i detti Fiorentini da 
Oftina col detto mefser Giambertaldo nel detto anno in lèrvi- 
gio de' Lucchefi andarono a ofte a Caftiglione in Val di Ser- 
chio , e poi infino alle mura di Pifa , e prefono il caftello d 1 
Afciano per forza, e’ Lucchefi per ricordanza, e vergogna de’ 
Pifaoi, appretto alla città di Pifa feciono battere la moneta lo- 
ro: e nel detto anno la notte di Calen di Ottobre fue si gran- 
de diluvio d'acqua , e di piova dal cielo cotitìnovata due nor. 
ti. e uno d), che tutti i Fiumi d’Italia crebhono . Il fiume d' 
Arno ufcl fuori di termini si difordinaramente , che gran par- 
te della cittì di Firenze allagò, e la cagione fu per più legna- 
mi, che menava a traverlo al ponte a Santa Trinità , per mo- 
do che 1’ acqua del fiume ingorgava si a diritto , che fi Ipan. 
dea per la città, onde molte perfone annegarono, e molte ca« 
fe rovinarono per la foiza , ed empito dell’ acqua , infine ro- 
vinò il detto ponte, ed eziandio il ponte alla Carraja, e cadu- 
ti i detti ponti 1’ altezza dell’ acqua abbalsò . 


Siccome fatta la pace da' Fiorentini a' Sanefi , fu 
tagliato il capo a certi rubelli Fiorentini . 

Cap. C LXXXXF. 

N Egli anni di Crifto mille dugento fettanta , fatta la pa- 
ce tra’ Fiorentini, e’ Sanefi, e rimetti i Guelfi in Sie- 
na , e cacciatone i Ghibellini, melsere Azzolino , e 
Neracozzo.e Cornicino degli Uberti , e mefser Bindo 
de' Grifoni da Figline, ribelli del Comune di Firenze, parten- 
doli di Siena per andartene in Cafentino, furono prefi, e me- 
natogli in Firenze, e fcritto in Puglia al Re Carlo, che fi do- 
vette fare di loro, rifcrifle a mefser Berardo da Riano Podeftà 
per lo Re in Firenze» che come traditori della corona foftono 
puniti ; a’ quali fu tagliato il capo il di di Santo Michele di 
Miggio , e la mattina quando s’ andarono a giudicare. Nera- 
cozzo domandò: mefser Albizzo dove andiamo noi? rifpuofe 
Il cavaliere , a pagare uno debito , che ci lafcifrono i poltri 
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padri; e furono di colla ti, fai vo che ’lConticino, che era gio- 
vane , non fu giudicato a morte , ma fu mandato prefo nel 
Regno, e morì in prigione nella torre di Capova . E nel det- 
to anno di Giugno i Fiorentini puofono 1’ afledio ai calvello di 
Piano di Muzo, che era de’ Pazzi di Valdarno , ribellato per 
loro, e per gli ufciti di Firenze: i quali s' arrenderono a pat- 
ti, e' Fiorentini disfeciono il caflello, e fi mile il cartello di 
Rirtruccioli de' Pazzi , che era molto forte, e tornata Forte in 
Firenze, cavalcarono a Poggibonizzi, e feciono abbattere, e 
disfare il cartello, che era in lui poggio, e recare a borgo irei 
piano: perocché le convenienti promette al Re Carlo , e al 
Comune di Firenze non voleano attenere , e Tempre riteneano 
ribelli di Firenze. Quello Poggibomzi fu il più belio cartello, 
e ’l più fòrte d’ Italia . 

Come I ofle de ’ Cr itti a ni fi partì di Tunifi. 

Cap. CLX XXXVI. 

P Artiro lo duolo de* Crirtiani da Tunifi, c foggiornato 
alquanto in Cicilia per guarire i malati, e quindi par- 
tendoli, e lo Retarlo ne venne con loio per lo Regno 
di Puglia a Vitetbo , dov’ era la corte di Roma in va- 
cazione, e ivi loggioni^ Filippo Re di Francia, e Carlo Re di 
Cicilia , e Adoardo, e Arrigo tuo fratello , e figliuoli del Re 
d’ Inghilterra, per fare, che’ Cardinali , eh’ erano in dilcor- 
dia , eleggertelo bùono Pallore per la Chiefa , e non potendo 
avere concordia con niuno di loro, ch’eran prefenti, eleflono 
Papa Ghirigoro decimo di Piagènza, il quale era Cardinale, e 
Legato in Soria alla Terra Santa, e tornando d’ oltre mare fa 
confégmo Pépi negli «Ahi di Crifto mille dugento Tettante 
F. (Tendo i feptaddetti rtgoori in Viterbo, avvenne una laide, fc 
abominevole co<a (Etto la guardia del Re Carlo: che elfendb 
Arrigo fratello d’ Adoardo figliuolo del Re Riccardo d’ Inghil- 
terra in una Chiélìi alla mefia, celebrandoli il facrificio a quell* 
ora del Corpo del nollro Signore Gesù Crifto, Guido Contedi 
Monfórte , il quale era per lo Re Cario Vicario in Toltane , 
non avendo reverenza di Dio, nè del Re Carlo foo fignore* 
ucèifie di fua mano con uno ftoeco il detto Arrigo pfcr ven« 
detta del Conte Simone di Monforte fuo padre morto a fua 
colpa per lo Re d’ Inghilterra; onde la corte fi turbò forte, 
dando di ciò grande riprenfione al Re Carlo , che ciò non do» 
vea fofterire ; ma il detto Conce Guido provveduto di oomp»* 
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gnìa, non follmente gli ballò d’ aver fatto il detto micidio; 
perocché uno cavaliere gli domandò, eh’ egli avea fatto, ri* 
fpuofe.- io ho fatto una mia vendetta, ed ei rifpuoie •• volito 
padre fu tramato. Incontanente ritornò nella Cbielà , e prete 
Arrigo per gli capelli, e così morto il trainò fuori della Chie- 
fa , e fatto il detto focrilegio, lì partì di Beni/enro, e ««don- 
ne in Maremma .nelle tèrre del Conte Rodo Tuo Cuòcerò . Per 
la morte del detto Arrigo, Adoardo Tuo fratello molto cruc- 
ciolò , il degn aro contro al Re Carlo , lì partì di Viterbo , e 
vennelenc in Tofcana, e Coggiornò in Firenze, e fecevi cava- 
lieri piò cittadini , e poi Ce n’ andò in Inghilterra , e ’l cuore 
del detto fuo fratello io una coppa d’oro fece portare ,e por- 
re in Cu ’n una colonna in capo del ponte di Londra Copra tl 
fiume di Tarmigli per memoria agl’ Inghilelì del detta» oltrag- 
gio ; per la quale cola Adoardo , poiché fu Re , mai non tu 
amico del Re Carlo, nè di Cua gente. Per limile modo li par- 
tì Filippo Re di Francia, e Coggiornò in Firenze , e giunto in 
Francia lì fece coronare a Rems . 


Come lo Re Enzo morì in prigione in Bologna . 
Cap. CLXXXXVlì. 

N Fgli anni di Crifto mille dugento fettantuno, del me- 
le di Marzo, lo Re Enzo figliuolo di Federigo fecon- 
do Imperadore morì in prigione in Bologna , nella 
quale era fiato lungo tempo, e fu foppellito da’ ilo - 
lognefi onorevolmente nella Chiefa di Santo Domenico , e in 
lui li dice che fornì la progenia di Federigo . Bene li dille, che 
ancora vi avea uoo figliuolo, che Cu del Re Manfredi , il qua- 
le (lette lungamente nella prigione del Re ('.arto nel cafiello 
dell’ Uovo in Napoli , e in quella per vecchiezza acciecato 
della villa miièramente finì Cua vita. 

Siccome Papa Ghirigoro decimo ordinò Concilio Gene- 
rale in Lione / òpra Rodano . Cap. C L XXX XP 1 1 1. 

N Egli anni diCrilìo mille dugento fettantadue Papa Ghi- 
rigoro decimo di Piacenza , per lo grande effetto , 
eh 1 egli avea del Coccorlo della Chiefa Santa, e che 
generale pallaggio fi faceffe oltre mare, ordinò Con- 
cilio generale a Lione Copia Rodano all’, eutrajre di Borgogna, 
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e per Io fuo mandato gli Elettori dello ’mperioeleflero Re de’ 
Romanr Ridolfo Conte di Furinborgo valente uomo d’ arme; 
avvegnaché folle di piccola potenza, ma per tua prodezza con- 
quiftò Soavia, e Aftorichi , che vacava per lo Duca, che fu 
motto con Curradino dal Re Carlo, e fenne Duca Alberto fuo 
figliuolo, e ’l detto Papa lì partì colla corte da Roma per an- 
dare a Lione fopr* a Rodano al Concilio ordinato, e entrò in Fi- 
renze con fuoi Cardinali , e collo Re Carlo, e collo Irnoera- 
dore Baldovino di Goftantinopoli Quelli fue figliuolo d’Ar- 
rigo fratello del primo Baldovino di Goftantinopoli, cioè, che 
acquiftò Goftantinopoli co’ Viniziani. E giunto in Firenze, c 
con più altri (ignori , e baroni adì d ciotto di Giugno anni mil- 
le dugento fettantarre; e piacendogli la ftanza di Firenze per 
i’ agio dell' acqua, e per la lana aria , sì ordinò di Ilare ivi la 
fiate colla corre. E ttovando egli, che sì buona città lì gua- 
dava per cagione delle parti , eh’ erano fuori , volle , che’ 
Fiorentini Ghibellini tornaftono in Firenze, facendo pace cogli 
Guelfi: e cosi fu fatto a dì due di Luglio nel detto anno. E 
congregatoli popolo di Firenze nel greto d’ Arno appiè del 
Ponte a Rubaconte, fatti in quel luogo grandi pergami di le- 
gnami dove davano i detti (ignori, in prefenza del detto po- 
polo il Papa diede fentenzia lotto pena di ifcomunicazione , a 
chi tompefle la detta pace (opra la differenza, ch’era l'opra le 
dette parti Ghibellina, e Guelfa, facendo bafciarc in bocca ì 
Sindachi da ciafcuna patte, e dare malleveria , e (fatichi: e' 
Ghibellini andarono in maremma alla guardia del Conte B odo : 
e in quello dì il detto Papa fondò la Chiefa di Santo Ghirigo- 
ro; e per lo fuo nome così la intitolò , la quale feciono fare 
que’ della cala de’ Mozzi , i quali erano mercatanti , e molto 
innanzi nella corte del Papa , e in piccolo tempo venuti in 
grande ricchezza, e dato; e nel loro palagio in capo del pot>- 
te Rubaconre abitò il Papa, mentre che (bggiornò in Firen- 
ze: c d Re Carlo abitò nel giardino de’ Frelcobaidi , che ezian- 
dio erano grandi mercatanti; e lo’inperadore Baldovino al Ve- 
feovado; ma il quatto dì apprefto il Papa fi partì di Firenze, 
e andò in Mugello col Cardinale Attaviano, che era degli U- 
baldini, e in fine della date fi partì il Papa, e ’ì Re Car'o, e 
andarono a Lione fopr’ a Rodano, e la cagione perchè il Pa- 
pa fi partì così tolto di Firenze fi fu, che avendo fatto veni- 
re in Firenze i Sindachi della parte Ghibellina per dare com- 
pimento a’ contratti della pace, e tornando egl>no ad albergo 
in cala i Tebalducci in Orto Santo Michele , o vero , o non 
vero che folle, a loto fu detto, che ’l Maliìcaleo del Re Carlo, 
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a petizione de* grandi Guelfi di Firenze » gli farebbe uccidere 
fe non fi partirono di Firenze, e così fe n’ andarono , e fu 
rotta la pace*, onde il Papa fi turbò forte, e partirti di Firen- 
ze , lafciando la città interdetta , e andonne ( come detto ab* 
bramo) in Mugello col Re Carlo molto indegnato. 

Come Fagli aloco de' Greci fi racconcìliò colla Ghie fa 
Cap. CLXXXXVll IL 

N Egli anni di Crifto mille dugento fertantaquattro Papa 
Ghirigoro celebrò Concilio a Lione (opra Rodano nei 
mefe di Maggio infino a dì quattro d’ Agofìo , nel 
quale concilio , il Paglialoco Fmperadore de’ Greci , 
e *1 Patriaica di Goftantioopoli fi racconciliarono colla Chiefa 
di Roma promettendo di correggiere certi errori , che i Gre- 
ci hanno tenuto, e feguito per innanzi, fecondo la nofìra fe- 
de, e ordini della Santa Chiefa Romana : avvengachè poi non 
latenefTono, come promirtono E querto riconcilia mento fece 
il Papa co* Greci per acconcio del paflaggio d’ oltre mare or- 
dinato per lui nel detto concilio . Ma per la riconciliazione 
fatta col Paglialoco, e co’ Greci, il ReCarlo fue molto cruc* 
ciofo per amore dello ’mperadore Baldovino fuo genero , al 
quale di ragione di conquido s’ attenea il detto imperio, e ’l 
ReCarlo avea già imprelo ad atargliele acquidare; ondecreb- 
be lo fdegno tra lui, e ’l Papa cominciato in Firenze 11 det- 
to Papa confirmò il detto Paglialoco fmperadore di Gortnnti- 
poli, e confermò Ridolfo Conte di t-urimburgo tletto Re de* 
Romani, acciocch’ egli vernile per la corona a Roma, e fof- 
fe capitano del partaguio d* oltre mare. Il Papa gli promile, 
e difpuofe di danari della Chiefa appo le compagnie di Firenze, 
e di Pirtoja gran mercatanti, fiorini dugentomila d* oro nella città 
di Melano . Lodetto Ridolfo promife l'otto pena di ilcomunica- 
zione d’ edere in Melano fa certo termine : le quali promiflìoni 
non attenne di venire in Italia per fue imprele, e guerre della 
Magna , anzi non venne in Italia, e non ebbe la co ona . nè la 
benedizione dello imperio dal Papa ; ma rimafeilcomumcato E 
per avere poi lua pace col Pipa , e colla Chiefa , e edere ricomu- 
nicato, privilegiò la Contea di Romagna come potea di ra- 
gione, alla Chiela di Roma : equindila po(Tedette la Chiefa per 
fua . E nel detto Concilio il Papa ordinò paflaggio generale d* 
oltre mare a ricoverare la Terra Santa, e che le decime fi ri- 
CogUertono per tutta la Criftiauità per fei anni in fulDdio del 
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detto padaggio, Diede la croce , e ordinò , che ella fi deffis' 
per tutra la Cridianità , perdonando colpa , e pena a chi la 
prenderti , o andane, o mandadc: e vietò I* ufura , e fcomu- 
nicò chi la facelle pubblica, e vietò l’ ordine de’ frati mendi- 
canti , falvo 1’ ordine de’ frati Minori , e de’ Predicatori , e 
confermò quello del Carmino , perchè era molto antico ordi- 
re, e lalcio darei frati Fremitani folpefì : e molte altre con- 
diluzioni, e ai certo utili per la Chiefa vi fece, e vietò i ftK 
perchi ornamenti delle donne per tutta la Cridianità. 


Come' Ghibellini furono cacciati di Bologna. 

Cap. C C. 

s t 

N EI detto anno ad) due di Giugno la parte Ghibellina 
di Bologna rietti Lambertucci per lo cafato, che ne 
era capo, furono cacciati di Bologna, e ciò fu per 
cagione di fofpetto, che la detta parte era moltocre- 
fciuta in Romagna, e poco innanzi cacciarono la parte Guelfa 
di Faenza: alla quale cacciata de’ Ghibellini di Bologna i Fio- 
rentini vi mandarono in fervigio de’ Guelfi gente d’ armi; ma 
il popolo di Bologna non gli lalciò entrare nella terra ; ma E 
feciono loro incontro nel Reno; c fuvvi morto il cavaliere 
del Podeftà di Firenze, che era capitano della gente, dicen- 
do, che non voltano, che’ Fiorentini guadadbno la loro cit- 
tì! , come aveano fatta la loro: i quali fopraddettì cacciati di 
Bologna fi ridudono in Faenza ; onde i Bolognelì nel Settem- 
bre vegnente andarono a ode alla città di Faenza ; ondei Ghi- 
bellini di Romagna feciono loro capitano di guerra Guido Colu- 
te di Montefeltro, favio, e aduto di guerra . E in quedo fo- 
praddetto anno Giovanni giudicedel giudicato di Gallura , gran- 
de, e podente cittadino di Fifa con feguito d’ alquanti Guelfi 
di Pifa per certo oltraggio, e perchè il popolo di Pila fi rene* 
a parte dello ’mperio, fu cacciato di Pifa ; onde il derto fi le- 
gò co’ Fiorentini, * co’ Lucchefi, e con altri Guelfi della ta- 
glia di Tol'cana , e con loro infieme del mefe d’ Ottobre an- 
darono a ode a Montopoli, il qual ebbono a patti, e il caftcl- 
lo ritnafe al detto giudice, il quale poco vi vette. 
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Come i Bologneji andarono a o/fe a Forlì, ed a Faenza. 

Cap. CCI. 

N Egli annidi Cri fio mille dugento fetrantacinque di Giu- 
gno i Bolognefì andarono a ode a Forlì, e a Faenza : 
perocché riteneano i loro ul’citi Ghibellini, ed era ca- 
pitano mefser Malatelìa da Rimino , e de' Romagnuo- 
li era loro capirano il Conte Guido da Montefeltro , il quale 
col potere de' Ghibellini di Romagna, e cogli -u lei ti di Bolo- 
gna Ghibellini , e di Firenze , de’ quali era capitano mefser 
Guglielmo de' Pazzi del Valdarno, sì fi feciono loro incontro 
al Ponte Santo Piccolo , e combatterono, e furono ifeonfitti 
i Bolognefì, e chi dice, che’ nobili per viltà fi fuggirono, e 
chi dille , che *1 popolo di Bologna trattava male i nobili, e 
però gli lafciarono II Conte di Panago, che era co' nobili di 
Bologna, dille per rimbroccio- Leggigli Statuti popolo marcio, 
il quale popolo abbandonato da' Tuoi cavalieri fi tennono ammaf- 
fati in lui campo difendendoli francamente grande parte del gior- 
no infino vennono le balefìra grolle , le quali il Conte Guido No. 
vello, quando fu Podeftà di Firenze, avea tratto della camera 
del Comune; onde non poterono reggere, e molti cittadini di 
Bologna furono morti, e prefi. Enelderto anno adì due di Set- 
tembre i Lucchefi col Conte Ugolino . e cogli al ri ufeiti Guelfi 
di Pila, e con loldati di Firenze, e col Vicario del Re Cado 
in Tolcana andarono a ode a Pila contro al cornati Jamento del 
Papa, e feonfiflono i Pil'ani a) cartello d’ Alciano predo a Pi- 
fa a tre miglia Onde molti Pilani vi furono morti , e prefi , e 
M detto cartello rimale a’ Lucchefi con granJirtimo danno , e 
vergogna de’ lopraddetti Pila ni. 


Come Papa Ghirigoro torno del Concilio, e tornò per 
Firenze. Cap. CC II. 

N EI detto anno ad! diciotto di Dicembre Papa Ghirigo- 
ro decimo tornando dal Concilio da L'ione fopra Ro- 
dano, arrivò nel contado di Firenze, e non volen- 
do entrare nella città , perchè era intradetta, e gli 
uomini di quella Scomunicati , perchè non aveano oflervata la 
pace, che elio avea fatta tra’ Guein , e i Ghibellini, e per in- 
gegno fu guidato fuon delle vecchie mora; e chi dille non p$- 
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tea fare altro, perché il fiume d’Arno era molto groflo, fìc- 
•chè non lì potea guadare; ma di neceflìcà gli convenir palla- 
re per lo Ponte Rubaconte, e così entrò in tirenee , e mentre 
che pafsò per lo ponte, e per lo borgo Santo Niccolò ricomu- 
nicò la terra, e andò legnando la gente, e come ne fu fuori 
iafciò lo 'ntradetro, e ifcomumcò da capo gli uomini della cit- 
tì! con crucciato animo, dicendo quello verlo del Salterò, che 
dice : In coni» , ir frano moxillot eorum confiti ttgt , qui non ttpproxi- 
mant nàte', e andò albergare alla Badia a R'poli : e di quindi 
fé n* andò ad Arezzo, e quivi ammalò, e palsò di entelli vita 
a dì dieci di Gennajo leguente , « in Arezzo fu foppellito. Del- 
la cui morte i Guelfi ììi Firenze furono molto lieti , per ma- 
la volontà, che mollrava avere contro al Comune di Firenze, 
e a dì venti del detto mefe i Cardinali chiamarono Papa Inno- 
cenza quinto di Borgogna, che era ('ordinale dell’Ordine de’ 
Predicatori, e vivette Papa infino al Giugno vegnente, ficchi 
poco (lette , « morio m Viteibo, e quivi fue leppellito. E a 
dì dieci di Luglio fue chiamato Papa melsere Otrobuono Car- 
dinale del Fiefco di Genova , il quale vivette nel papato di 
trentanove, e fu chiamato Papa Adriano quinto, e fu foppel- 
lito in Roma , c appreHo di lui di Settembre fu eletto Papa 
Maeftro Piero Il'pagnuolo Cardinale, t fu chiamato Papa Gio- 
vanni X X I. e non vivette Papa piò d’ otto meli , e dormen- 
do nella camera in Viterbo ia volra di fopra gli cadde addoflo, 
«mori, e fu foppellito in Viterbo adì xv- di Maggio mille du- 
genro fettantafette , e vacò la Chiefa fei meli. Nel detto anno 
fu gr3ndifiimo caro di tutte vittuagìie, e valfe lo flajo del gra- 
no Ioidi quindici, valeva il fiorino dell’ oro foldi trenta. Poi 
fu eletto Papa Niccolajo terzo degli Orlini, il nome fuo pro- 
prio era mefser Giovanni Gaetani Cardinale , il quale vivette 
Papa quali anni due, e meli dieci, 

Siccome il Conte Ugolino co ' Fiorentini andarono a afte 
a Pija col Malijcalco del Re Carlo . 

Caf. ceni : 


N Egli anni di Grillo mille dugentofertatTtafei di Giugno 
i Fiorentini, e’ Lucchefi a fommofla del Conte Ugo- 
lino , e degli altri Guelfi di Pifa col Malifcaìco del 
Re Carlo , andarono a -olle a Pifa verfo il Ponre a 
Era . E’ PUani per tema de’ Fiorentini aveauo fatto dinuo vo una 
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grande fortb poco di là dal Ponte a Era , appretto a Pifa a ot- 
to miglia, il quale era lungo dieci miglia, e mettea in Amo, 
e chiama vafi il torto Arnonico, ed a quello avean fatti ponti, 
e •(leccati, e bertefche: e di li da quello i Pilàni ftavano con 
loro otte alla drfenfione. E giunto 1’ otte de’ Fiorentini com- 
battendo il detto follo, valicarono per diritta pugnai i Pifani, 
come vidono valicato, fi raifono in fuga, e furono ifconfitti, 
e molti morti, c prefi ; onde i Pifani feciono le comandatnen- 
ta de’ Fiorentini , e pace, « rimifono il detto Conte in Fifa, c 
gli ufciti Guelfi. 

\ 

Come Papa Niccolajo degli Orfini fegu) I appetito de 
/noi conforti in molte cofe . Cap. CC 1 111. 

N Egli anni di Crifto mille dugento fèrtantafiette Papa 
Niccolajo terzo degli Orfini, il quale, mentre che 
fu giovane cherico.e poi Cardinale, fueoneftiflìmo, 
e ai buona vita; ma poiché fu fatto Papa , fue ma- 
gnanimo, e per lo caldo de' Tuoi conforti imprefe molte cole 
per fargli grandi, e nella cui corte sì fecero molti acquigli per 
gli Tuoi parenti; onde gli aggrandì molto di pofTeffioni, e di 
cartella, e di moneta (opra tutti i Romani in poco tempo, che 
■egli vivette . QueftoPapafecc fette Cardinali Romani , la mag- 
gior parte Tuoi parenti , < uno della cala Colonna, non ottan- 
te. che Papa Aleflandro avea privato tutti iColonnefi , e lo- 
ro progenia d’ ogni ufficio Fcclefiaftico , perocché aveano te- 
nuto con Federigo Imperadore contro alla Chiefa : e fece fa- 
rei grandi palagi parali di Santo Piero , e fece richiedere il 
Re Carlo di volere dare una Ina nipote a uno fuo nipote; ma \ 
il Re non lo volle atteirtire, dicendo: perché egli avea il cal- 
fiamento rotto, il fuo lignaggio non è degno di milchiarfi col 
noftro, e fua fignoria non era retaggio, per la quale colà con- 
rra lui indegnò , e in tutte cofe in fecreto gli fu contrario , e 
fece rifiutare il Sanato di Roma, e ’1 Vicariato dello Imperio, 
il quale avea dalla Chiela vacante lo ’mperio , e per moneta , 
che fi ditte, eh’ ebbe dal Pagliatoco conienti, e diede favo- 
re alla ribeilazione dell* Itola di Cicilia al ReCarlo; tolfe ca- 
rtello Santo Agnolo alla Chiela, e diello a mefser Orfo fuo ni- * 
potè , e anche fi fece privilegiare per la Chiefa la contea di 
Romagna alla città di Bologna a Ridolfo Re de’ Romani, -e il 
detto Ridolfo il fece per cagione, eh’ egli era caduto in am- 
menda della Chiefa , pereto’ egli non avea attenuta la prometti» 
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a Papa Ghirigoro decimo pattato, cioè di pattare in Italia per 
fornire il pafiaggic d’ oltre mare, come addietro dicemmo, c 
incontanente feciono Conte per la Chicfa mefser Bertoldo de- 
gli O. fini tuo nipote, e tratte la (ignotia di mano al Conte Gui* 
do da Montefeltro, il quale tiranncfcamcnte le la tenea. 

Siccome iti Firenze ebbono quìfiione i Guelfi 
per gli. beni de' Ghibellini . 

Gap. CCK 

I N quelli tempi i Guelfi di Firenze ceffate le guerre di fuo» 
ri, ingrattiiti (òpra i beni de' Ghibellini ufciti, comincia- 
vano a riottare infieme ; onde nacquero molto brighe, e 
mortali «imiliadi : intra 1’ altre furono gli Adimarì, ciTo- 
finghi, e ancora tra' Donati, e Pazzi di Firenze, e quali tut- 
ta la città n’ era divifa, chi tenea coll’ una parte, e chi coll’ 
altra, per la qual colà il Comune co' Capitani della parte Guel- 
fa mandarono ambafciadori a Papa Niccolajo , che mettette 
configlio , ed aiuto in pacificare i Guelfi di Firenze, e fe no 
parte Guelfa fi dovidea . E per lo fimile modo i Ghibellini 
ufciti mandarono ambafciadori al detto Papa , piegandolo, che 
mettette ad elocuzione la fentenzia della pace data per Papa 
Ghirigoro decimo tra loro, e’ Guelfi di Firenze; onde il Pa- 
pa commile le quilltoni a frate Latino Caidinale , eh’ era in 
Romagna per la Chieia , uomo di grande autorità, e feienza , 
il quale per lo mandato del Papa venne in Firenze adì otto d’ 
Octobre mille dugento lertantanove , ed andogli incontro il 
Carroccio.- e poi il dì di Santo Luca nel detto anno fondò, e 
benedille la prima pietra della nuova Ch eia di Santa Maria No- 
vella de’ frati Predicatori, del quale ordine egli era , e in quel- 
lo luogo trattò , e ordinò generalmente pace tra tutti i citta- 
dini Guelfi con Guelfi: e poi da quelli a* Ghibellini. E la pri- 
ma fu tra gli Uberti , e Buondelmonti , t fue la terza pace , 
falvo che’ figliuoli di mefser Rimeri Zingini de’ BuondeJmen- 
ti non l’ attentirooo , e furono Scomunicati dd Legato , e sban- 
diti per lo Comune; ma per loro (ì lalciò la pace, che poi al 
Fehbrajo vegnente congregato il popolo a parlamento nella 
piazza vecchia della detta Chieia , e ivi per lo detto Legato 
fu fermonato (òpra' fatti della pace: e fi fece bàfciare in boc- 
ca i Guelfi , e’ Ghibellini , cioè i Sindachi dell’ una parte , e 
dell’altra, in legno di pace. E in quel luogo diede Temenza 
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di modi, e patti, e condizioni, che fi doverono oflervare in* 
tra I* una parte, e I' altra, fermati lo la detta pace con (blen- 
ni carte , e mallevadori. E quando poterono tornare, torna- 
rono i Ghibellini in Firenze con le loro famiglie , e furono can- 
cellate le loro condannagioni . e riebbono i loro beni, e pof- 
felfioni, fai vo che alquanti principali. Per ficurtà della terra 
fu ordinato , che certo tempo delibilo a’ confini: e ciò fatto 
fece (are le (iugulari pace tra* cittadini: e la prima fu quella, 
ond* era la maggiore dilcordn, cioè tra' Tofinghi, e Àdima- 
ri , e Pazzi di Firenze, e Donati , faccende piò parentadi in- 
fieme, e per fimile modo fi feciono tutte quelle ai Firenze, e 
del contado, quali per loto volanti, e quali per la forza del 
Contine con buoni fondamenti , e quali tutte s* enervavano, 
e la cittì di Firenze ne (lette buon tempo in pacifico, e tran- 
quillo flato E ordinò il detto Legato il governamento comu- 
ne della cittì quattordici buoni uomini grandi, epopolari, che 
gli otto eran Guelfi, e gli fei Ghibellini, e durata il loro uf- 
ficio due meli, con certo ordine di loro elezione, e rauna vanii 
in (alla Cala, e cali della Radia di Firenze lopra la porta, che 
va a Santa Margherita; e tornavano a mangiare, e a dormire 
alle loro cale. 

» ’ 

Come lo Re Carlo imprefe il pafiaggio d' oltre mare . 
Cap. CCVl. 

I N quelli tempi, cioè negli anni di Crifio mille dugento fez-- 
tautanove, lo Re Carlo Re di Gierulàlem.e di Cicilia ere 
molto poffenre in mare, c in terra, e imprefe a petizione 
dello Imperadore Baldovino Ino genero , (cacciato dello 
’mperio di Goflantinopoli dal Pagliaioco Imperadore de’ Gre- 
ci, di fare uno grande palTaggio , per conquiftare il detto im- 
perio, ilperando, che avendolo, più gli era agevole di tacqui* 
(lare Gierufalem, e la Terra Situa, c fece armare più di cen- 
to galee, e trecento navi, e dugenro uscieri da portare caval- 
li, e più altri legni , con ajuto di moneta della Chiefa di Ro- 
ma, e con ajuto de’ Re di Francia, e d’ Italia, e Viniziani, 
i quali s' apparecchiarono di fare il detto patteggio il feguen- 
te anno. Il PaglLloco non avea potere, nè in mare, nè in ter- 
ra, di rilillere alla potenzia del Re Carlo, e gii parte della Gre- 
cia era follevata a ribellarli. Avvenne, che per li fuperbia de’ 
Francefchi montata in Italia, e minimamente in Cicilia, per la 
quale cela molta buona gente del Regno di Cicilia s’ erano 
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partiti, intra quali fu uno favio cavaliere di Procita di Cicilia, 
il quale avea nome melserGianni . Quelli fi diede a (luibare il 
detto palìagaio , ed abballare la forza del Re Carlo, c lega- 
tamente andò in Gondantinopoli al Paglialoco , e moltrogli il 
pericolo, in ch’egli verna per la forza del Re Carlo, e dello 
lmperadore Baldovino, coll’ aiuto della Gliela di Roma , e 
ch’egli leguendo il fuo conlìglio, potea difturbare il detto 
pnflaggio, e proffereva di fare rubellare 1’ Ifola di Cicilia al 
Re (tarlo, con l’aiuto de’ (ignori dell’ (loia, i quali non ama- 
vano il Re Carlo, e con ajuto del Re di Raona per lo retag- 
gio di Tua mogliera , figliuola che fu del Re Manfredi. Il Pa- 
ghaloco conol'cenJo la potenzia del Re Carlo , come deperi- 
to d’ ogni foccorto, conienti al conliglio di melser Gianni, e 
feceli lettere come volle , e mandò con lui in Ponente Tuoi 
ambalciadori a certi (ignori di Gcilia , e da’ detti prete let- 
tere al Re di Raona, pregandolo, che per Dio gli traefle di 
fervaggio, permettendo di volerlo per loro lignore . E ciò fat- 
to, il detto meùerGianni venne in cortediRoma, fconolciu- 
to in abito di frate minore, e mamfeliò al Papa il fuo tratta- 
to da parte del Paglialoco, e presentò a lui, e a mel'sere Orlo 
del fuo teforo riccamente donò, fecondo che fi dille, e con 
quello aggiunte cagione, come il Re Carlo non s’ era voluto 
imparentare con lui, onde il detto Pipa in fagreto , e in pale- 
fe s’ apcrle , e adoperò contro al Re Carlo , e (turbava il 
detto paffaggio, e non attenendogli l’ ajuto, e impronterà di 
moneta, che gli avea fatta li Chiefa , e avuto il detto mel'scr 
Gianni lettere del Papa al Re di Raona, promettendogli la fi. 
gnoria di Cicilia, vegnendola a conquiliare, fi partì, e inden- 
ne in Catalogna al Re di Raona , e ciò fu nel mille dugenro 
ottanta , e ’l Re Pietro di Raona veggendo le lettere del Pa- 
pa , come gli prometteva il fuo ajuto, e le lettere de’ baroni 
di Cicilia , come prometreano rubellare P i loia , e le promcUe 
del Paglialoco accettò legietamenie fare la ’mprefa. 
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Come Papa Nìccola/o pafsò da quefìa vita . 

Cap. CCini. 

N E gli anni di Crido mille duecento ottantanno d’ Abo- 
rto, Papa Niccotajo degli Orfinr terzo pafsò di que- 
lla vita nella Città di Viterbo, e rallegrofi'ene lo Re 
Carlo , non perchè fapefle il trattato , che tenelfe 
con mefser Giovanni di Procita , ma avvedcafi , che in tutte 
le cole gli era contrario , e idurbaro aver la Tua imprefa di 
Gollantmopoli ; onde incontanente fu a Viterbo per procac- 
ciire, che s* eleggere Papa , che folle fuo amico. Erano i 
Cardinali in grande difienfiune , che I' una parte de’ Cardinali 
erano Orlìni , e loro feguaci, e gli altri Cardinali col Re Car- 
lo erano centrar}, e durò la vacazione per la detta dilcordia 

f iiù di meli cinque, ellendo i Cardinali nnchiufi , e riftrettipet 
i Viterbesi, non potendo aver concordia , i Viterbelì a peti- 
zione del Re Carlo rrallono di collegio di Cardinali niefser 
Matteo Rodo , e r.iefscr Giordano (Cardinale degli Orfini, I 
quali erano caporali della loro fetta , e villanamente furono 
medi in prigione; perla quale cofa, s’accordarono, ed elette- 
ro mefser Simone del Torlo di Francia Cardinale , e fu chia- 
mato Papa Martino quinto: avvegnaché folle di vile nazione, 
molto fu magnanimo, e di gran cuore ne’ farti della Chiefa; 
ma per fe proprio, nè perglilnoi parenti nulla cupidità ebbe: 
e quando il fuo fratello il venne a veder Papa, incontanente 
il rimandò in Francia con piccoli doni, dicendo, che’ beni e- 
rano della Chiefa , e non tuoi- Quefti fu molto amico del Re 
Carlo: ledette Papa quali tre ano, e due meli; quelli incon- 
tanente fe Conte di Romagna mefser Gianni di Pà di Francia, 
per trarne il Conte Bertolao degli Orfini, e ricomunicò il Pa- 
glialoco Imperadore di Gonllancinopoli , e tutti i Greci, per- 
chè non ubbidivano la Chiela dì Roma. Quello Papa fece fa- 
re la rocca, e’ grandi palagi di Monte Fiaiconi. e là fece molto 
fua danza. Per la lopraddetta prefura» e villania, che i Vi- 
terbefi feciono a’ Cardinali degli Orfini , andaronvi poi a ode 
gli Orfioi «Uè loro ilpefe, e là con fumarono molto il loro te- 
lerò. 


Sic, 
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Siccome mefser Gianni di Procita arrivò in Catalogna . 

Cap. C CVI II. 


N EI detto inno roefser Gianni di Procita cogli imba- 
feiadori del Paglialoco arrivarono in Catalogna la fe- 
conda volta , e richtel'ono lo Re Pietro di Raona, 
eh’ egli prendeffe la fìgnoria del reame di Cicilia, e 
cominciale la guerra contro al Re Carlo, recandogli grande 
quantità di moneta per fornire Tannala, eprefcntandogli nuo* 
ve letrene del Paglia lo co , e da’ baroni di Cicilia, i quali >m- 
prometteano di rnhellare T Itola di Cicilia, e di dargli la fi- 
gnoria ; ma il detto Re Pietro flette aliai , innanzi che fi vo- 
ltile deliberare di Arguire la ’mprela, dubitando della potenza 
■dello Re Cari», c della Chiefa di Roma, e maggiormente pet 
la morte di Papa NiccoGjo degli Oriini, del quale, vivendo, 
•fi retidea fìctwo , perocché non era amico del Re Carlo. In 
fine per le induttive parole di mefser Gianr.i Procica, e ram- 
mentandogli, come que’ della caia di Francia aveano morto il 
fuo avolo, e lo Re Carlo il luo fuocero Re Manfredi, e Cur- 
radino nipote del derro Re Manfredi , e come di ragione 
' di retaggio gli fuccedea il reame di Cicilia, per la Reina Go- 
ftarvza lua moglie, e figliuola del detto Re Manfredi, e veg 
gendo la molta moneta , che gli mandava il Paglialoco , il 
detto Re Pietro cupido d’ acquifere fìgnoria , come ardito, e 
franco fignore, giurò da capo, e promifle legume la detta àm- 
prefa .• e ritenuta la moneta , la quale fu trentamila once d’ oro, 
fece di prefente apparecchiare il nivilio. e diede voce, e le- 
vò lo ftendardo d’ andare (òpra’ Sa ricini , e divulgata la voce, 
-e fama di fuo apparecchiamento, jJ Re .Filippo di Francia» il 
quale avea avuto la lìrocchU per moglie, mandò a lui per la- 
pere m che parte, e Copra quali Sari ci ni andafte, prometten- 
dogli ajuto di gente, e di moneta, il qmale Re Piero non gli 
Volle mvnifeftare tua imprefa; ma difiegli di certo andava fo- 
pra’ Saracini in luogo ordinato, dove «orto fi Caperebbe per 
«uno il mondo; ma domandava^ ajurb diquarantamila lire di 
buoni tornefì. E lo Re di Francia gliele mandò incontenente, 
conofcendo lo Re di Francia come il Re Pietro di Raoue eca 


ardito, e di gran cuore; ma come Catelano, di natura fello- 
ne, per li coperta rifpufta , incornante il mandò a fignifìcare 
al Re Carlo fno zio in Puglia, e eh’ egli prendeffe guardia di 
fue terre. Il Re Carlo andò incontanente a Papa Mattino, e 
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didegli della imprefa del Re diRaona, e quello, che ’l Re di 
Francia gli avea mandato dicendo. Il Papa mandò al Re di 
Raona uno favio uomo, cioè frate Jacopo eie’ Predicatori , per 
volere fapere in qual parte di Saracini andalTe, e che la Chie« 
fa gli volea dare ajuto, e favore, e che la detta imprefa s’ ap- 
partenea edere nota alla Chiefa.* e oltr’ a ciò gli comando, 
che non do vede andare l'opra ni uno fedele Criftiano: il quale 
ainbalciadore difpofta l’ ambafciata al Re Piero , il Re rin» 
graziò il Papa molto della l'uà larga proferta, ma di fapere in 

S [ a a I e parte andade in nulla guifa al prel'ente faper lo potea , e 
opra ciò dille uno motto molco lolpecto, che fe 1’ una delle 
fue mani il manifeftafte all’ altra, che egli la taglierebbe.* e 
non potendo avere altra rifpofta fi tornò in corte, e dilpuofe 
al Re Carlo, e al Papa la rifpofta del Re di Raona, la quale 
rilpofta difpiacque loro molto . 


Infu: qui fcrife Ricordano Malefpini . Il re - 
(laute e di Giachetto di Francefco 
Malefpini [no nipote. 
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COME I BARONI DI 
CICILIA 

FURONO A PASQUARE 
A PALERMO, 

0 

Come ordino Mefser Gianni di Proci fa . 

Cap. C CVI III. 

Egli anni di Crirto mille dugento otrantadue, il Lu- 
nedi della Pafqua di Refurrezione , che fu a di tre 
di Marzo, ficcome pei Mefser Gianni di Procita era 
ordinato, tutti i Baroni, e Caporali , che teneano 
il tradimento, furono a pafquare nella città di Pa- 
lermo, e andandoli Palermini uomini, e femmine a cavallo, e 
a piè alla feda di Monreale fuori della Città a tre miglia ; e co- 
me quegli della Città di Palermo, così v’andarono i France- 
fchi, e ’l capitano del Re Carlo a diletto. Avvenne, che uno 
Francefco per fuo rigoglio prefe una femmina, ovvero donna 
di Palermo per farle villania. Ella incominciò a gridare, e ’l 
popolo era già tutto commofl'o contro a’ Francelchi , per gli fa- 
migliar! de’ baroni di Cicilia , sì incominciatono a difendere 
la donna, onde nacque grande battaglia tra’ Francelchi , e Ci- 
ciliana e incontanente trafTono all’ arme, gridando: inuojano i 
Francefchi, e sì fi traflono inl'ulla piazza, e combattendo pre- 
fono, e ucccifono il giultiziere , che v’ era per lo Re Carlo, 
e quanti Francefchi furono trovati per la Città tutti furono 
morti, per le cafe, e nelle Chiefe, fanza niuna mifericordia. 
E ciò fatto, i detti baroni fi partirono di Palermo, e cialcuno 
in lua teira fece il fimigl'ante, d’ uccidere i Francefchi, che 
erano nell' ilota, falvo cheinMeflìna, sì indugiarono alquanti 
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dì; ma per mandato, e priego di quelli di Palermo fi rubella- 
rono, e peggio feciono a’ Francefili, che’ Palermini , 
varonfi morti i Fraucelchi in grandilfima quantità. 


e tro- 


Come il Re Carlo ebbe novelle della rubellazione di 
Cicilia . Cap. C C X . 

N EI detto tempo il Re Carlo era in corte di Roma , e 
come ebbe la novella della rubellazione di Cicilia, 
molto fi crucciò, e dille: Sire Iddio, dipoi t' è pia- 
ciuto di farmi avverta la fortuna, piacciati, che ’l 
mio calare lia a pi tetti palli. E si fa a Papa Martino , e a’ luoi 
Cardinali, e domandò loro ajuto, e con figlio , ed e’ lo con- 
fortarono, che iànza indugio intendefie a racquiflare, fe po- 
tette per via di pace, e fe non, per via di guerra, prometten- 
dogli ajuto temporale, ficcome figliuolo, e campione di San- 
ta Chiela , e mandò il Papa per lo Legato mefser Gherardo da 
Parma Cardinale in Cicilia a trattare accordo con molte lette- 
re, e procedi: e ancora il Re Carlo si mandò dicendo, ovve- 
ro dolendo al Re di Francia Tuo nipote, e mandò Cailo iuo 
figliuolo Prenze di Salerno in Francia a pregare il Re , e altri 
baroni» che ’l dovettono ajutare: a cui il Redi Francia ditte. 
Io temo forteche quella rubellazione non fia fatta fare dal Re 
di Raona, perocché quando fece lua armata , io gli predai lib- 
bre quarantamila di buoni Tornefi, e non mi volle manifefta- 
re, in che parte folle fua andata; ma non porterò mai corona, 
s’ egli ha fatta quella tradigione alla caladi Francia, s’ io non 
ne fo vendetta , e ciò attenne bene , e ditte al Prenze , che tor- 
neile in Puglia ; e appretto a lui mandò il Conte di Lanfone con 
più altri baroni, e altra gente d’arme a fue ifpefe in ajuto del 
Re Carlo. E in quello tempo così dante, a quegli di Palermo, 
e altri cavalieri, parve aver mal fatto, e fentendo l’apparec- 
chio del Re Cario, mandarono ambafciadori frati religiofi a 
Papa Martino, domandandogli mi<ericordia , proponendo fo- 
lamente quella propolla : Agnus Dei qui fotti t peccata mundi mi- 
ferert nobis ; tre volte ripetendo. Il Papa in pieno cunceftoro 
fece quella rifpolla , che è ifcritto nel pallio : Rex Judeorum , 
& dabant ei alatami Umilmente tre volte ripetendo; onde gli 
ambafeiadori fi partirono male contenti. E in quello tempo il 
Comune di Firenze mandò in aiuto al Re Carlo cinquanta ca- 
valieri di corredo, cinquanta donzelli gentiluomini di Firenze 
per fargli cavalieri , e. per fargli compagnia cinquecento uomi- 
ni 
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ni bene a cavallo in arme, e il loro Capitano fa per lo Comu- 
ne di Firenze il Conre Guido Battifolle: e giuntano alla cate- 
na in Calavria dov’ era il Re Carlo; onde fi tenne riccamente 
fervito dal detto Comune; e molti di loro ne fece cavalieri, 
e fervi ronlo mentre che dimorò in Medina alle fpefe del det- 
to Comune. 


Come il Re Carlo ebbe ordinato fu a ofte a Napoli 
per andare a Mejjtna . Cap.CCXI. 

L O Re Carlo ordinata fua ofte a Napoli per andare in Ci- 
cilia, mandò per terra in Calavria alla catena incontro 
a Medina il Farro in mezzo , e lo Re n’ andò a Bran- 
dizio in Puglia, dov’ era acconcio l'uo navilio , quale 
avea apparecchiato più tempo innanzi per andare in Goftanti- 
nopoli. E di Brandizio fi partì , e giunfe incontro a Medina 
a dì Tei di Luglio negli anni di Crifto mille dugento ottantadue, 
e pofefi a campo della parte di Ravermena a Santa Maria di 
Roccamaore, e poi venne alle palate appretto Medina , e ’l na- 
tile nel Farro incontro al porto: e i Mcdìnefi impaurirono for- 
te , veggiendofi abbandonati d‘ ogni falute , e la (peranza del 
Re di Roani parea loro lunga , e varia: mandarono loro am- 
bafeiadori nel campo al Re Catto, e al Legato pregandogli per 
Dio, che perdonade al' loro malfatto, e avelie di loro mileri • 
cordia , e mandade per la terra. Lo Re infuperbito non gli 
volle torre a mifericordia , che di certo avuto Medina, avea 
poi tutta l’ ifola ; perocché erano iJVIedìnefi . e’ Ciciliani Sprov- 
veduti , e non ordinati alla difenfione , e lanza capitano; ma 
fellonofamente gli disfidò lo Re a morte , e i loro figliuoli , 
fìccome traditori di Santa Chiela , e della corona , e eh’ egli 
fi difendedono , fe potere ne avedono, e mai con patti non gli 
venidono innanzi ; onde lo Re fallò troppo appo Iddio , e a 
luo danno. I Mcdìnefi veggiendo la fua cruda rifpofta per più 
dì flettono m contefa fra loro di darli , o dì difenderli con gran- 
de paura. Avvenne in quella ftanzia , che Io Re fece pallare 
dall’altra parte di Medina verta Melazzo guaft indo il paele ; per 
la quale cola certi di quegli del paele di Medina venendo al 
fDccorfo di Melazzo, per non lalciargli prendere terra , furo- 
no ifeonfitti dalla gente del Re, e prefono la terra, e ’l cartel- 
lo di Melazzo; onde i Medinoli mandarono al campo al Car- 
dinale Legato, che per Dio vernile in Medina per acconciar- 
gli col Re: centratovi il Legato , apprefentò le letrere del 
■ N z Papa , 
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Papa , per le quali gli mandava molto riprendendo della loro 
follia fatta contro al Re Carlo, e quella fu la forma.- A' per- 
fidi, t crudeli dell' i/o/a di Cicilia Martino Pupa tetta quella J'alu- 
te , di che voi fiete degni , ficcarne corrompitori di pace de' Cri Alani , e 
/porgitori di /angue de' vofin fategli ; a voi comandiamo , che vedu- 
te le noflre lettere , dobbiate rendere la terra al tioflio figliuolo , e 
Campione lo Re Carlo di Gierufalem , e di Cicilia per autorità di % an- 
ta Cbiefa , e cbe debbiate lui , e noi ubbidire , ficcarne voftra legitti- 
mo figtun e , e te ciò non facelie , noi quetiamo voi interdetti , e ifco - 
manicati, annunciandovi juftizia ifpin tua/e . E lette ledette lette- 
re il Legato comandò lòtto pena di ifcomunicazione, e d’ ef- 
fere privati d’ ogni beneficio di Santa Chiefa, che fi doveffo- 
no accordare col Re Carlo, e rendergli le terre, e ammonen- 
dogli , che ciò dovefiono fare; onde i Melimeli addomanda- 
rouo quelli patti: che lo Re ci perdoni ogni malfatto , e noi 
gli renderemo la terra , dandogli per anno quello , che i no- 
diri antichi davano al Re Guglielmo: e vogliamo lignoria La- 
tina, e non Francefchi, nè Provenzali, e faremogli obbedien- 
ti, e fedeli; i quali patti mandò , dicendo al Re Carlo pre- 
gandolo, che dovefle loro perdonare, e prendere i detti patti; 
ma Io Re fuperbamente ditte: 1 noltri luggetti, che contro a. 
noi hanno fervilo a morte, domandano patti ; ma poiché pia- 
ce al Legato, io perdonerò loro in quello modo - Che io vo- 
glio di loro ottocento (fatichi , quali io vorrò , e farne mia vo- 
lontà, tenendo da me quella lignoria , che a me piacerà, ficco- 
roe loro fignore, pagando quelle cole, che fono ufate da noi- 
Sc quello vogliono , il prendete: fe no , sì fi difendano : la 
quale rifpolta fu molto biafimata da’ favj. Come i Rettori di 
Mettìna ebbono la crudele rifpofta, e acerba del Legato della 
volontà del Re, sì la fcciono manifella al popolo; onde come 
difperati, difiono: Anzi volemo morire dentro allanollra cit- 
tà colle noflre famiglie , e andar morendo in tormenti, e in pri- 
gioni, e in iftrani paefi : e come il Legato vide i MelÉnefi co- 
sì difpolli, fu molto crucciofo.e pronunziolli ifcomunicati , e 
comandò a tute’ i cherici , che infra il terzo dì sì dovefiono 
mandare per fofficiente Sindaco a comparire dinanzi al Papa a 
ubbidire, e a udire fentenzia, e pam In della terra. E tornato 
il Cardinale lo Re prefe configlio di combattere la terra, e 
mallimaruente da quella parte, dove non avea mura, ma para- 
ti di bottj, e di legnami, e cominciando vili uno badalucco, i 
Fiorentini, già vinte lesbarre, entrati dentro alquanti , e fe la 
gente avelie feguito , avea la terra per forza; ma lo Re fece 
fonare le trombe a ritirata, e dille, che non volea guadare la 
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fai villa, onde avea Brande rendita, nè uccidere fantini, che 
erano innocenti, ma la volea per affanni di difici , e vincergli 
per fame , e cosi vi (lette circa due meli. E i Mcdìnefi colle 
loro donne qualunque delle maggiori della terra , fubito in tre 
dì feciono il muro dove non era : e ripararono francamente 
agli adatti de’ Francefchi , onde fi fece una canzone, che difle.- 


Dei ttm' egli è gran pi et ad: 

Delle donne di Mejjina 
Veggiendole ifcapigliate 
Pattando pietre, e calcina. 

Quella canzone lì fece per quella cagione. 


Siccome il Re Piero di Raona parti con fua armata di 
Catalogna. Cap. CCX IL 


N EI detto anno di Luglio lo Re Piero di Raona colla 
tua armata li partì di Catalogna , il quale fece fuo 
ammiraglio uno cavaliere valente di Calavria ribello 
del Re Carlo , e avea nome meder Ruggieri di Lo- 
ria, e arrivò in Barberia nel Reame di Tunizi, e li puofe ad 
alTedio ad una cittì, che lì chiamava Ancalde per attendere 
novelle di Cicilia, e in quella danzia, ficcome era ordinato, 
▼ennono a lui mefserGianni di Procita, Ambalciadori , e Sin- 
dachi, con pieno mandato di tutte le terrediCicilia , che egli 
prendede la fìgnoria, e che s’ avvicinane di venire nell’ ifola, 
per (occorrere la città di Medina , la quale dal Re Carlo era 
molto dretta Lo Re Piero veggiendo, che tutta 1’ Ifola era- 
no per fare le fua comandamene, ed aveano tanto msfarro al- 
la fìgnoria del Re Carlo, che di loro fi poteva adicurare, in- 
contanente fi levò da Ancalde, e arrivò alla città di Trapani 
all’ entrare d’ Agodo, e indi a Palermo, e ivi mandò il navi- 
lio, e in Palermo il feciono loro Re, falvo che non fu coro- 
nato per l’ Arcivelcovo di Monreale, come lì codumava per 
gli altri Re: perocché s’ era partito, e itofene al Papa; ma in- 
coronollo il Vefcovo di Cenalù, Vefcovo d’ una piccola ter- 
ra di Cicilia , e coronato il Re Piero in Palermo , i baroni dell’ 


ifola veggiendo il fuo piccolo potere appo la potenza del Re 
Carlo, sbigottirono , e si lo ringraziarono di fua venuta, fé 
fode venuto con più gente d’ arme: e configliarono fi raunade 
gente, e richiederonlr gli amici da tutte le parti , deche Medi- 
na , e 1’ altre terre di Cicilia fi potedono difendere . Come il 
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Re Piero intere il coniglio de’ baroni di Cicilia ebbe gran dot- 
tanza , e pensò di partirli dell’ ilota di Cicilia, Te il Re Carlo 
vernile verfo Palermo. In quello parlamento al Re di Raoni 
vennono lettere di Medina , come Medina era sì rtretta di vi- 
vanda , che ella non li porea tenere piò d’ otto dì , e che la 
dovefle foccorrere, fe no li convenia arrendere di necediti . 
Come lo Re Piero ebbe le dette lettere, le manifcltòalli detti 
baroni; onde fu configliato , che foccorrede Medina, che l"e 
ella li perdea, tutta l’ itola era perduta, e fu conligliato, che 
mandade Tuoi meflaggi al Re, cioè, che fi parta di lua terra, 
la quale gli cadea per reditaggto della moglie: e fugli confer- 
mato per la Gliela di Roma , e per lo Papa Niccolajo terzo 
degli Olitili: e (e ciò non voledbnofare.n mettellono al foc- 
corlo. E quella fu la forma della lettera mandata. Pitto di Rat- 
ini Re di Cicilia , a te Carlo Re di Ginufa/em , t di Provenza Conte , 
fi^ntfìcbiamo il noftro avvenimento ne !P i fola di Cicilia. Siamo in no- 
J ho giudicato Reame ptr autorità di Santa Cbiefa , e di Me fiere lo Pa- 
pa Niccolajo t e de' J'uoi frati Cardinali ; e perciò comandiamo , che 
veduta la />, e] ente lettera ti debbia levare dall' ifo/a di Cicilia con 
tutto tuo potere , e gente : altramente i noftei cavalieri , e fedeli ve- 
drlfti incontanente in vojho dannaggio . Difpuoda I' ambasciata al 
Re Carlo, e fuoi baroni, parve loro una grande Superbia quel* 
lo che egli gli avea mandato a dire a uno de’ maggiori Re de* 
Criftiani , ed egli era di piccolo affare ; onde il Conte di Mon- 
forte, dilfe, che contro a lui fe ne volea fare vendetta: e H 
Conte di Brettagna configtiò, che rifpondelìe per fua lettera, 
comandandogli, che egli ifgombraffe l’ ifola , appellandolo co- 
me traditore, e sfidandolo: e così fu imprefodi fare. E que- 
lla fue la forma della lettera. Carlo , per la Dio grazia , Re di 
Gierufalem , e di Cicilia, Preme di Capava, e di Fo/calcberi , e di 
Provenza Conte . A te Piero di Raona , e di Valenza Conte . Mara- 
vigliami tome fofti ardito venire in fai Reame noftro di Cicilia, noftro 
giudicato per P autorità della Santa Chiefa Romana e e però ti co- 
mandiamo » che veduta la lettera detta , ti parta del Reame noftro , 
ficcarne traditore di Santa Cbiefa t e fe ciò non farai , ti diffidiamo, 
* di prefente ci vedrete in voftro dannaggio. Come al Re di R to- 
na furono apprefentare per gl’ imbalciadori le dette lettere, e 
MelTer Gianni di Procita, diire: come per altra volta è detto. 
Manda l’Ammiraglio alla bocca del Farro , e fa prendere na- 
vilio, e P ode, avrai vinta la guerra: e fe Carlo lì metterà a 
oliare, farà morto, o prefo con fua gente; onde meffere Rug- 
gieri ammiraglio , nomo di grande valore , s’ apparecchiò oi 
ciò fare. Quelle cofe fentì una fpia di mefsete Arrighino di 
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mare di Genova Ammiraglio del Re Carlo; per la quale cofa 
fi partirono, e andaronne in Calavria, e così fu diliberata Mef. 
fina, che non aveva vivanda per tre di, a dì ventifecte di Set- 
tembre mille dugento ottantadue 11 vegnente die giunfel’ am- 
miraglio del RediRaona con lua armata fu per lo Farro, me- 
nando grande allegrezza , e prefe ventinove galee grolle.* in- 
tra quali furono cinque galee del Comune di Pila , eh’ erano 
a fervigio di Carlo: e poi vegnendo alla catena, e a Reggio in 
Calavria il detto Ammiraglio , fece ardere da ottanta ufeieri 
del Re Carlo, che erano alla piaggia dilarmati. E quefto vide 
il Re Carlo, e la fua gente fanzi potergli foccorrere . E aven- 
do il Re una bacchetra in mano, lìccom’ era utanza di porta- 
re, per cruccio la cominciò a rodere. Effondo in Calavria die- 
de comiaro a turrii baroni , e amici, e molto dolorofo tornò 
a Napoli. E lo Re Piero fu molto allegro della partita del Re 
Carlo di Meflina , e di quefto , che’l Tuo ammiraglio avea fat- 
to: e di prefente lì parti, e venne a Meflina a dì dieci d’ Otto- 
bre nel detto anno . E nel detto anno i Lucchelì Guelfi gua- 
darono , e arfono il cafttllo di Pelei* in Valdinievole , perchè 
tenea parte d’ imperio, e non voleano ubbidire lotto la (igno- 
ri* di Lucca. £ alla detta olle furono i Fiorentini molto gri fli 
in ajuto de* Luccbefi : perche’ Fiorentini lì intramiflono nella 
detta olle d’ accordo da’ Luccbefi, e quegli di Pefcia, quan- 
do Polle tornò a Lucca, a’ Fiorentini fu data , e fatta villania 
dal popolo di Lucca. 

Come Ridolfo Re de' Romani mandò Vicario in Tofana . 
Cap. CCXlll. 

N EI detto anno Ridolfo della Magna elfondo Re de* 
Romani a richiefta , e priego de’ Ghibellini di To- 
scana , mandò nella detta Provincia luo Vicario, ac- 
ciocché in Tolcana faceflbno la lua fedeltà; ma non 
trovando nulla terra , che ’J voltile obbedire , le non Pila , e 
Santo Miniato, e nel detto Santo Miniato, colle fue mafnade, 
e col favore de* Pifani , cominciò guerra a’ Fiorentini , e a* 
Lucchelì , ed altre terre dintorno; ma al fine per poco pote- 
re , e feguiro fi conciò co* Fiorentini , e cogli altri Guelfi di 
Tolcana , e tornò nella Magna . 

1 ’ .... • • 
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Come s' ammiro P ufficio de' ventiquattro uomini in 
Firenze. Cap.CCXlIIJ. 

N F.gli anni di Crifto mille dugento ottanradue, eflendo 
la Città di Firenze al governo di ventiquattro buoni 
uomini, come avea lafciato il Cardinale Lattno: ciò 
erano} otto Guelfi, e lei Ghibellini, parendo a i cit- 
tadini il detto ufficio grande vilume, e a* Guelfi non piacea la 
conforteria de’ Ghibt-I'mi, nè gli ufciti per novità già nate, Ac- 
corile per la perdita, che ’l Re Carlo avea già fatta dell’ ifola 
di Cicilia^ e della venuta del Vicario dello ’mperio in Tofa- 
na, e sì per le guerre cominciate in Romagna, e per lo Con- 
te di Montefeltro, e per ifcampo, e falute della città, s’ an- 
nullò il detto ufficio di quattordici , e fecefi nuovo ufficio, 
e fìgnoria al governo della città, i quali fi chiamarono Priori. 
E quello trovato fi trovò, ovvero cominciò per li Confoli dell’ 
Arte di Calimala, grandi, e popolari, e mercatanti: e la mag- 
gior parte amadori di parte Guelfa , e di Santa Chiefa: e' Prio- 
ri dell’ Arti furono tre, de’ quali quelli fono i nomi per lo fe- 
llo d’ oltr’ Arno Bartolo de’ Bardi per 1’ Arte di Calimala . Per 
lo fedo di Santo Piero Ifcheraggio fu Rodo Bacheregli, que- 
lli fu per 1’ Arte del Cambio. Per lo Sedo di Santo Brancazio 
per l’Arte della Lana Sai vi del Chiaro. E cominciò il loro uf- 
ficio a mezzo Giugno nel detto anno , durando due meli , e 
cosi doveano fcguire per le dette tre Arti tre Priori: e furo- 
no inchiufi per d3re audienza a dormire, e mangiare alle fpe- 
fe del Comune nella cala della Badia , ove anticamente fi ragù- 
navano gli Anziani . 

E io Giachetto di Francefco Malcfpini feguitai di Temere 
la Cronica incominciata per lo detto Ricordano mio zio, il qua- 
le parte n’ avea avuto da Roma , fìccomc addietro s' è detto, 
e in parte dalla Badia di Firenze, cioèd’ifcrittureanticheavu- 
te dalla detta Badia, che erano nella detta Badia di quelli tem- 
pi , dovei! contenea molte cole pallate della città di Firenze, 
e dì Fiefole. E a' detti Anziani , ovvero Priori fu aflegnato 
fei birrovieri,e lei meffi per richiedere i cittadini. Quelli col 
capitano del popolo aveano a governare le gravi, e grandi co- 
fc del Comune di Firenze, e a ragunare.e fare configli, e le 
prowedigioni : e per gli altri due meli feguenti ne chiamaro- 
no fei, cioè uno per fello, e aggiuntano altre maggiori Arti, 
l’Arte de’ Medici, e Speziali, e l’Arte di Porta Santa Maria, 
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e quella de’ Vajai.e Pellicciai; poi di tempo in tempo vi fu- 
rono aggiunte le dodici Arti maggiori, ed eranvi de* grandi, 
come ae’ popolari di buona fama artefici, e mercatanti: ecosl 
feguì infino , che fi fece il fecondo popolo in Firenze. E le 
lezioni del detto ufficio fi faceano per li detti Priori vecchi 
colle capitudini delle dodici Arci maggiori , con certi arroti , 
che eleggevano i Priori per ciafcuno fello .faccendo ifqui trino 
fegieto , cioè quale più voce avefTe , e tale era fatto Priore, 
Quella elezione fi facea nella Cbiefa di Santo Piero Ifcherag- 
gio , e ’l capitano dei popolo flava all' iocontra della Chiefa 
nelle cale, che furono de' Tizzoni. 


Siccome il Conte Guido di Montefeltro colla forza de' 
Ghibellini entrò in Romagna . Cap. CCXV. 

N EI detto anno , eftendo il Conte Guido da Montefcl- 
tro colla forza de’ Ghibellini intrato in Romagna, 
grande parte delle terre fece rubellareall9 Chiefa, fic- 
come quegli, che era f3gace uomo di guerra; onde 
Papa Martino rimofle melìèr Bertoldo degli Orfini , che n’ era 
Conte . e Rettore per la Chiefa , e mandowi mefser Gianni 
di Pa di Francia valente uomo , e fecelo Conte di Romagna • 
al quale fue data per tradimento, e moneta Faenza , per meflèi 
Tibaldo de’ Manfredi di quella terra, e poi coll’ ajutode’Bo- 
lognefi, e de’ Fiorentini , e degli altri (ignori di Romagna ar- 
redili la città di Furlì, ma non la potè avere. Nel dettotempo 
flando mefser Gianni di Pain Faenza, e facendo guerra a Furlì, 
il Conte Guido da Montefeltro , che n’ era fignore fece muo- 
vere al detto mefièt Gianni certo trattato per alcuno cittadino 
di dargli la terra per tradimento. E 'l primo di Maggio nel 
detto anno il detto mefser Gianni di Pa con lua gente ia matti- 
na innanzi giorno venne alla città di Furlì credendola avere , 
come era ordinato, e fugli data 1’ entrata d’ una porta, e en- 
trandovi dentro con una parte di fua gente , e parte ne Iafciò 
di fuori, con ordine, che fe forte di biiogno , foccorrefle que’ 
dentro: e fe cafo contradio venirte, fi raunarte tutta fua gente 
in uno campo fotto una grande quercia . I Franceichi.che en- 
trarono in Furlì, corfono la terra fanza contado. Il Conte da 
Montefeltro, che fapea tutto il trattato, con fua gente fe ne 
ufcì fuori della terra, e percofle a que’ di fuori, che erano ri- 
mafi alla quercia, e miltongli in rotta, e quegli, che entraro- 
no dentro, credendoli avere la terra, e aveano fatta la rube- 
ria. 
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rii i e prcfe le cafe , come ordinato fu per Io Conte di Mon- 
refeltro, fu alla maggior parte di loro tolti i freni» e felle de’ 
cavagli, da’ cittadini, e incontanente il detto Conte da Mon- 
refeltro con parte di fua gente rientrò in Furi), e corfe la tet- 
ra, e parte di fua geme lafciò fotto la quercia detta ifchiera- 
ti, come era dita da' Franceschi , e mefser Gianni di Pa , e’ 
Suoi veggiendofi così guidati, e credevanlì avere vinta la ter- 
ra, e conosciuto il tradimento, chi potè lì fuggì della terta. e 
andavano alla quercia di fuori, credendovi trovare la loro gen- 
te, e là andando erano da’ loro inimici prefi , e morti, e limi- 
le quegli che erano rimafi nella terra ; onde i Francefchi, e la 
gente tirila Chiela ricevemmo grande danno, e moriron vi mol- 
ti caporali Francefchi. e Latini. Come Papa Martino feppe la 
detta isconfitra , mandò al detto mefser Gianni a Faenza aliai 
gente al Soldo della ChieSa, facendo guerra a Farli: e in que- 
lla danza a mezzo Marzo l’anno detto, il detto cnefl'er Gian- 
ni Conte ebbe per tradimento la città diCerbia ; onde per accor- 
do quegli di Furi! s’ arrenderono alla ChieSa nel mefedi Maggio 
anni mille dugeuro ottantatre a patti , e mandonne fuori il 
Conre Guido da Montefeltro, e disfece le fortezze della ter- 
ra; e quali tutta la Romagna venne all’ ubbidienza di Santa 
Chiefa: e poi il detto Conte da Montefeltro con fua gente li 
ridufle nel cadello di Meldola Saccendo grande guerra; onde 
i! Conte di Romagna v’ andò a ode di Luglio, e dettevi cin- 
que meli E in quella danza dell’ affedio il detto melserGian- 
ni avea d* ufanza ogni mattina in Sulla terza con poca compa- 
gnia, e quali dtfarmato andava intorno al cadello proveden- 
do; uno valerne uomo ufcito di Firenze, il quale era dentro, e 
avea nome lialdo da Monteifpertoli, sì fi pensò d’ uccidere il 
detto mefser Gianni di Pa , e annodi di tutte armi a cavallo , 
e a corlà coll’ elmo in rcda.ecolla lancia badata fi mode per 
ferire il detto mefser Gianni, il quale avvedendofene , non li 
mode, ma attefe, e avea uno badone in mano, e come s’ ap- 
prefsò, diede del badone in Culla lancia » che portava in ma- 
no, e levodela da dolio, e pattando oltre, il prefe a braccio, 
p (evolto della fella con fua mano, e uccifrlo. 
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Come la Città di Pi fa era in grande flato , e di molti 
pojfenti cittadini uvea . Cap. C C XV L 

I N quelli tempi la Città di Pifa era in grande iliaco, e di 
molti poflenti cittadini, più che terra d' Italia, ed erano 
in unità , ed eravi cittadino il Giudice di Gallura , il Con- 
te Ugolino, il Conte Fazio, il Conte Nieri, il Giudice d’ 
Arborea, cialcunoper fe tenea grande cortes e molti altri no- 
bili cittadini, e (ignoreggiavano Corlìca, e Sardigna, e 1* El- 
ba, delle quali aveano grandilfima rendita in proprietà per lo 
Comune, e quali (ignoreggiavano il mare con loro legni, e 
mercatanzie , e oltre al mare nella città d’ Acri erano molto 
grandi , e con molti parentadi, e aveano avuto per più tempo 
innanzi gara co’ Genovelì per cagione della Sardigna , e poco 
lì curavano de’ Genovelì : e in Acri gli oltraggiarono disfacen- 
do la loro loggia, earfonolaloro ruga, e cacciamogli d’ Acri* 
onde i Genovelì feciono una grande armata, e nel mele d’A» 

f Sorto mille dugenro ottaararre, e’ vennono predo a porto Pi- 
ano , e’ Pifani ulcirono fuori per combattere con loro , ed 
eglino veggendo il Coperchio, fi tornarono a Genova; onde i 
Pifan! ne montarono in fuperbia , e del mele di Settembre con 
loro armata andarono inlìno nel Porto di Genova per la con- 
dotta di mefser Natta Grimaldi ribello di Genova : e i detti 
Pifani làettarono nella città di Genova quadrella d’ ariento, e 
poi tornarono in porto Venere, e puofonfi all’ Ifola del Ciro, 
e guadarono intorno a detto porto, e al Golfo della Spezia, 
e partirli per tornare a Pifa . Eflendo in alto mare lì levò una 
fortuna con vento Garbino sì forte, che difpartì la detta ar- 
mata, e parte di loro galee ruppono alla piaggia del Viareg- 
gio, ed alla foce del Serchio, e poca gente vi perirono; ma 
tornando in Pifa chi ignudo, e chi in camicia, a modo d’ if- 
confitti . I Genovelì per l’oltraggio ricevuto da’ Pilàni, lì dif- 
puofono di volerli vendicare, e come valenti uomini feciono 
ordine di non navicare i legni grofli, le non in galee Cottili, e 
di non armarle di niuno foreftiere, come erano ufati, ma di 
maggiori, e migliori cittadini, che follono, e di ftùdiare nel- 
la baie (Ira. 
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Siccome il Prenze Carlo venne in Firenze , e come il 
Re Carlo appellò di tradizione il Re Piero di Raona . 
Cap. CCXV1I. 

N EI detto anno venne in Firenze il Prenze Carlo di Sa- 
lerno, e figliuolo primogenito del Re Carlo, il qua- 
le venia di Provenza, e di Francia per mandato del 
fuo padre per edere all’afledio di Mefiìna : e in Fi- 
renze fece tre cavalieri, e andonne a Roma, dov’eralo Re.* 
e per fimile modo paflarono per Firenze a dì ventidue di No- 
vembre , e con loro il Conte di Lanfone fratello del Re di 
Francia, il quale il Re mandò in ajuto del Re Carlo- b in que- 
llo tempo, eltendo il Re Carlo in corte di Roma a Papa Mar- 
tino, dove avea appellato di tradigione Piero Re di Raona, 
e che 'I detto Re Carlo era predo di provarlo per battaglia-* 
e ’l detto Piero mandati Tuoi ambafciadori a contadalo al det- 
to appello, e fcufarfi di tradigione, e che quello, che aves 
fatto, era a lui con giudo titolo , e che di ciò era predo a com- 
batterlo corpo a corpo collo Re Carlo in luogo comune; on- 
de d prefe concordia lotto facramento in prelenza del Papa, 
di fare la detta battaglia con cento cavalieri in Bordello in fu 
Garunna in Guafcogna lotto la guardia del Re d' Inghilterra, 
con patti , che quale de’ detti vincctfe, avelie di cheto I* Ifo- 
la di Cicilia con volontà della Chiefa, e foflene Re; onde il 
Re Carlo fi tenne molto contento- Il Re Piero fi partì di Ci- 
cilia, e lafciovvi Don Giano tuo fecondo figliuolo, e andonne 
in Catalogna per efiere al Bordello alla giornata ordinata . E 
il Re Carlo lafciò in Provenza il Prenze luo figliuolo alla guar- 
dia del Regno , e partiflì da corte per andare a Bordelìo, e 
andonne per Firenze adì quattordici di Marzo nel detto anno, 
e feccvi otto cavalieri Fiorentini , e Luccliefi.e fu manifefto , 
che lo Re di Raona iircagionò la detta battaglia per grande 
fagacità, per fare partire il Re Carlo d’ Italia, acciocché non 
ne andafie con armata in Cicilia : perocch’ egli era povero di 
moneta, e non poderofo al foccorfo de'Ciciìiani contro al Re 
Carlo, e temeva de’ Ciciliani, che non fi rivolgeflono, peroc- 
ché non gli fenda gonfiatiti. 
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Come il Re Carlo fi parti da Parigi , e andò a Por della 
in Guafcona . Cap CCXVIII. 

E Ssendo Io Re Carlo in Francia fi partì da Parigi , e con 
lui il Re Fdippo di Francia Tuo nipote: e quando fu- 
rono predo a Bordello a una giornata , lo Re di Fran- 
cia rimale con fua gente , e lo Re Carlo con li fuo» 
cento cavalieri andò a Bordello alla giornata promefia , negli 
anni mille dugento ottanra tre del mele di Giugno : e nel luo- 

J ;o ordinato comparì tutto il giorno, e dimorarono armati in 
ul campo attendendo il Re Piero, il quale non vi comparì.* 
ben fi dille, che la l'era al tardi comparì ifconofciuto dinanzi 
al Sinifcalco del Re d* Inghilterra per non rompere il facra- 
mento, e proiettò, com’era venuto, e predo di combattere, 
quando lo Re di Francia con fua gente , che v 1 era predò a 
una giornata , ond’ egli avea tema , fi partifle. E ciò fatto, 
fanza foggiorno fi tornò a Raona ; onde lo Re Carlo fi tenne 
forte ingannato, e limile il Re di Francia, e tornaronfi a Pa- 
rigi . E faputa la novella Papa Martino della diffalta del Re Pie- 
ro , collo fuo collegio di Cardinali diede Temenza contro 
al detto Re di Raona, ficcome contro a uomo ilcomunicato , 
e fpergiuro, e rubello, e occupatorc delle poflelfioni di San- 
ta Chieda: e sì privò , e difpuofe del Reame di Raona , e d* 
ogni altro onore, e Scomunicò qualunque l’obbedifle, e chia- 
male Re -, ma e' fi fece intitolare Piero di Raona Cavalie- 
re, e fignore del mare : e poi Papa Martino privilegiò del det- 
to reame di Raona Carlo Conte di Valois fecondo figliuolo del 
detto Re Filippo di Francia, e mandonne in Francia a confer- 
mare il detto Carlo per uno fuo Legato , e la lezione detta," 
predicoe croce, e indulgenza contro al detto Piero di Raona, 
e lue terre: e lo Re Carlo, con difpenfazione del Papa, die- 
de per moglie al detto Cario di Valois la fua nipote figliuola 
del Prcnze Carlo fuo figliuolo, e in dota la Contea d’ Angiò, 
acciocché egli col padre Re di Francia , fofiono piò ferventi 
contro al Re Piero di Raona. 
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Siccome Firenze fu in buono , e felicifjtmo flato , e ", 
flava iti grandi ([ime fefte , e Jollazzi . 

Cap. CCXJX. 

N Egli anni di Crifto mille dugento ottantatre fu in Fi- 
renze grande, e felice, e buono iftato, e molte fe- 
fte, e allegrezze fi faceano per tutta la città ifpefte 
volte: e di più paefi vi venivano giocolar! , e buffo- 
ni di più paeft . E la detta città ne* detti tempi fu nel miglio- 
re ftato, che ella folle mai: e duròquefto iftaeo in fino nel mil- 
le dugento ottantaquattro , che cominciò la divisone tra *1 po- 
polo , e’ grandi : e apprefto tra’ bianchi , e neri . E ne’ detti 
tempi erano in Firenze più di trecento Cavalieri di corredo, e 
molti gentiluomini, che teneano ftato di cavalieri, e teneano 
di grollì cavagli , e famigli , e non attendeano ad altro , che 
a virtù, e gentilezze, e mangiavano ifpefto infieme , e atten- 
deano a* cibi grollì, e pure a (tarli infieme dimefticamenre , e 
non veftivano però riccamente , e attendeano per le pafque a 
donare a uomini di corte, e a' buffoni molte robe, e ornamen- 
ti. E di più parti, e di Lombardia, e d’ altronde, e di tutta 
Italia venivano alla detta Firenze i detti buffoni alla dette fe- 
lle*, e molto v’ erano volentieri veduti . 

Siccome i Genovefi rubarono navi , e galee a' Pifani . ( 

Cap. CC XX. 

N EI detto anno, e mefe di Giugno vegnendo dell* Ifola 
di Sardigna cinque navi grolle, e cinque galee arma- 
te di Pifani, cariche di rnercatanzia, e d* ariento Sar- 
defco , i Genovefi andarono incontro, e fi ifcontra- 
rono (opra Capo Corfa : e combattendo i Genovefi gl’ ilcon- 
fiftoiio , e menarogline prefi in Genova più di mille Pifani , e 
tanta mercatanzia , che fu di valuta di più di fiorini di cento- 
venti migliaja . Apprefto del mefe d’ Aprile anni mille dugento 
ottantaquattro, mandando i Pifani in Sardigna il Conte Fazio 
loro cittadino con armata di trenta galee, e una nave , i Ge- 
novefi fi incontrarono in loro con venticinque galee, e combat- 
tendo afpramente, molti ne furono morti d’una parte, e dall* 
altra^ ma infine i Genovefi ilconfillono i Pifani , e prefono il 
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detto Conte con molti cittadini di Pifa , e grande parte delle 
decte galee, e menarongli in prigione in Genova. 

Come i Pifani fecouo armata contro a' Genovefi. 
Cap. CC XXI. 

N Egli anni di Crifto mille dugento ottantaquattro dì 
Luglio i Pifani non Manchi feciono loro armata per 
vendicarli delle ingiurie ricevute da’ Genovefi, e an- 
daronne infino nel porro di Genova, e quivi baleftra- 
rono, come altre volte aveano fatte , quadrella d’ ariento, e 
feciono grande onta a* Genovefi, e prefono loro legni , e ru- 
barono , e guadarono in piò parti la riviera , e richiedano i 
Genovefi di battaglia; ma non difpuofii , perchè aveano dil'ar- 
mate le loro galee , feciono loro fcnla.e difTono, che tornaf. 
fono al loro porto , che fanza indugio gli anderebbono a ve- 
dere. I Pifani fi partirono faccendo grande ile tremo di Geno- ' 
veli, e tornarono in Pila.- e gli Genovefi fanza indugio arma- 
rono centotrenta galee, tra galee, e legni , con tutta buona gen- 
te di Genova, e della riviera , ond’era Ammiraglio mefser Ru- 
berto Doria , e del rnefe d’ Agolto colla detta armata vennono 
nel mare de’ Pifani E i Pifani con furore montarono in galee, 
alcuno a porto Pifano , e il loro Podefià , e Ammiraglio con 
tutta buona gente montarono tra due ponti di Pifa in Arno, 
levando lo flendale con grande feda , e s’affrontarono alla bat- 
taglia all’ ifoletta , ovvero lo fcoglio , il quale è (opra porto 
Pifano, che fi chiama la Melloriu : e ivi fue grande , c afpra 
battaglia, e morivvi molta buona gente d’ una parte, e d’ al- 
tra: infine i Pifani furono Sconfitti , e ricevettono infinito dan- 
no di fedici mila uomini tra morti, e prefi, e rimafonvi prefe 
quaranta galee rotte , le quali co’ prigioni vennono in Geno- 
va . E in Pila ebbe gran pianto , e grande dolore, che non v’ 
ebbe cafa, che non vi forte morti, o prefi; e d’ allora in quà 
Pila non ricoverò mai in tuo flato • E nota , che per giufto 
giudicio di Dio, che in quel luogo proprio i Pifani annegaro- 
no i Cherici in mare, e’ Prelati, che vi vernano d’ oltre’ mon- 
ti a Roma al Concilio 1* anno mille dugento trental'ette , al 
tempo di Papa Gregorio nono , ivi furono Sconfitti , e morti , 
e gictati in mare i Pifani fopraddetei ■ 
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Siccome Ruggieri di Loria venne in Cicilia co» grande 
armata. Cap. CCXXI I. 

N Fi gli anni di Crifto mille dugento ottantaquattro di Giu- 
gno mefser Ruggieri di Loria Ammiraglio del Re di 
Raona venne in Cicilia con grande armata di Cicilia- 
ni, e Catalani, e Principato, faccende grande danno 
alla gente del Re Carlo, e venne coll’armata nel porto di Na- 
poli, gridando, e dicendo grande ifpregio del Re Carlo, e di 
fua gente, domandando battaglia, e ciò facea detto Ruggieri 
per trarre il Prenze, e fua gente a battaglia .come quegli, eh' 
era attuto di guerra di mare, e fapea per luelaettie, che il Re 
Carlo con grande armata venia di Provenza, e gii era nel ma- 
re di Pifa , ficchè s’ affrettava di trargli a battaglia , o di par* 
tir fi , e tornare in Cicilia , acciocché il Re Carlo non lo 
fopraggiugnefle . Avvenne, che ’l Prenze figliuolo del Re Car- 
lo, che era in Napoli, veggendofi così oltraggiare da’ Cicilia* 
ni , e Catalani , a furia fauza ordine montarono in galee, ed 
eziandio contro al comandamento del Re Carlo, che avea fat- 
to al figliuolo, che per niuno modo, o calo, che occorrerle, 
fi mettefie a battaglia infino alla fua tornata , e così difubbidten- 
te, e male ordinato, fi mife con trentacinque galee, e più al- 
tri a battaglia di fuori del porto difopra Napoli. Ruggieii di 
Loria, come maeftro di guerra, percofie colle fue galee, am- 
monendo i tuoi, che non attendeliono a itefiuna caccia, e la- 
feiaflono fuggire chi volelle ; ma artendeflono fidamente aita 
galea dello flendale, dov’ era la perfona del Pienze, e cosi fu 
fatto, che come le dette annate fi percoflono infieme , più ga- 
lee di quelle del Principato, e fpezialmcute quelle di Sorrento 
sì diedono la volta indietro, é fimilemente feciotiogrande par- 
te delle galee di Principato. Il Prenze rimanendo alla battaglia 
Colla metà delle lue galee, toflo furono ifeonfitte, e il Pien- 
ze Carlo in perfona con molta baronia furono prefi, e menati 
in Cicilia, c meffi in prigione in Meffina nel caflello di Matta- 
fi igone. Avvenne, che come fu fatta la detta ifeon fitta, che 

?|uegli di Sorrento mandarono una loro galea con loro amba- 
cia lori a Ruggieri con quattro cofani di fichi fiori, i quali 
chiamavano palombole , e con dugento agoflari d* oro, pre- 
fentando al detto Ammiraglio , egiugnendo alla galea, dov’ era 
preio il Prenze, veggendojo riccamente armato, con molta gen- 
te intorno , credendo folle mefser Ruggieri di Loria , fi l’ in- 
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ginocchiato a’ piedi, e feciongli il detto prefente, dicendo: 
mefser I’ Ammiraglio, come ti piace, da parte del comune tuo 
di Sorrento fcipati quelle patombole.e prendi agoftari per ta- 
glio di calze , e piafede a Dio , coni’ hai prefo lo figliuolo, 
averte lo patte, e facemoti aflapere, che fumo li primi, che 
voltammo ■ Il Frenze con tutto Tuo dannaggio cominciò a ri- 
dere, e ditte allo Ammiraglio: per Dio, che fono ben fedeli a 
MonCìgnore Io Re. Il giorno feguente, che fu la fconfitta, lo 
Re Carlo arrivò a Gaeta con cinquantacinque galee armate, e 
con altri legni. Come intefe la novella, e prefura del Prenze 
fuo figliuolo, fu molto crucciofo, e dille : Or fofs’ egli mor- 
to, dapoi hè fallì noflro comandamento; ma fentendo la poca 
fede degli uomini del Regno, e quegli da Napoli già vacilla- 
vano , e per certi già corfa la terra gridando : muoja Io Re 
Carlo, e viva Ruggieri di Loria: incontanente fi partì, e giun- 
fe a Napoli adì otto diGiugno. Come fu fopra Napoli non vol- 
le ifmontare nel porto, ma difopra al cammino , conjintendi- 
mento di fare mettere il fuoco nella Città , e arderla per gli falli, 
che i Napoletani aveano fatto di levare a rornore la terra con- 
tro al Re Carlo. Ma mefser Chetardo da Parma Legato Car- 
dinale con certi baronidi Napoli, gli vennono incontro, e di- 
mandandogli perdono, e ir ifericordia , dicendo: furono folli; 
lo Re riprele li favj, dicendo come ciò aveano foffeito a’ folli, 
ma per priego del Legato, fatto far giuflizia d’ impiccarne più 
di centocinquanta, sì perdonò alla Città, e riformata la terra, 
fece compiere d’armare, con quelle, ch’egli avea menate, in- 
fino in fettantacinque galee: e partirti di Giugno l’armata che 
avea fatto apparecchiare a Brandizio, e quella pel principato a 
contrarne in Calavna, c furono centodiecigalee, ealtri legni. 
In quella iflanza avea in Cicilia due Legati Cardinali, i quali 
avea mandati il Papa a trattare pace, per riaver il Prenze Car- 
lo. E (landò il detto fluolo in attendere novelle da’ detti Le- 
gati, i quali afluramente dal Re di Raona furono renati in pa- 
iole fanza potere fare nullo accordo, acciocché ’l detto duo- 
lo non ponerte in Cicilia , si fi trovò la detta armata del Re 
Carlo male provveduta , econ diffalta di vettuag'ia ; perlaqua- 
le cofa convenne di neceflità , perché s’ apprettava l’ Autunno , 
e i tempi contrari a foftei.ere in mare ?ì grande armata, di tor- 
nare a Brandizio, e ivi afpettare infì/io al nuovo tempo; onde 
lo Re Carlo fi diede grande dolore , e sì per quello , e sì per 
la detta prefura del Prenze fuo figliuolo , 
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Come il Re Carlo fece di formar e la fu a armata, e 
come morì . Cap. CC XXII I. 

L O Re Carlo col Tuo duolo sì il fece tornare a Brandizio, 
e fecelo difarmare , e tornofli in Napoli, per fornirli 
di moneta , e di gente per tornare in Cicilia al primo 
tempo, come quegli, che la lua (ollicitudinc non po- 
fava, e come folle paflaro mezzo Dicembre, ritornare in Pu- 
glia , per edere a Brandizio per avvacciare il Ino navilio. 
E giunto in Foggia in Puglia fortemente ammalò , e pafsò di 
queda vita adì lètte di Gennaio mille dugento ottantaquatrro, 
e fu recato fuo corpo a Napoli . E poi venne net d. fonditore, 
e guardiano del Regno Ruberto Conte d’Arlefe cugino del 
detto Re . fe del deno Carlo rimale Cartofecondo Prenze Con- 
te di Salerno: ed era bello del corpo , e graziolo , ed ebbe più 
figliuoli della lua donna , figliuola , e reda del Re d* Ungheria . 
Il primo fuo figliuolo fu Cado Martello , che poi fu Re d’ 
Ungheria: e ’l fecondo fu Lodovico, che lì fece frate della 
povera vita, e fu Arcivefcovo di Tolola, il quale è Santo: il 
terzo fu Ruberto Duca di Cala vria : il quarto fu Filippo Pren- 
ze di Taranto.- il quinto fu Rimondo Berlingh'eri , Conte do- 
vea edere di Provenza: il fello fu Gianni Prenze della Morca : 
il fettimo mcl'ser Piero Conte di Bili. 

Siccome i Cardinali non potendo fare accordo fi parti- 
rono di Cicilia , e come i Francejcbi furono morti 
in prigione in Cicilia . Cap. CCXX1III. 

N EI detto anno partiti i detti Cardinali di Cicilia , che 
non aveano potuto fare accordo , molto aggravaro- 
no di ifcomunicazione di torre ogni benefizio, e gra- 
zia fpirituale al Re di Raona , e a' Ciciliani; e per 
quella cagione, r per la morte del Re Carlo, quegli di Mtlfi- 
na lì milono a furore, e corfono alle prigioni, do v’ erano i Fran- 
cefchi.per uccidergli, ed egli difendendoli , mifono fuoco nel- 
la prigione, e a grande doloregli feciono morire.- edopoqne- 
fio fatto tutte le tene di Ciciltà fcciono Sindachi con otdine, 
e congregazione infieme di concordia , condannarono a morte 
il Prenze Carlo, il quale aveano in prigione, che gli folle ta- 
glia- 
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gliato il capo, ficcome lo Re Carlo fuo padre avea fitto a 
Curradino. Ma la Reina Gortanza moglie di Piero di Kaona , 
la quale allora era in Cicilia, confiderando al pericolo, che ’1 
fuo marito , e figliuolo ne poteano correre , prefe più favio 
configlio, e dille a’ Sindachi delle terre, che non era conve- 
nevole, che la loro fentenzia procedell'e fanza volontà del Re 
Piero loro fignore; ma a lei parea, che ’1 Prenze fi tnandafie a 
lui, ed egli, ficcome fignore, ne facefie Tua volontà , c così 
fu fatua , 


Come' Fiorentini feci otto lega con piu Comuni dì Tofana. 
Cap. CC XXV 

N EI detto anno di Settembre negli anni di Crifto mille 
dugentoottantaquattro , i Fiorentini feciono lega co’ 
Lucchefi, eSanefi, e Piftolefi, Pratefi, Volterrani, 
Sangimignanefi , Colligiani, e Gcnovefi , per far guer- 
ra a’ Pilàni. 1 Fiorentini, e Tolcani per terra, i Genovefi per 
mare. I Fiorentini, eh’ erano in Pifa per comandamento di lo- 
ro Comune fe ne partirono del mele di Novembre , e feciono 
grande guerra in Valdera, e prefono molte cartella di Pilani , 
e ordinarono d’ attediare Pifa per mare , e per terra ; per la 
quale cagione il Conte Ugolino Gherardefchi ,che era il mag- 
giore cittadino di Pifa, cercò d’accordo co’ Fiorentini, e Sa- 
ncii , e gli altri Tolcani , di cacciare i Ghibellini di Pifa , 
acciocché P olle ordinata della detta taglia, che fi dovea fa- 
re a Pifa , non procederle , e così fu fatto: e dirteli in Firen- 
ze, che ’I detto Conte Ugolino, prefentando a certi caporali 
cittadini di Firenze vino di Vernaccia, e certi fiafehi entrovi 
dimoiti fiorini d’ oro, acciocché acconfentiflono al detto ac- 
cordo, fanza richieda de’ Genovefi , o Lucchefi, del mefe di 
Gennajo vegnente il detto Conte cacciò di Pifa i Ghibellini; 
ma i Genovefi, e Lucchefi, perchè non furono richiedi, non 
vollono alfentire ; ma fi tennono ingannati, e gravati da’ Fio- 
rentini, e dagli altri Tolcani, e non lafciarono però divenire 
fopra’ Pifani, com’era ordinato, i Genovefi per mare, e’ Luc- 
chefi per terra, e disfeciono porto Pii'ano, e’ Lucchefi profo- 
no molte cartella. Se i Fiorentini avertono attenuta la ’mpro- 
meda, la Città di Pila farebbe Hata prefa, e disfattala, e reca- 
tala a’ borghi, coni’ era ordinato; ma i Fiorentini ordinarono, 
che’ Sancii mandarono i loro cavalieri alla guardia de’ Guelfi, 
di Fifa. E in quello medefimo anno fu un grandiflìmo fuoco 
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in Orto Santo Michele, e trafile la notte ano grindiflìmo ve», 
to, e arfono molte cafe dintorno per tutta la vicinanza, fic* 
come le cale de’ Caligari, e de' Tebalducci, Gugialferri, A- 
bati , e de’ Buonaguifi, e de’ Compiobbefi , e degli Alepri, 
Chiarniontefi , e Malpigli , e feciono uno grande danno, e 
molti della vicinanza ariono ciò,chè aveanoin quello mondo, 
e a più altri vicini dintorno. 


Come trovandoli i Fiorentini in buono flato feciono 
fare nuove mura alla Citta. 

Cap. CCXXVI. 

N EI detto anno di Febbrajo effondo i Fiorentini in buo- 
no (lato, e la Città crefciuta di popolo, e di gran- 
di borghi , così ordinarono d’ accrescere il circuito 
della Città, e incominciarono a fondare le nuove por- 
ti; onde poi conseguirono le nuove mura, cioè quelle di San- 
to Ambrogio, e quelle da Santo Gallo in fu Mugnone.e quel- 
le delle donne di Faenza in fui Mugnone, e quelle del Prato 
a Ognifianti, e rimale il lavoro innanzi che follerò all’arcora, 
per la novella che venne, che ’1 Prenze Carlo era (lato ifcon- 
fitto in mare da Ruggieri di Loria . E in quello tempo fi fece 

I ier lo Comune la Loggia l’opra la piazza d* Orto Santo Miche- 
e, ove fi vendea il grano, e allalìricollì , e ammattonolC in- 
torno, la quale era allora molto bella opera. E nel detto an- 
no fi cominciò a rinnovare la Badia di Firenze, e fecefi il co- 
ro alla cappella che viene in Sulla via del Palagio, e ’l tetto • 
che in prima era la Badia più addietro piccola , e difforrevole . 

Come Papa Martino mori in Perugia . 

Cap. CC XXVII. 

N Egli anni di Crillo mille dugento ottantacinque Papa 
Martino morì in Perugia adì quattordici di Marzo » 
e ivi fu Seppellito. Quelli fu buono uomo, e molto 
favorevole a Santa Cniefa , e a quegli della cafa di 
Francia, perchè era nato di Thos in Torrena in Limolino , che 
è nel Reame di Francia . E poi la Domenica prima d’ Aprile 
negli anni di Crillo mille dugento ottanta fei fu eletto Papa 
Onorio quatto della cafa de' Savelli gentiluomini di Roma , e 
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vivette nel Papato due anni , e due di. E nel detto anno i 
Pifani prefono cinque navi grolle de’Genovefi, e più altri le- 
gni di Catalani , e Ciciliani , i quali venivano di Romania, e di 
Cicilia, e per forza, e per fortuna di tempo, e di grande ven- 
to fuggirono in porto Pifano, non potendo ifchifare, e parte 
ne perirono- 1 Pifani vi tralTono a piè, e a cavallo, e prelo- 
no i detti navili; onde i Geno veli ricevettono grande danno di 
più di cinquanta migliaia di fiorini , e gli uomini rimafono pr anio- 
ni; e i legni de’ Catalani, e Ciciliani furono mcndi per gli Pilani. 


Come il Conte Guido da Montefeltro venne 
alle comandamema della Chiefa . 

Cap. CCXXV11I. 


N EI detto anno mille dugento ottanta fei, eflendo Pa- 
pa Onorio de’ Savellt di Roma , il Conte Guido da 
Montefeltro, il quale più tempo avea ottenuto oc- 
cupata la Provincia di Romagna, ficcome tiranno 
contro alla Chiefa di Roma, e già perduto per lo detto Conte 
la Città di Faenza, e quella di Cerbia, e rendute all’ ubbidien- 
za di Santa Chiefa , e il detto Conte Guido venne con patto 
ordinato a’ comandamenti di Santa Chiefa, e del detto Papa, 
il quale gli perdonò , e mandollo a confini in Piemonte , e 
tenne due fuoi figliuoli per iftatichi , e riformò tutta Roma- 
gna a ubbidienza di Santa Chiefa, e maudovvi il Papa per Con- 
te Gilon Durante di Provenza . 

Infino a quello punto, e luogo ifcrifle, come abbiamo det- 
to addietro, e fu ifcritto per Ricordano de’ Malefpini, e per 
Francesco l'uo nipote de’ detti Malefpini orrevoli cittadini , e 

? 'entiluomini di Firenze, ed ebbono le dette ifcritture, come 
ì dille addietro, d’ ifcritture venute da Roma, e della Badia 
di Firenze, e di più altri luoghi. 

Qui finifee la Cronica de' fatti di Roma , e di Fiefole , 
e di Firenze , e di piu altre co fe, e luoghi , i ferii te , 
e raffemprate per i fopr addetti Ricordano , e 
Giachetto de' Calale [pini di Firenze. 

Tìeo grattai. <^Amen. 
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GIOVANNI MORELLI. 

■*a>- <{}► 

L Nome d'iddio, e della (uà Gloriofa Ma. 
dre Vergine Maria , e del Beato McITer 
Santo Giovambatilla , e del Beato Mefler 
Santo Antonio , e della Graziola Vergine 
Santa Caterina, e di tutta l’ Eccellcntifli. 
ma , e Santa Corte Celeftiale , alla quale 
con divozione facciamo umilmente prie, 
go, che in me, comecché indegno, pre- 
di tanto della Tua grazia, che appretto per 
buona memoria de i miei, io feriva quel, 
lo, che principalmente ila onore , e gloria dell' Altidìnto Id- 
dio, falute d’ Infinito gaudio all’ Anime de’nodri palla ti, e di 
quelli, che al prefente fono, e che per grazia verranno; sì a 
onore, e loda ai virtudiofa, buona, e (anta vita di noi, e di 
chi di noi, per grazia d' Iddio, dilcenderà . Principiato negli 
anni di Crifto M C CC X C 1 1 1. 

Concioffiacofachè pe' noftri Antichi venuti ad abitare nella 
Città di Firenze, già lì a anni }oo. o più, e non lafciato di lo- 
ro nel principio alcuna memoria , o veramente (e à lalciaro , 
come perfone non ricche, ma piuttofto bisognevoli , non fen» 
do riguardate > né (erbate le loro povere ifcritture , e molte 
perdutone, o venute per antichità meno; e al pcelence volen- 
do 
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do Polo alle cole chiare dare alquanto di lume ; e qrePe cote, 
che a noi per ifcritture , n per vera fama Geco note , ne’ te- 
gnenti Capitoli . per me Giovanni , fieno coll' ajuto d' Iddio 
ferine in quel modo, e forma, che a me fia veramente noto, 
e fanza aggiugnere, o levare alcuna cola. 

In prima narreremo, per dare ordine, e fondamento a quel- 
lo, che abbiamo nel concetto di fenvere, tutte le parti, che 
vogliamo , e come P una dopo P altra feguitare , fecondo la 
chiarezza a noi conceduta , e con quella brevità , che a! no- 
ftro intelletto fii poffibile Nella prima faremo menzione del 
paefe , e luogo propio d' onde anticamente liimo. Nella fe- 
conda faremo memoria, non del primo venuto a abitare den- 
tro iu Firenze , nè eziandio del tempo , che il primo fu con- 
cetto, che non c’ è chiaro, ma foto faremo menzione del pri- 
mo chiarito a noi pe’ nodri Libri, e Scritture, e ’l nome di ef- 
fo , e dove primamente abitò, ed in che tempo, alberandolo 
finza ingannare. Nella terza farà ifcritto i defeendenri del pri- 
mo nominato , e ’l medierò di elfi , e dove abitarono . Nella 
quarta , e ultima fi farà memoria di certi gran fatti avvenuti 
alla nodra Città, e a noi. cioè in nodra parckularrtà propia , 
narrando folo le cofe avvenute a’ dì mici, e prima , cioè del- 
le quai mi ricordo, o per veduta, o per buona notizia, e non 
d’ altre, intramettendo le dette parti fra P altre materie , co- 
me accaderà ne' tempi, ifperando , che il frutto pervenga a i 
termini ferirti di fopra. Ed ultimamente volendo in parte am- 
maedrare i nodri figliuoli, o veramente nodri defeendenti per 
vero eflempro , e per cali intervenuti a noi , ne’ quai spec- 
chiandoli itpefio, ne riceveranno, colla grazia d’ Iddio, biu- 
te di buono provvedimento, e fe non ut tutto , che non fono 
cofedi molto valore, almeno in alcuna parte, mediante 1' aju- 
to d’ Iddio, e il loro buono intelletto. 

Anticamente i nodri già cinquecento anni , o più ebbono 
loro Ceppo , e principio , nominato per vigore d’ alcun val- 
fcnte / o fuftanza nel bel paefe del Mugello , cioè ne! Pivie- 
re ili San Crcfci, nel Popolo di San Martino a Vaicava; e per- 
chè ingrata cola farebbe, fe delle molte nobiltà, delle quali è 
dotato il detto paefe, per noi non le ne facelle d’ alcuna men- 
zione ; couciolfiacofachè a noi , in quanto al mondo , è luto 
principio di darci onorevole , e gentile edere , facendoci do- 
no diparte di fe medefimo, mediante la virtù de’ nodri anti- 
chi, dove da principio per loro fu eletta, e difpoda la nodra 
Tedia , dalla quale origine pervenuti , e aumentati fumo , co- 
me detto è di fopra. Dico , che ’l detto ‘paefe di Mugello fi 
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pub narrare di elio moire nobili, e perfette bontà, ma per non 
difendere il mio p'cciolo intelletto in quelle cote , che pie- 
namente non (iperrei elprimere , ed eziandio per fuggire la 
lunghezza dello fcrivere, folamente ne difiingueremo tre; la 
prima fi è bellezza; la feconda fi fia bontà; la terza farà gran- 
dezza. E per meglio darci ad intendere a noi medefiini, c per 
non avviluppare, faremo brieve diftinzione fopra ciafcuna del- 
le tre parti , fegucndole apprefio in tre piccioli capitoli . 

D co 10 prima , che ’1 Mugello è ’1 più bel paeie , che ab- 
bia il noftro Contado, e di quello ha comune fama da tutti, o 
dalla maggior parte de’ nodri Cittadini , e comecché quella te- 
flimonianzi in gran parte foddisfaccia , nondimeno perpiùglo- 
ria del detto paeie . non vogliamo rimanere contenti a quello, 
ma per più certezza andremo intra le parti difaminando . Ed a 
mio parere volendo pienamente vedere, e provare quello, che 
è detto , ci conviene andare per tre membri principali , ne’ 
quali il tutto fi richiude, e per elfi tutte e tre le parti fi deb- 
bono pienamente chiarire, e la via è quella. Prima dobbiamo 
vedere, e difaminare gli uomini, e pedone , che pofieggono, 
e governano: fecondo quello eh’ è pofl'edtito , c audio divi- 
deremo in due , cioè prima narreremo le proprietà del terre- 
no, ed apprefio degli abituri, perchè ciafcuno ha didime par- 
ti. Ora abbiamo trovato, e veduto, come dobbiamo fegui ta- 
re i nodri Capitoli, che confeguirino con quedo. Dico, che 
la bellezza fi vede chiara, e mamfeda nelle perfone, cioè nel 
Mugello ha gran quantità d’ uomini , e fecondo i contadini , 
fono orre voli perfone , allettati, e puliti nel loro medierò. Si- 
mili le loro femmine fono belle forefi , liete, e piacevoli, tut- 
te fedofe, innamorate, fempre ballando, e cantando, facen- 
do continovo buona , e lieta feda. E limile è copiofo di no- 
bili Cittadini , d' ogni tempo , uomini , e donne , i quali con 
cacce , con uccelli , e con fede , e gran cortefie , fanno ri- 
fuonare, e fiorire di bellezza, e d’ allegrezza il paefe tutto 1’ 
anno. Appiedo vedrai il paefe , in quanto al terrenoi^ranto 
vago , e piacevole con tutti i diletti , che faprai domandare, 
e prima, e gli è fituaco nel mezzo d’ un belliuìmo piano ditne- 
flico , adorno di frutti, belli, e dilettevoli, tutto lavorato, e 
ornato come un giardino; apprefio vedi pel mezzo un corren- 
te fiumicello tutto dilettevole , e più altri vivai , e rivoli , i 
quali con diletto difeendono da vaghi monti, da’ quali il det- 
to piano è accompagnata,iT intorno , come una bella ghirlan- 
da . Sono fitunti di piaggerie , e colli atti al montare , limile 
v’ ha de’ grandi , alti , e nondimeno dilettevoli , e tengono 
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parte di falvatico , e parte di dimeftico; e certi , nè Calvari* 
chi, nè dimeftichi; ma tra 1’ uno , e 1* altro , con molta bel- 
lezza. Intornovi predo all' abitazioni vedi dimeftichi ben la- 
vorati, adorni di frutti, e di belliflime vigne, e molto copio- 
fi di pozzi , e fonti d* acqua viva. Di più, fra’ poggi vedi il 
falvatico di gran bofchi, e felve di molti caftagni, i quai 
rendono grande abbondanza di caftagne.e di marroni grotti, e 
buoni, e per etti bofchi ufa gran quantità di falvaugina , come 
porci falvatichi. cavrioli, orli, e altre fiere- Più d’ appref- 
fo all’ abitazioni vi è gran quantità di bofchetti , di be’ quer- 
ciuola e molti ve n’ è acconci per diletto, netti di lotto, cioè 
il terreno a modo di prato d’ andarvi lcalzo fanza temere di 
niente, che offendette il piè. Appretto vedrai grandi fcoperi- 
qi, e gineftrari , dove ufano lepri in quantità grande , fagia- 
ni, e altre lalvaggine Più di pretto Tegnente i fopraddetri , ve- 
di grandi fcopcrti , adorni d’ olorifiche erbe , ferpillo , fer- 
niollino, tignamica, e ginepri, con vaghe fontane, le qual fi 
fpandono per rutto , e quefto è ben copiofo di ftarne, di co- 
turnici , e di fagiani , quaglie , e molte lepri , dilettevole, 
e vago da cacciare, e da uccellare, dà fommo diletto, e pia- 
cere. Nel rerzo , e ultimo grado , ti fi dimoftrano gli edifici 
grandi, forti, ben porti, nobili di muraglia, grandi, e l'paziofi, 
di nobili, e ricchi abitatori, adorni con ricchi , e vaghi dipor- 
ti , da prendete ogni diletto intorno a etti . t perchè quello 
ultimo grado, non men bello, che gli altri, abbia pienamente 
fuo dovere, leguendolo con ordine, come s' è fatto negli al- 
tri, dico, che nel fuo principio, cioè nel mezzo, dove abita 
il cuore , capo , e principio di tutti i membri , fi dimoftrano 
principalmente, fei notabili Fortezze, polle per lo Comune di 
Firenze, a guardia, e fortezza di torto il paefe - Le dette Ca- 
ftella prima fono polle in belli , e vaghi liti , nobilmente or- 
dinate per lo mezzo del piano, dilungo l’uno dall’ altro circa 
di tre miglia; vedile prima intorniate da un bello , largo, e 
cupo follo pieno di buona acqua; appretto lo vedi cinto d’al- 
te mura, e grotte, e forti, dove fopra fiedono forriflime tor- 
ri, alte, con beccatelli, molto vaghe, e dentro le vedi nobi- 
littìmamente bene abitare, piene di calè abitate, ordinate con 
vaghi borghi, piene, ed abbondanti d’ arrefici d’ ogni ragione 
faputi , e pratichi , e che bene fanno ricevere , ed onorare i 
foreftieri. Intorno a quelle Cartella per le piagge, colli, e 
poggetti d’ attorno pretto a due, o tre miglia ha molti abitu- 
ri di Cittadini porti in vaghi, e dilettevoli lìti, bene rifedeu- 
ti, con vaga veduta, fopraftanti a vaghi colti, adorni di giar* 
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dini, c pntelli, con belli abituri, e grandi, di fate, e camere 
orrcvoli a gran (ignori, e copiolì di pozzi di fìnillime, e gela- 
te acque. ApprelTo a quelle più fra' maggiori poggi ili lungo 
dalle Cartella , lei, o otto miglia, ha molte Fortezze grandi , e 
nobili, polledutc da nobili, e gentili uomini, i quali allettano 
per dignità i padani onorandogli, acciocché eglino ufino, e 
fileno volentieri alle loro Fortezze in compagnia , e in piace- 
re di loro; e con quelle ha ne' luoghi più forelli, e dove è il 
bii'ogno, aliai Fortezze tenute, e guardate pel nodro Comu- 
ne, le quali fono maravigliofamente forti, e belle, e atte agli 
opportuni bifogni de’ padani. Finalmente non fi fcriverebbe 
in lei carte jiienamente tutte le bellezze di quello paele.e pe- 
rò faremo irne rimanendo contenti d* avere tocco fidamente 
le cortecce d’ alcuna . 

Nella feconda parte , dove abbiamo promelTo di narrare le 
bontà del Mugello, dico, che ragionevolmente , fendo per- 
fetto , ci debbono edere manifeiìate , per le medelìme vie/ 
dove abbiamo di fopra vedute le lue bellezze; e volendo da 
effe medefime chiarirci, leguita, che negli uomini, e perda- 
ne di quello paefe principalmente apparilca bontà, e che que- 
llo Ila, molto mamfellamente fi vede. E prima e’ fono perdi- 
ne divote , e caritative , fecondo loro edere verfo Iddio; e 
quello vedi, perchè da loro più luoghi di gran divozione tò- 
no nel detto paele edificati , e non fanza grande ajuto, e 
limoline fatte pe’ padani , e cosi di continovo fono da loro 
mantenuti; e fra gli altri v'è i Romiti di Monte Alinajo, che 
fono molto divoti , e limile il luogo de' Frati del Bofco, 
luogo anch’egli di gran divozione. Emolt’ altri v’ n’ ha, qua- 
li fono di gran divozione. ApprelTo gli hai trovati molto fede- 
li al Comune di Firenze, e a' Guelfi; e quello hanno dimoftra- 
to in molti luoghi, e in più loro buone operazioni- Fra 1’ al- 
tre, eglino coli’ ajuto, e volontà del nollro Comune, e col- 
la loro buona follecitudine fi trovarono a cacciare itirannichi 
Ubaldini Ghibellini, nimici , c rubelli de’ Guelfi , e del Co- 
mune di Firenze. Ed a quelli fatti fi ritrovarono più volte a 
molte zuffe de’ noflri Contorti, che abitavano nel Mugello, e 
ricevettono molti danni, e nelle perfone, e nel loro avere; e 
così i detti paefani fono flati forti, e fedeli alla divozione del 
Comune, e mai hanno voluto allentire alle molte promefie, e 
gran doni , che li detti Ubaldini hanno voluti fare loro per 
contaminarli , tempre futi loro contro ; e per difel'a del- 
le Terre, e Fortezze, mai non è bifognato darle in guar- 
dia, fe non proprio a’ paefani, che tempre hanno feguito con 
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amore, e con zelo la trionfale infegna de! noftro Comune, e 
limile la cattolica infegna de’ venerabili Guelfi. Apprettò, fo- 
no fedeli a ciafcnn cittadino, in ifpezialtà lono nel loro me- 
dierò leali, e diritti , e folleciti nel lavorio, cofturaati , pia- 
cevoli , riverenti, e pieni di cortefia, faputi in tutte le colè, 
e fpezialmente in quelle, che dilettano i gentiluomini , come 
di cacciare , d’ uccellare , di pefcare, fempre apparecchiati, e 
colle perfone , e cofe opportune a quello , che gli richiedi. 
Sono le loro femmine limile agli uomini , coftumate, piacevo- 
li , onelle , fapute, e faccenti con tutte quelle virtù, che a’ 
contadini fi richiede. Ancora fi vede pe’ loro Terreni la bon- 
tà grande dell’ abbondanze delle ricotte , che vi fi fanno. E 
prima, vedi nel piano del Mugello i migliori, e più fruttife- 
ri terreni, che fieno nel noftro contado, dove vedrai faredue , 
o tre ricolte per anno , e ciafcuna abbondante di roba, e di 
tutte le cofe, che fai addomandare, evi fi fanno perfette. E 
appretto ne’ poggi hai perfetti terreni, e favvifi fu grand’ ab- 
bondanza di grano, e biada, e di frutti, e d’ olio, e vi fi ac- 
coglie attai vino , gran quantità di legnami , e di callagne , e 
tanto beftiame, che fi crede, che fornifea Firenze per la ter- 
za parte. Appretto efee del Mugello gran quantità di formag- 
gio, e molto panno Agnellino, e molti polli, e altre uccella- 
gioni domettiche, e limile falvaggiume in grande abbondanza ; 
e tutte le dette cofe fono fommamente buone fopra tutte l’ al- 
tre del noftro contado. Nella terza parte ti retta l'olo a vede- 
re la bontà , e utilità degli edificj , e quella fi vede prima in 
cinaue Caftella , come è detto , che fono nel piano , quelle 
fono fortiflime di fotti , e mura , e torri , da non temere per 
via di forza da tutto il mondo. Dentro fono buone, agiate da 

f ioter ricevere ne’ tempi de’ bifogni e uomini , e perfone , e 
a ricolta tutta col beftiame , e tutto fla falvo , e fatiza difa- 
gio d’ acqua, o d’ alcuna cofa opportuna. Appretto vi vedrai 
a tutte ouefte Caftella fare mercato ogni quindici di , partita- 
mente all’ uno , e all* altro , come tocca , e a quelli mercati 
vedi tutt’ il Mugello, ciafcuno o per vendere, o per compe- 
rare fua mercanzia , che quivi viene in grand’ abbondanza di ciò, 
che tu fai addomandare. E per levar via molti inconvenienti, 

J uai potrebbono nafeere per molte cagioni, a tutte quelle ca- 
ella (la un Poteftà cittadino di Firenze, il quale tiene fom- 
ma ragione a tutti, e tiene in pace i fuoi fotropoili.c fono te- 
nute quelle le migliori, e di più piacere, e di maggior Corte, 
che niun altra del noftro Contado , intendi di quella ragione 
tutto 1' altro paefe , cioè nc’ poggi , e per tutto ha , come è 
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detto, molti abitari, che oltre alla bellezza, fono buoni , e d* 
abituro, e di buono (ito , e di buoni aria, con moire coloni* 
bsje. tutte cofe utili, e buone, e limili affai fortezze fuflicien. 
ti a tenerli da tutto il mondo, ed in tanta quantità , che a’ bi- 
fogni fono afufficiente a raccertare tutto il paele, con tutto lo- 
ro avere, e quella è lòmma grazia a tutti i cittadini, de'quat 
elle fono . 

Per adempire tutto quello, che dianzi fu promeffo, comec- 
ché di loperchio fia , che quali fi può dire edere nelle due par- 
ti , dinanzi narrato , ditemo fopra ciò alcune cole brevi, per 
feguitare l’ordine. Dico, che nel Mugello ha gran quantità di 
perfone , e veramente credo , che comunemente , già fa cin- 
quini anni, dal Mugello li farebbe tratto diecimila uomini d’ 
• rme, ma i credo ficuro , fieno diminuiti , come negli altri paefi 
tutti , e sì per la mortalità , e sì per le guerre , e gravezze , 
per le quali è futo forza a uni gran gente il pirtirfi, per non 
avere a dentare in prigione. Credo , che oggi ne trarrefti da 
fei agli ottomila uomini ; e quedi comunemente fono grandi 
nell’ avere. Appreffo vedi la grandezza del paefe, e quanto è 
tenuto grande per lunghezza , cioè da San Godenzo infino a’ 
confini di Uernio, di (otto a Barberino, circa di venticinque 
miglia, c per la fua larghezza, cioè dall’ Uccellarojo infino al 
giogo dell' Alpi digli Ubaldini, comecché affai dicono, fi di- 
ftende molto più oltre; ma pure pigliando il meno , tono cir- 
ca di diciotto miglia Pochi paefi vedrai nel nodro Confido, 
che vantaggino quedo di grandezza , o eziandio d* alcun’ al- 
tra colà; le è grande di Cadella, di Fortezze , o d’ altri edi- 
fìci, e cafamenti, tu l’ hai veduto, cioè, che nel detto Mu- 

5 elio avvi grolle Cadella , e buone. E benché mi porcile eller 
etto Dicomano, e Barberino non fono Cadella , rifpondo, eh’ 
egli è veto , perchè non fono colle mura ordinate , come fi 
richiede a Cadella, ma elle fono di grandezza, e d’ abitazio- 
ni grandi, come grolle Cartella ; le mòra non vi fono, perchè 
non vi bìfognano. che fono forti di terreno affai, cioè fono in 
luoghi idi etti , e forti; oltre a quelle v’è molte Fortezze pu- 
re del Comune , credo più di dodici . Avvi gran quantità di 
Fortezze di cittadini, e abituri, com’ è detto; perchè il pae- 
fe ne viene ad edere forte , e grande , ed in quedo non ha 
dubbio . • 

Io mi fono diftefo fopra i fatti del Mugello in più lungo fer- 
mone . che non irtimai nel principio; e perchè non è lcritto 
d’ utilità, o d* alcuna buona memoria me ne ficaio, avendomi 
tirato 1’ amore dell’ antichità noltra, e appretto l’ordine prin- 
cipia* 
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cipiato . che volendo dire Copra a ciafcuna parte , come prò* 
mifi, non s’ è potuto raccorne in meno ifcritto, dico per me. 
Appretto mi pare dovere ettereifculato , perchè fecondo quel- 
lo, che io ho veduto , e udito , io ho Ccritto il vero, per le 
quali ragioni , e cagioni a mia voglia non s’ è potuto fare di 
minore lunghezza. Seguita , fecondo eh’ è ordinato , racconta- 
re la buona memoria de nottri pattati, a’quai Iddio abbia con- 
ceduto eterno ripofo ; e limile faremo memoria di tutti i loro 
defeendenti , invocando con divozione 1’ ajuto dell’ onnipo- 
tente Iddio. 

Io trovo per ifcritto in alcune carte di Notajo già confu- 
mate, e ftracciate, e quali fpente per antichità, un noftro an- 
tico nominato Ruggieri di Calandio di Benamato d' Alberti- 
no de’ Morelli . E quello fi fcrive negli anni di Crifto 1 1 7®- 
e per venire a fcrivere alcuna cola di quello primo noto a noi, 
dico , eh’ egli è da prefumere , che il detto Ruggieri prima 
averte età da poterfi obbligare, come nelle fue carte fi vede, 
e dovette avere il meno anni venti , Tetterebbe la fua natività 
negli anni Domini 1150. o circa. II tempo del padre fuo , cioè 
diCalandro, è affai verifimile, fecondo a quel tempo era usan- 
za 1’ accompagnarli di legittimo matrimonio, e’ dovette avere 
nella natività del detto Ruggieri , che perawentura n’ aveva 
avuti più (ma non ne trovo niente di vero) trent’ anni. Tette- 
rebbe Il detto padre di Ruggieri, cioè Calandro nella fua na- 
tività effere futa negli anni 1 no o circa . Lafcerò qui la no- 
tizia, fecondo mio giudicio, dichiarata de’detti .empi, e ap- 
pretto in altro capitolo faremo memoria diCalandro, come fia 
polfibile, fecondo la fede avuta di lui. 

Come di l'opra in parte è detto, di Calandro non li trova per 
ifcritto niuna cotti in fua propietà, e per quello è luto di ne- 
cettità, volendo fare di lui alcuna memoria, cercare le circu- 
ttanzie per verilimili , che ragionevoli deono edere ; ed oltre 
a quelli, volendo effere piò che chiaro, ho domandato uomini, 
«donne nottri parenti autentichi, e da loro, comedaperlone, 
che aveano udito da altri più antichi nottri, dicono, cheque* 
tto Calandro nacque in Firenze, e eh’ egli (lette da S. Simone, 
e che tolfe donna in Firenze di perfone affai antichi in Firen- 
ze, e ch'egli (lette di continuo con altri all' arte della lana; 
e meffefi per la fua virtù aliai innanzi , e quello c’ è chiaro, ed 
aperto per alcune antiche fcritture , come di fopra abbiamo 
narrato- Egli ebbe della fua legittima donna più figliuoli , e fra 
gli altri è quello, di che fi fa menzione- Egli ebbe Ruggieri, 
ovvero Gualtieri, c quello rimafe fuo erede, e pare lolalciafic 
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bene adii, ed inviamento, ed eziandio alcun valfente. Dique- 
flo Ruggieri faremo memoria nel capitolo , eh» l'egue . Non 
lì deferire la morte di Calandro , perchè non ne troviamo nul- 
la certezza, ma per non lafciare così ignudo i fatti luoi, a me 
pare, volendo immaginare per le vie ragionevoli , che fi dee 
venire apprefTo a qualche chiariti della iua nazione , e appref- 
lo della (morte. La Aia natività fu negli anni Domini 1120. 
come di fopra fu detto . Calandro nato in Firenze nel detto tem- 
po, e tolto moglie nel 1150. e lafciato i figliuoli, o uno, o 
più avviato, e già bene intendente, e pratico di quel medie- 
re , è da prefumere , che dovefle avere almeno anni venti il 
detto Ruggieri, quando Calandro morì, la cui morte renereb- 
be edere futa nel tempo del 1 170 o circa. Quello arroto in 
quella faccia non era però di nicidà; ma io 1* ho raccontato 
per vedere , fecondo albitrato ho , il tempo del nod ro primo ve- 
nuto in Firenze E feguendo nell’ edremo, acciocché l’erro- 
re venga piuttodo nel meno tempo, che nel piò, pongo, che 
’1 padre di quedo Calandro fode quel primo venuto in Firen- 
ze, e come è detto, io non fo qual u fu, s’ egli, o altri di 
prima; ma i’ piglio qnedo per minore errore, edico, che fe 
Calandro nacque nel detto tempo , che così podiamo edere 
quafì certi, cioè in quello, o veramente più avaccio, il pa- 
dre Può, nodo, che’ egli fia quello primo venuto dentro alla 
Citrà , è aa avvifare certo, che non ci venne vecchio, nè col- 
la donna, ma è da credere , che e' fode giovane , e chee’fof- 
fe ifperto molto in cofe nobili, e non in grodolane, e che e’ 
fi ritraefle al gentile, che già in quel tempo, e molto di pri- 
ma troviamo i nodri antichi avere avuto terreno nell’ antichi- 
tà nodra.e come interviene a molti , intervenne a quedo. eh' 
e’ fe ne venne in Firenze indotto da’ nodri cittadini antichi, e 
nobili, i quali connhbono in lui virtù, e gentilezza, e per a- 
more, e amicizia de’ nodri, o per volontà, e indotto da’ no- 
dri. o pure modo da’ detti, di quedo non fo differenza , che 
1 ’ uno, e I’ altro è laudabile; e’ venne ad abitare in Firenze, 
e dobbiamo credere, avendo di lui veduto buono intelletto, 
che e’ dovede edere neh’ età d’ anni venti , che a quel tem- 
po era, come oggi di dodici; ed è da credere, che egli det- 
te quindici» o venti anni in Firenze, prima ch’egli a vede in- 
viamento fermo, o maflcrizia , e fode da poter pigliare di lui 
buona Pperanza , o ficurtà di ferma idanza. E vedutolo vera- 
mente di buono ingegno, pratico, e fapuro, e buono guida- 
gnatore, ed eziandio fapurofi, che ’l Padre, e‘ Puoi antichi in 
Mugello erano ricchi, temuti, e riveriti, e che la Tua caP* 
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abbondava di tutti i beni, i qoai affai ne venivano da! padre, 
c da’ Tuoi parenti di Mugello, gii fu arrecato alle mani molti 
buoni piati di parentado - E di quello gli era favorevole, ezian- 
dio oltre alle ragioni sdegnate di fopra , i tuoi amici gentiluo- 
mini , tuoi vicini nel paefe di Mugello. E perquefto , e per 
mole’ altre ragioni venne ad accompagnarli bene, e onorevol- 
mente . e con buona dota , fendo già pervenuto ad età d’ an- 
ni quaranta, o circa. Del tempo non voglio ti maravigli, pec- 
che alio'U s’ ufava così, e perchè l’ età era molto maggiore., 
che oggi; era tenuto quello tempo allora , come farebbe oggi 
cenuro uno di vonzei infìno in trenta anni. E le fanciulle fi ma- 
ritavano allora nell’ età d’ anni ventiquattro, o venzei. ed a- 
ve vano in rutto il più quattro, o lei iigliuoii, ed erano di buo- 
na , e forte natura, e vivevano affai , e per quello i* fu, che 
egli avelie in capo d’anni due il figliuolo , cioè Calandro, le fu il 
primo, le non fu il primo, che non lo fo, arebbeio avuto tan- 
to più tardi, ma comecché e’ folle, i’ piglio il meno ,e dico, 
che nato Calandro negli anni 1 « io- >1 padre venne a Firenze, 
fe fu il primo, che o egli, o fuoi antichi convenne ,che fof- 
fono . Ala perchè pogniamo peravventura di lui negli anni Do- 
mini 1 100. nato di prima anni venti, o circa , che verrebbe la 
lua natività ad effere Hata negli anni di Crifto 10S0. e quello 
fu , o veramente , fe non quello , più avaccìo , e quello non 
m’ è noto, ma io arei in grazia di làpere; però ci larebbe mol» 
to più onore, ma comein principio didì , i’ mi guardeiòdi non 
errare , e le pure pigliati] errore per immaginamento , io lo 
piglierò piuttollo contro a me, che contro al tempo, peccan- 
do prima .nel meno , che nel più , fopra ciò non cale altro • 
dire. E della lunghezza dello ifcritto mi feulì , e dell’ ignoran- 
za mia, che in più brieve fcrittura non mi fo dare a intendere- 
Seguita la buona memoria di Ruggieri , ovvero Gualtieri di 
Calandro, di Benamato, d’ Albertino de’ Morelli, e di quello 
fi potrebbe narrare molte buone, e virtudiofe operazioni , che 
per ifperienza manifefta fi veggiono, o veramente hanno dato 
buono , e gran fondamento a i nodri Antichi dilcelì di 
lui, ir.a per non continovare in tanta lunghezza diferitto, nar- 
rerò alcune cofe (otto brevità, e di che ho più notizia. Il det- 
to Ruggieri abitò, mentre viffe, nella cafa dove abitò il pa- 
dre, cioè a S. Simone, il quale era dentro in Firenze, comec- 
ché predo alle mura , e feguitò ancora collui la mercatanziz 
■del padre, e di ciò avanzò affai bene , comecché a falario det- 
te il più del tempo. Echeliadaprefumere.ch’e’faceflebene, 

*’ coife moglie, aè fo chi fu ; aia e’ n’ ebbe buona dota circe 
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di lire cinquecento, e quello è Pegno , eh’ eli’ era d' orrevoli 
genti. Ebbene più figliuoli , e fra gli sieri ne ebbe uno , del 
quale troviamo memoria per li Tuoi traffichi , che ebbe nome 
Giraldo, e quello rimale dopo lui , e fu reda del fuo , credo 
per avvilo, che ’1 detto Ruggieri partiffe di quella vita, e reo- 
delie 1’ anima a Iddio negli anni diCrilto ciao, o circa. Que- 
llo immagino, perchè in quello tempo trovo carte di Giraldo 
fuo figliuolo, e d’ allora innanzi non trovo nulla di Ruggieri. 
Credo fi riponeffe il corpo luo in S. Simone, perchè erano 
quivi vicini . ed è veramente da credere fi foppellifiono ivi. 
Non dirò più fopra i fatti di Ruggieri , che averci a fare per 
indovinamenti , Seguiremo la memoria del luo figliuolo Giral- 
do ne! Capitolo che fegue appretto . 

Giraldo nacque negli anni Domini 1 199. o circa ; non lo feri- 
vo appunto, perchè nonè fatto memoria; ma j' trovo, che 
nel no;, o circa , ili ette alla fcuola , il perchè è da crede- 
re avelie cinque , o fei anni , o poco più. Il detto Giraldo , 
quando fu nell* età di dodici anni, o circa, fu chiamato quali 
per rutti Calandro, credo per rilpetto dell’ a volo fuo, e quali 
com’ e’ venne a efiere uomo , e’ non era conosciuta , le non per 
Calandro , comecché fi fcrivefiè Tempre per Giraldo , collui 
iflctrc ancora a S Simone , e fece ancora egli l* arte della la- 
na, e olrre a quello, perchè egli lì trovava danari, troviamo 
per fu a carta, ch'egli predava Tulle moglie negli anni Do- 
mini 1 a;6 o circa, di poc* anni pino meno, ed ebbe buona 
dorè , e fanciulla da bene , e fu de’ Barucci , ed ebbe più fi- 
i gliuoli, e fra gli altri, e' n' ebbe uno , che fi chiamò Morel- 

l io, e cosi ebbe nome al Santo Bartefimo. Quello Morello ri- 

1 mafe dopo lui, e fu luo erede. Giraldo ville gran tempo, fe- 

i condo 1 ’ età d’ allora, e fu Sotterrato in S. Simone; credo que- 

1 fio, non perchè ne trovi ifcritto , ma perchè i' trovo, corno 

ì fi dirè qui apprefio, che Morello tornò a dare in quel popolo, 

I e trovo, che all» tornata di Morello nel popolo di S. Jacopo, 

! fu al tempo , che ’l detto Giraldo era già morto di più anni, 

I il perchè credo piu frodo . E quella è veramente la verità, che 

t f fpppelll dove il padre fuo, cioè in S- Simone . Non fo me- 

f moria della fua morte , perchè ne potrei dire bugia, lafciere- 

f |ftn H dire di Giraldo, e torneremo a fare memoria del fuo fi- 

i pjliuolo Morello qui apprefio nel leguente capitolo. 

Di Morello di Giraldo , chiamato Calandro, troviamo mot- 
te te ifentrure , come fono in Libri di carte di pecora , che cosi 

g a* ufi va allora, e in carte di bambagia , e limili carte di No- 

} tajo. E quede fcritture fi trovano più in lui, che ne’ Tuoi pai- 
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fati, perché egli era gii venuto in buono (lato-di avere , sì per 
la eredità de’ tuoi panati, sì ancora perchè ci ne teppe guada- 
gnare quanto niuno de’ funi, perchè aveva meglio il deliro; 
e fecondo quello li trova lciitto di fua mano, ci predò un tem- 
po dipoi, che ’1 padre morì; ma quedo durò poco, eh’ egli 
prefe inviamento nell’Arte della Lana, dove fi dirtele più nel 
trafficare, ed in quella con compagnia di fuoi amici, e paren- 
ti, egli avanzò aliai , e onorevolmente, come buono mercatan- 
te. Il detto Morello fi partì da S.Simone. e tornò a dare nel 
corto de’ Tintori .nonio il tempo, ma i’ fo bene, per udita de’ 
nortri antichi, che il corfo de’ Tintori era fuori di Firenze al- 
lora , e al fuo tempo fi crebbe Firenze, com’ eli’ c al preden- 
te, ficchè venne a rimanere dentro. Tolfe per moglie una de- 
gl’ Ifchelmi famiglia antica, e da bene, idavano dirimpetto a’ 
Baldovinetti ; ebbe nome Mona Lapa , ed ebbe più figliuoli; 
ma di quello, di cui fi fa menzione, e che rimale dopo lui, e’ 
fu fuo erede; ebbe nome Bartolomr.ieo , di lui faremo ricordo 
nel capitolo , che feguirà qui appreflo. Morello di Calandro 
morì ricco, e nello inviamento grande, e con buona fama, e 
ben voluto da' buoni uomini: lotterroffi il corpo fuo in Santa 
Croce, cioè lotto le volti, in una fepoltura nuova, che vi fe- 
ce fare il detto Morello. Non fo appunto in che tempo moti; 
ma vide gran tempo degli anni piò d’ ottanta, ed ebbe Barto- 
lommeo in tempo, che era quali vecchio, credo folle degli 
ultimi figliuoli , eh’ egli avelie, ouedo fi può immaginare per 
le fcritture lue, non perchè vi na ricordo ninno di ciò, mi 
per altri ricordi di mercatanzia, e di fue ragioni, e faidi fatti 
ne’ libri fuoi , di fua mano. E più trovo, ch’egli fu Confolo 
dell’Arte della Lana negli anni di Crirtoi334- grafia Dei. 

M’ occorre di nicifti fare memoria d’ alcuna cofa molto an- 
tica, per la quale ultimamente, come vedrete, ne corfe al- 
cun cafo al fopraddetto Morello di Giraldo, chiamato Calan- 
dro, o altro foptannome , che non fo, del quale faremo memoria 
per ammaertramento de’ nortri, che per grazia d’ Iddio feguite- 
ranno Non dirtinguerò il tempo, perche non me ne fono infor- 
mato, che non mi pare di neceffita, e per più brevità lafcierò 
ancora molte circodanze, conte addietro , nel capitolo feguente . 

Al tempo, che gli Ubaldini erano fignori del Mugello, o 
veramente dell’ Alpi, fi ritrovò uno di loro Cardinale, il qua- 
le fi chiamò il Cardinale Ottaviano > e fu cortui uomo fuper- 
bo, e quali tirannico, molto orgogliofo, e quali tutto fuori 
di modi, e continenza Ecclefiadica . Ed elTendo coltui col Pa- 
pa, che allora teneva la corte a Vignone,e abbandonando dì- 

mol- 
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molte ricchezze, gli venne penderò, come quello, che appe- 
tiva tirannia, di fare una mirabile fortezza nel Mugello, ovve- 
ro nell’ Alpi, dove era co’ fuoifignore, come è detto. E que- 
llo immaginato , di fubito mite in elocuzione, ed in prima egli 
ebbe coniglio con gran maeftri di murare, e con favj, e pra- 
tichi uomini d’arme, e con loro coniglio fece dilegnare It 
Fortezza, con tuttala nobiltà, e fortezza, che feppono divi- 
fare. E penfato il luogo più forte di tutto il Mugello, e che 
meglio rifedeva alla fignoria del tutto; mandò fuo’ ambafeia- 
dori . e maeftri col dilegno a’ tuoi -congiunti , che facellbno 
edificare la Fortezza, fecondo il difegno, in lui Monte Acci- 
nico , la quaie cola veduta, e intel'a con fomma allegrezza di 
rutti, dierono prettamente principio al fatto, equivicon tutti 
i fonimi, e valenti uomini, e maeftri di Tofcana, e coll* aju- 
to di rutta la montagna, dove era affai numero di genti, in po- 
chi anni la Rocca fu edificata, e interamente fatta, e compiu- 
ta, e fornita di rutto guernimctuo opportuno alla dift-la. E ol- 
tre alla fortezza della Rocca, il poggio era di tanta fortezza, 
che fanza dubbio di niuno impedimento , e’ fi ricoglieva fui 
poggio di Monte Accinico tanta vittovaglia di granò, biada, 
e vino, ed altre cole ogni anno, quanto era di nifogno larga- 
mente agli uomini necelTarj alla guardia di quel luogo. E in ul- 
timo, faputo che il Cardinale Ottaviano ebbe , che la Rocca 
Aia era fatta , e di fomma bellezza , e fortezza, egli ebbe ar- 
dire d' invitare il Papa, e rutta la Corte a veder quella Roc- 
ca in quelle propie parole- - Santo Ptdre, io ho fatto edificare 
una Rocca, la quale è delle più belle, e mirabili fortezze, che 
abbia il mondo» e con q-ieft:i è un giardino ricco , e vagomol- 
to , murato tutto dintorno d’alcifli. ne mura; cd è quello giar- 
dino per I’ un verlo venticinque miglia , e per I’ altro verfo , 
cioè nella fua larghezza diciotto. Vo’, che piaccia alla nue- 
fti Voftra vederlo. E con quelle , e con altre più vaghe pa. - 
role indulfe il Papa, e’ luoi fratelli Cardinali, e tutta la Cor- 
te a fomma vaghezza di vedere quello luogo Od avuta da lo- 
ro la promefla della venuta, egli ordinò, che ne! piano di Mu- 
gello, dove è una Ciucia , che li chiama Santa Croce, folio- 
no farti parecchi palagi » grandi, e belli , e con molto abitu- 
ro , e quello fe , perchè era luogo dimeftico , e piacevole a 
ripol’o, e ftanza del Papa , e della fui Corte; efatto tutto, ‘il 
Papa, e i Cardinali tutti, eoo altri aliai gran Prelati, vennono 
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da Vignone in Macello a vedere la Rocca , e ’l giardino » 
eh’ eia tutto il Mugello, e le Tue mora fono i poggi, che gli 
fono dintorno , i quali fono (itimi , come le fofi'ono propie 
mura. E veduto U Rocca, e ’l giardino, parato a tutti elle- 
re propio quello, che per lo Cardinale degli Ubaldiai era Al- 
to profierto, con fommo piacere (lette più dì la Corte a Santa 
Croce nel piano del Mugello , com’ è detto , e dipoi andò a 
Roma. E morto il detto Cardinale , non dico il tempo, che 
dipoi ville, o le A fu al tempo diquefto Papa , che non lo lo; 
tua egli interveune, che pe’ modi fuoi idrctri, altieri, e fuper- 
bi, fi fe in Concifiuro, con diliberazione del Papa , e de’ tuoi 
Cardinali, che nonlipotefic mai piò fare Cardinale degli Ubai- 
dmi ; e quello s’ è dipoi fempre ottenuto colla grazia d’ Iddio. 

Il magnifico, ed eccello Popolo, e Comune di Firenze ini- 
mico, e perleguitatore , e druggitorc degl’ iniqui tiranni, ru- 
batovi, e didruggitori de’ popoli, e fpeziaimentc nemico degli 
Ubaldim, vedute, e fentire le tirannie, ruberie, e oltraggi, 
che facevano gli Ubaldini tiranni dell’ Alpi , e del Mugello; 
dilpollo il nolfro Comune a fpegnere quella l.vJromji , come 
avea ifpenre già molte dell* altre d* attorno, e già agli libi- 
dini tolte aliai delle loro fortezze, comecché ancora ne tenef- 
fono affai, e in fpezialtà Monte Accinico, per la quale fortez- 
za menavano gran rigoglio; ddiber3to pe’ Fiorentini di levar- 
la loro dinanzi ; negli annidi Cnllo i ;oo. o circa , * v’ andò il 
Comune a ode, e allora fi pol'e quali come per badia il cadel- 
lo, eh’ è chiamato la Scarperia, il quale era di bilòg-io al fa- 
re la guerra alla Rocca di Monte Accinico, e ivi dette l’afle- 
dio * anni diciaftette, prima s’avelfela Rocca, e dipoi s’ ebbe 
per rraccaro, che nel vero la forza poco giovava, perchè non 
fi poteva adediare , ed era come combattere una delle delle 
del cielo per via di fortezza. Ma come piacque al nodro Si- 
gnore Iddio aulilio, e difenfore di rutti i buoni, la Rocca di 
Monte Accinico li prete pe’ Fiorentini, e quella, e tutte altre 
loro fortezze prefe, e vinte con grande onore, e vittoria del 
nodio Comune; e per allora lene disfece alcuna, le quali era- 
no di lpefa a guardarle, ed erano al Comune di foverchio, in- 
quanto ad alcuno bifogno, ed utilità, e dipoi per guerre, che 
ha avuto il nodro Comune co’ Vifconti, come udirete in par- 
te più innanzi memoria d* alcune cole, per lo meglio. E per- 
chè erano di fpefa a guardarle , e di gran pericolo , fe niuna fe 

ne 

+ L' afiedio di Monte Actinico fegùi nel 1306. 

* L’ afidi» duri sin» inatti» m*Jì, ntn già fini diciajfetfe. 


Digitized by Google 



DEL MORELLI. 231 

«e folle perduta, per lo meglio (ìdisfeciono tutte le Fortezze, 
e ciò che avevano gli Ubaldini nell’ Alpi, che folle loro abiti» 
zione, e per torre loro in parte il penderò della redin. Ma poi 
i'egui nella terza guerra, che il Comune ebbe col Duca di Mi- 
lano . perduta Bologna, e vinta per lui, col fuo ajuto certo fé» 
me di Ubaldini rimalo ancora nel mondo, vennono nell’ Alpi, 
« quali v inibito il terreno delle montagne, e ville; e con cer. 
te badie dierono, che penfare al Comune, e di quello fu ca- 
gione, perchè le Fortezze non v’ erano, che faceflono refi (len- 
za ; allora fi conobbe . era futo male di disfarle. Non fi può 
provvedere alle cole future fanza grande antivedere , o qua- 
li bifognerebbe edere indovino, e peròbifogna avere configlio 
dagli uomini antichi, favj, e pratichi, che abbiano veduto af. 
fai, e non fi vuole edere corrente venuto il penderò, maidar- 
vi fu più dì, e l'eguire piutrofto la ragione, e ’i conlìgi io, che 
la propia volontà, e difiderio. 

N*’ detti tempi, e aliai 3i prima, come era piacere d’ Id- 
dio , che non vuole dare in tutto gloria a chi vive in queda 
roìfera vita, avventa , che in Firenze erano aliai divifioni, e 
difcordie fra’ cittadini per molte cagioni , e madidamente per- 
chè ogni catuno vuole edere il maggiore, e per venire a que- 
flo fine, fiotto nuove coverte, fi combatte. Fraci allora fetta 
di Bianchi, e Neri, dirivata dalla fetta de’ Donati, e Cerchi, 
o vuoi Guelfi , e Ghibellini , e per quedi trovati fi faceva 
aliai torti a molti, fecondo ehi più forte fi trovava nel reggi- 
mrnro, e oltre al dantiificiHì nel reggimento, e’ s’ tifava allo- 
ra d’ inimicarli piò colla fpada in mano , che colle fave , co- 
me fi fa al d) d’ oggi- F.ra quedo popolo molto divilo, e chi 
tenea co’ Cerchi era Bianco, e chi tetiea co* Donati era Nero. 
Molte famiglie grandi, ed antiche • erano coll’ una parte , e 
coll’altra, e aliai famiglie vi erano dtvifie fra loro inlieme, che 
parte ne tentano co’ Cerchi, e parte co’ Donati ; e per quede 
divifioni fi facevano molte zuffe, e molti mali nafcevano tut- 
to giorno fra’ Cittadini, tanto, che fi combattevano per le ca- 
fe colle baiedra , e per quede cagioni fi murava- molte torri 
alte , e grolle, come nel primo cerchio vedrai ancora aliai; 
ora avvenne, che per certe zuffe, cheli feciono . o veramen- 
te parlando il nodro antico Morello in beneficio de’ Guelfi con 
certi Bianchi della fetta de’ Cerchi, e’ venne a quidione, e fu 
tanto innanzi*, che vi fi adoperò l’ arme , r -fedi v viti alcuni Ghi- 
bellini; il perchè convenne, che per certa condannngione Mo- 
rello lì partitile, e andò a dare a Arezzo. Fra allori Legge, e 
Statuti a Arezzo , che i Guelfi potevano portate 1’ armi den- 
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tro nella Terra, di che veduto Morello di potere agevolmen- 
te impetrare quella preminenza , ricorfe , e fece ricorrere a’ 
Venerabili Capitani della Parte, notificando loru il calo, ad- 
domandando appiedo di volere certa fede dal loro Ufkio , per 
la quale e’ potette , come vero Guelfo , portare I’ arme in A- 
rezzo, di che i Capitani co’ loro Colleghi feciono per parti- 
to al detto nollro Antico una certa chiarigioncdi vero , c per- 
fetto Guelfo, la quale rapprelentata a’ Signori Aretini , diedo- 
no, e concedettouo l’ arme a Morello, ovvero al Padre- Non 
ho bene a mente, in cui di loro occorfeil calo, ma quella fu 
la verità propia; e per quella cagione, perchè Tempre teono- 
no parte Nera fummo nominati i Morelli , derivato da parte Ne- 
ra , com’ è detto. E perchè la fopraddetta materia ne chiama 
un altra, che fa rinnovcllazione di quella , la feri verò qui ap- 
pretto , pogniamo che fotte molto tempo dipoi. Vedrete in- 
nanzi, come in Firenze pe’ nollri Capitani della Parte s’ am- 
maniva, e degli anni, e tempi ne farò memoria innanzi, co- 
me accatterà ne’ tempi; ma egli occorfe , che ammunendolì 
forte i Cittadini in gran numero, e avendoli poco riguardo a 
niuuo, ma a tutti feguendo, come parca loro di ragione, av- 
venne, che Melser Lapo da Cattiglionchio , il quale v’ era piò 
coll’ animo , che niuuo altro laputo, perchè v’ era vicino del 
iopraddetro cafo avvenuto al nollro antico, volle rimunerare 
quello atto , che pel nollro Conforto , in benefìcio , c laude 
della parte Guelfa s’ era fatto, rinnovarlo, chiarirlo, e rinfre- 
lcarlo, per dar materia di bene fate a noi defcendenti, fu con 
Barnirdo Morelli fuo vicino allato in S. Romeo, e domanda- 
tolo del cafo , volle vedete quella Fede , che pe’ Capitani s’- 
era anticamente fatta, come di fopra è fcrirto,e quella vedu- 
ta, ditte, volei che pe’ Capitani ella folle rinnovata. Bernar- 
do fu contento, c piacquegli, poi ne lo conlìgliava , che ve- 
ramente il detto Mefser Lapo fu un valentillimo uomo, e fu 
grande cittadino , e molro amato da’ Guelfi; ora e’ diè ordi- 
ne, e modo a quella noflra faccenda da le medefimo, che la 
ficea volentieri. Ettendo ratinati i Capitani , e’ loro Arroti, 
avendo fatto uficio, ed ammunitone parecchi, Mefser Lapo fi 
levò fu , e predille loro il cafo principale della quiilione del 
nollro Antico, e come pe’ Capitani s’ era fatto fede agli Are- 
tini, e quella raoflrò loro , e appretto gli pregò, che piaceflie 
loro rinnovarla , raffermando autenticamente quello che altra 
volta, come è detto, in quella cafa, c per detto Uficio s’ era 
deliberato, e chiarito, e di fubito fu metto il partito, e chia. 
rito di nuovo con tutte le foleiuùtà opportune, la noffra fami- 
glia 
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g v ia edere Guelfi , c per quella parte aver fatto aflai i noftri 
palliti, come è detto; e perchè lempre fummo Neri di parte, 
ci daino nominati Morelli • eziandio Giraldo per rifpetto di 
Parte Nera, della quale divoto, pofe nome Morello al figliuo- 
lo- 

Seguendo la memoria de’ noftri Antichi, ci accade di pre- 
fenre di narrare del, figliuolo di Morello , cioè di Bartolom. 
itieo. Quello Bartolommeo fu molto laputo, e da bene, ono- 
revole cittadino, e buono mercatante, e in tutte le virtù le- 
gui ta va i Cuoi pattati, avanzandoli ancora in mercanzia, in ric- 
chezza, e in parentado; feguitava quelli nondimeno il traffi- 
co più largamente, e maggiormente, che i tuoi pattati, e di 
ciò eh’ ei s’ impacciò , e’ fece bene; e Iddio il proipera-.a di 
bene in meglio, che era uomo di cofcienza , caritativo, e di 
buono il'piriro lfpefe il detto Birtolommeoallai danari inpof- 
fclfioni in Firenze, e di fuori- Ciò fu le cale del Corfo , e in 
Vinegii certe pigioni , e compio nella !ua antichità, cioè in 
Mugello, aliai terreno, come accadeano de* venditori, e cre- 
do comprafle due Poderi, fono di là la lima detto al Galluz- 
zo , che oggi fono di Giano di G jv.itnn Morelli. Ebbe per 
moglie la figliuola di Geri di Ciglu.no chi , abitava do- 

ve è al prel'ente la Loggia de' noftri Signori, quivi erano le 
loro cale, e loro antichità. Erano antichi, e Guelfi, e molto 
onorati netti onori del noftrO Comune, birbe Bartolommeo di 
lei fette figliuoli, quattro mafehi, e tre femmine, ebbe nome 
la detta lua donna Mona Dea. Faremo memoria de’ detti 
luoi figliuoli appretto , come feguirà ; non lo appunto il tem- 
po della l'uà vita, ma credo viiTe circa anni fettunta ; morì di 
fua morte, cioè di malattia di febbre, pafsò bene difpofto dell* 
anima fua negli anni di Cnllo 1347. a dì 3 Aprile. Ripofelì 
il corpo l'ilo in Santa Croce in una fepoltura lì nell’ andito de- 
gli uomini ad andare in Chicfa ailato all’ ofeio d’ entrare nella 
Cappelli de’ Guidalotti. 

Ebbe Morello un altro figliuolo non legittimo , ebbe nome 
Ciotto, quclti fu nel tempo, che ville, uomo ardito, e corag- 
giolo , atto a fare quiftione , e zuffa, più che all’ altre virtù. 
Ville poco, non fo di lui più avanti. 

Il primo figliuolo di Bartolommeo , ebbe nome Giovanni, 
del quale al prelente faremo memoria. Nacque Giovanni ne- 
gli anni Domini 1 308. Coftui fu valente uomo, e feguì il traf- 
fico de’ luoi pattati, rimafe aflai grande nella morte del Padre, 
per modo intende» bene , ed era obbligato a certi compagni 
del padre, e però convenne fegiufle con loro. Ave» Giovan- 
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ni più di j 6. anni quando Bartolommeo mori , e ’l Fondaco 
«udiva per le Tue mani , di che e' rimale in luogo del padre 
con quella medefima Compagnia , e così idecte a Compagnia 
corro tempo, e non però molto, che dipois’ accompagnò con 
altri, c nell’ ultimo s' accompagnò con Dino di Bartolommeo 
M oielli fuo fratello , come ne’ loro libri fi trova fcritto- Eb- 
be per moglie Giovanni la figliuola del Rodo Bagnoli , ehhfi 
nome Mona Lifa . Egli era favio come è detto; ed in quello 
parentado dimoierò anche fenno, che s’ imparentò nella tua vi* 
cinanza , e in unmedefimo Gonfalone , e con antiche genti Guel- 
fe , e nello (lato erano , e fono grandi , ed amati ; viflono 
affai tempo infieme, ed ebbono più figliuoli, de’ quali faremo 
memoria , come accaderà più innanzi Partilfi di qui , e an- 
doffene al Paradifo a dì octodi Luglio negli anni Domini 1 
di pillilenzia Rimafono di lui quattro figliuoli mafehi, e una 
femmina; lafciò loro di vallante quindicimila fiorini , opiù. 
Fu feppellito il corpo in Santa Croce, dove era il Padre. 

Il fecondo figliuolo di B.ircolommeo ebbe nomeCalandro per 
P Avolo l'uo , cioè di B.ntolomineo; avea meno di Giovanni 
undici meli, quelli fu reo, e di peggior cofcienza, che tiiuno 
de’ fuoi pillati. Non volle attendere molto tempo a mercan- 
zia, pure fu Lanaiuolo, e Compagno di Giovanni, e di Parto- 
Io fuoi fratelli, durò quella Compagnia poco, però s avvedo- 
no di certo inganno, che Calandro lece loro di bene mille fio- 
rini. Atcefe dipoi a predare , e avanzare di certi contanti. 
Av^a per forma , che le folle vivuto e’ venia gran ricco. Tulle 

moglie una Mona Cilia dt Rilloro di 

ebbene di dota fiorini cinquecento d’ oro , ed ebbe di lei tre 
figliuoli, due mafehi, e una femmina: faremo memoria d’elfi 
piò innanzi. Rendè l’anima a Dio a 11 ip. di Giugno i di 
pidilenzia Fu feppellito il corpo co’ tuoi pillati in Santa Cor- 
ee. T dò crea a fiorini quattromila. Riunfe la donna dopo 
lui, e dipoi fi maritò a Meflcr Antonio Machia velli , e anco- 
ra oggi vive, e damo negli anni Domini 1405. ebbono nome i 
Tuoi fanciulli così, il primo &c. 

Ebbe il terzo figliuolo, il quale ebbe nome Dino, la nativi- x 
tà fua fu nel 1 jjj Collui fu favio, e da bene, nella mercan- 
zia fu prat'eo, e_ laputo , e compagno di Giovanni Morelli al 
Fondaco, dove leciono molto bene, ed avanzarono ttran da- 
naio, e fc foffono vivati, e’ venivano gran ricchi. Non ebbe 
donna, uè figliuoli di niuna ragione. Partirti di queda vira, 
come piacque a Dio a dì 7. di Luglio 1 ? 6\ dipidilenza, che 
come potete vedete, egli era moria in Firenze glande ; e be- 
ne 
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ne toccò a* detti nollri Antichi , che di quattro fratelli ne ri»- 
male uno il minore. Tettò il valfente di fiorini Temila, rima- 
re reda Pagolo per la metà, e T erede di Giovanni Morelli per 
1* altra metà, e limile redarono la roba di Calandro per metà, 
al quale Iddio perdoni, e agli altri. Fu Seppellito il corpo Tuo 
onorevolmente in Santa Croce, con gli Tuoi antecedo» , a cui 
Iddio abbia fatto verace perdono . 

Seguita al prefente di far memoria del quartò, e ultimo fi- 
glinolo mafchio, che ebbe Barrolommeo, il quale fu nomina- 
to Pagolo Morelli, e benché quello fia il minore, e* mi pare 
eller debito, non per altra cagione, che per le Tue virtù, ono- 
rarlo in fare memoria d’ alcuna parte delle Tue franche, utili, 
favie, e buone operazioni, le quali fono tante, e sì fatte, che 
’l mio intelletto non è capace di comprenderle , e però mi ri- 
muto, e dico, che il fare io ignorante memoria delie lue gran- 
di, e altre operazioni, non è onorarlo, ma piutrotto diminui- 
re la Tua onoranza, inquanto i’ non faprei , nè potrei iscrive- 
re , o porle nel grado, con modo giullo , e ragionevole all’ 
alrez/.a della fama, che merita. Ma come ho lòto lecortecce 
delle parti dinanzi tocche, così al prefente farò in quello, non 
partendomi punto dalla propia verità . La natività l'uà fu negli 
anni Domini 13 }$- o circa. Credo tramezzatte fra Dino, e lui 
alcuna delle femmine , e fecondo , eh' io ho udito dire a no- 
ftra madre, che '1 dice per bocca di lui , e’ non vide mai fuo 
padre , cioè Barrolommeo , e quello pare , che intervenille , 
perchè e’ lo mandò a balia in Mugello, e tennevelo tanto , eh’ 
egli era quali grande, e quello penfo che fotte, perchè Pago- 
Io ebbe a dire a nottra Madre, che quella lua Balia era la piò 
diverta femmina, e più beftiale, che fotte mai, e che ella gli 
avea date tante butte , che ancora ricordandotene, gliele ve- 
niva tanta ira, che s’ei l’ avelie avuta nelle mani, 1’ averebbe 
morta. Quelle fue ricordanze, e 'I dire io non vidi mio padre, 
mi dimottra vi -flette aliai, e credo, che Barrolommeo, aven- 
done più, come avete intefo innanzi, e grandi, e inviati, fa- 
ceva poca dima di quello minore. E pera v ventura , fendo mor- 
ta la madre , ed egli ellèndo vecchio, non voleva avere fati- 
ca a governarlo, o per mallerizia , o per quello fi folle, egl’ in- 
tervenne pure quello, che ho detto, e per quello, che io ere- 
dea. E’ tornò di Mugello, che ’l padre era già morto, dovea 
avere Pagolo dieci , o dodici anni , penfa fendo flato fempie 
in villa , o la maggior parte del tempo , quello eh’ ei doveva 
edere : poco meglio, che un lavoratore. Ma la natura per fe 
medefima gentile, fi trae Tempre alla virtù, e quello, che pei 
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trafcnraagine indugia , non perde, mi in poco tempo il racqui- 
fta, e di quefto fe ne veggiono le ragioni chiare, ed eziandio 
fi dimoierà per effetto-, il che veramente fi dimofttò nell’ ab- 
bandonato giovane in molte cofe , come i’ penlo, coll’ ajuto 
di Dio, in parte raccontarne alcnna per memoria de’ Cuoi di- 
fendenti. Tornato dunque il fanciullo , puro , e femplice , 
come di gentile, e di buono ingegno, trovatoli fanza padre, 
e nelle mani de’ fuoi maggiori fratelli , i quali aveano preio, 
e incorporato il tutto a loro propierà , e fatta di bagolo mi- 
nore poca ifiima , e lafciatolo (rare , e poco da loto melTo 
innanzi, egli per fe medefino , benché e’ forte foro, e fai va- 
lico per la danza di fuori , e male allevato , e ammaelharo , 
nondimeno tirato dalla buona natura, c’ fi puole da fe mede- 
fimo a bottega per imparare a leggere , e Icrivere , e perchè 
egli era poco ufo, vergognandoli ancora, perchè cali era di 
più tempo , che gli aldi , come dal fuo maertro avertè avuto 
burte, così fi partiva, e non volea più tornare a lui .e per que- 
llo da fe medefimo, l'ansa inrerpiro ne m tò molte, e con al- 
cune, fecondo eh’ ei dille colla (ua donna Mona Telda, face- 
va il patto, e voleva la piomerta di non aver bulle; fe ali e/a 
attenuto il patto, egli dava, fe nongliera attenuto, e’ fi par- 
tiva, c per queda via egli apparò di leggere, e Icrivere, e ab- 
baco, e non (ansa grande, e buona memoria di lui, tirato, e 
dimoiato folo dalla virrudiofa lua volontà, e difiderola d’ ap- 
parare e di racquidarc il tempo perduto, fi venuto col.’ aiu- 
to di Dio in legittima , e perfetta età d’anni diciotto, o dip ù, 
e’ volle, che i fuoi fratelli gli adeguartene la patte lua . Innan- 
zi, eh’ ei vernile a quello, egli era dato con loro nel Fonda- 
co a lalario alcuno anno, avendo già i tre maggiori ridotto a 
loro propietà quafi il tutto, e ivi non era chi provvederte per 
Pauoio , le non Iddio, e la ragione, e perchè e* dicelle alcu» 
na cola fopra i fatti luoi , o n’ era fatto poca dima , od egli fi 
flava, o per non intendere i fatti luoi, o perchè era pure an- 
cori rozzo , e timorofo; pure infine gli fu adeguato per par- 
te , quello che piacque loro , dove gli toccò terra in Mugel- 
lo, e certa patte di cale in Firenze, e circa di fiorini cinque- 
cento contanti Rimale Compagno Giovanni, e Dino al Fon- 
daco, e bagolo dette più anni con loro a falario.come li tro- 
va ne’ fuoi libri , ed i fuoi denari allegnatigli in parte , non 

C iotè mai avere, fe non a dento , e (anza utile , e profitto di 
ui, il lalario gli era promclfo tutto, e in parte gli era attenu- 
to Egli dava da perfe, falvo che un ce to tempo fi tornò, 
con Dino , ed egli inlìeme , (pendendo per metà. Giovanni fg 
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quello in Comma, che più abbrancò, e Pagolo ne andò dipeg-^ 
gio che tutti ; non fu però, eh’ et non s’atalle, quanto potè p 
perocché venuto in età maggiore , e’ fi dollé co’ parenti, e 
amici , e fece molti compromellì con Giovanni , e con gli al- 
tri , e pure s’ addirizzò aliai cole , ma e’ n’ andò Tempre col 
capo rotto, perchè Giovanni era uomo facto, reo, e Caputo, 
e tra gli altri fratelli rimafo il maggiore, e ’l tralHco nelle fue 
mani , (icchè poteva dare a ’ntenderc le cofe , come voleva, 
perchè gli era dato più fede , e perchè era il maggiore , e a- 
vea moglie, e li parenti I’ aravano , e egli avea aliai vantag- 
gio; e Pagolo, cotnccch’cgli per la Tua virtù mollralìe bene, 
e diligentemente i fatti luoi , non era incelo , nè era appoggia- 
to , le non in parte , e più per cofcienza , che per volontà, o 
per amore, che non era da fare la Itima di lui , che di Gio- 
vanni cogli altri fratelli infìeme Fugli però favorevole la 
fortuna, e la Tua follccitudine , ed elercizio , che mai non per- 
dè punto di tempo. Tempre attento in acquiflare 1’ amore del 
fuo Creatore Dio per le lue limofine, e buone operazioni, ap- 
pretta in acquiflare amicizie di buoni uomini da bene , e po- 
tenti ; ritenealì con taro, inoltrando loro grande smore in ler- 
virgli di quello avelie potuto, in configltarfi con loro de’ Tuoi 
fatti, dove ei dimollrava fede, e fperanza in loro- Onora va- 
gli in dare loro bere, e mangiare, battezzare loro figliuoli, e 
m tutte altre cole fintili, e maggiori, come accaggiono tutto 
giorno nell’ ufare, e praticare con quelle perfone , a chi altri 
vuol bene. E con quefti.e con altri favj , e antiveduti modi, 
feppe si fare , e sì provvedutamente temporeggiare , che al 
tempo del maggiore bitagno, come i’ penfo raccontare , egli 
ebbe degli amici, e non parenti , che P ararono, e fofienner- 
lo, per modo, che non gli fu fatto torto, mediante principal- 
mente P ajuto d’ Iddio, e fuo volere, fanza il quale non fipuò 
venire a perfezione d’ alcuna cofa. Oh Te noi voleffimo cliere 
fedeli Crifiiani,e amici di Dio, noi vedremmo ogni giorno la 
fua potenzia, e fomma giultizia, ma noipe’nofiri peccati fia* 
mo accecati, e vogliamo piuttoflo giudicare, e credere, che 
le cofe, oprofpere, o dannofe ci avvengano per avventura, 
o per indotto di più, o di meno fermo che per volontà di Dio j 
e quello non è vero, che tutto procede da lui, ma fecondo i 
noftri meriti. E però dico , che i favj hanno vantaggio , che 
conofcono Iddio, e aoperano bene, e ajutanfi meglio, e Dio 
vuole, che tu t’ ajuti, e colla tua fatica venga a perfezione j 
e quello giudicio fi vede chiaro , e manifello in Pagolo , le 
vorrai intendere. Tu hai dinanzi intelo i portamenti de’ Tuoi 
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fratelli verfo di lui , e hai intcfò la morte di tutti e tre loro , 
e come ordinarono i fitti loro , cioè , che Paiolo rimale ma* 
novaldo dell’ erede di Giovanni con altra Compagnia, e rima- 
fe reda per metà de’ due altri fratelli , com’ è già detto dinan- 
zi . Fu di neceffità , che il detto Pagolo giovane, garzone, e 
fecondo 1‘ età d’ allora fanciullo , provvedere al tutto ; e fé 
fu fuicofo, e di follecitudine, e di rifchio, i’ pelilo coll’ aju- 
to d' Iddio dirtene tanto innanzi, che tu avrai cagione d’ im- 
maginare il tutto. Quelli fuoi fratelli morirono di peltilenza 
nella mortalità fonda del feflantatre , che fu granile . e anda- 
rotitene a’ piè d' Iddio in ilpazio diventi dì, e come hai ime- 
fo, i due erano avviluppati nel traffico, dove eglino a veano in- 
viluppati circa di quindicimila fiorini II teizo, e primo a mo- 
rire, avea donna, e viva rimafe dopo lui , c giovane . Era que- 
llo inviluppato nell’ ufura , che paco fece altro , e non fi di- 
flendea quello Tuo viluppo pure in Firenze, ma ancora nel 
Conrado , con lavorarori , e poveri: il forte era con grandi 
uomini , e potenti , in Firenze , e di fuori. Il detto Pagolo 
giovane foro, lolo fanza alcuno ajuto, o configlio, fenonde* 
tuoi amici, a tempo di mortalità isbigottito dalla morte de* 
fuoi, e dalla paura di fe , trovatoli in gran viluppi di molti 
crediti a rilcnotere, e di migliai» di fiorini, fendo morti aliai 
creditori, e de’ fattori, che aveano nel capoti fatti loro, aven- 
do eziandio a cercare d* effi , non pure in Firenze, o nel Con- 
tado, ma di fuori a Arezzo, al Borgo, a Siena, a Pila, e per 
altre illrane parti, a ritrarre mercaranzia, a venderla . e afvi- 
luppare tutto, non fu fanza grande follecitudine, e fatica E 
fu confiderà , e penla quello, che a te darebbe il cuore di fa- 
re, trovandoti a ral tempo, e in si fatta faccenda, e pnrequew 
j Ho illrafficò , ,e ifviluppò dalla maggiore cola alla più meno- 
ma , bene, e diligentemente. ApprelTo egli ebbe in un mede- 
fimo tempo, e di, a rendere cinquecento fiorini alla donna di 
Calandro , egli ebbe a ritrarre , e regolare le loro maflerizie, 
le loro cale, i morrorj, i laici, e tutte l’ altre cole, che fono 
fanza numero. In tali cali, e tempi avea a contendere colle 
donne, parenti, co’ fanciulli, clic erano già grandi , e ammefB 
Co’ mamialdi, e altri parenri, i quai Ha vano, come udirai ap- 
pretto, coll’ arco tefo , a rubare , a noj.ve, a interrompere i 
farti nelle fu e mani; egli ebbe a rilcuoiere i capitali , I’ ulur* 
di Calandro in più parti di Firenze , e del Contado ; egli ebbe per 
quello a piatire col Vcfcovo, e co’ maggiori uomini da Firen* 
ze, e tutro ritratte per difpetto d’ ogn’ uomo. Alla Corredai 
Vefcovo fgannò per follecitudine ogni uomo , ed eziaiufo il 
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Vefcovo medefìmo. In Corto, e dal Papa, e da’ Cardinali , 
avendo molti contradi > egli ebbe l'uà intenzione, e non punto 
per forza di denari, ma colla ragione, e i'olleciiudine fua fece 
tutto . Oltre a quello egli attendea all’ Arte della Lana in Com- 
pagnia di Tommafo di Cuccio , e d’ altri , egli attendea al 
Monte , e trafficava parecchi migliaja di fiorini fu’ Cambi fec- 
chi, e Cambi per la terra, di lane Frmcefche , e di moli’ al. 
tre cole, e tolte in quelli tempi moglie , la figliuola di Mac. 
tco di Mone Quarateii, cioè Mona Telili fanciulla di 13. an- 
ni, o meno. Queda fu belliliima , e il tempo, e la dote tro. 
verete ne’ fuoi libri .ferino lilraflic-iro ., e fviluppato, eh’ 
egli ebbe ogni cofa , fanza fatica d' altri., che di lui llefTo , 
peniandofì ripofare un poco . la donna di Giovanni , col fuo 
fratello Niccolajo Bagnefì , d’ accordo eoo gli altri manovai. 
di furono addoflo a Pagolo , e vollongli torre di mano il da. 
najo, e ’l dominio de’ finciulli di Giovanni , apponendo mol- 
te fallirà contro a lui, come n* apparile Ccrittura cautamente 
ne’ tuoi libri, e d* uno ultimo piato, dove li fentenziò il tut- 
to , ne è Tenitura di tutto in quello libro fatto per Pagolo 
prypio E per meglio poter venire alla toro intenzione, di con. 
figlio di Maria Lifa , e degli altri, fanza ùputa di Pagolo , die- 
r*n moglie a Bernardo figliuolo di Giovanni , la figliuola di 
Gucciozzo de’ Ricci , per avere migliore appoggio contro a 
Pagolo; perocché era Gucciozzo graude Cittadino, temuto» 
e in iflato grande d' ogni bene mondano , e con tutta la forza 
loro, e di parenti, e d’amici, e una volta, e più, e’ mediano 
piato contro a Pagolo con ogni dil'onellà, che fi poteva ope- 
rare, ma alla fine tutti ebhono vergogna coll’ ajuto d’ Iddio» 
e della ragione, degli amici di Pagolo, e della l'uà follecitu- 
dine, e virtù, com’ ei fpecificatamente e’ medcfìmo fa memo- 
ria ne’ fuoi libri, e però in quello non è di bifogro, io mi di- 
fenda più avanti in quella parte. Tantoe’ feguito dopoqueflo» 
e ne’ detti tempi, che venne in famiglia, ebbe della fua don- 
na cinque figliuoli, due femmine prima, eappredo cremafehi, 
de’ quali faremo memoria a tempo. Seppeli bene, efaviamen- 
te governare in tutte le fue cofe, ritraeodofi a tutte cofc no- 
bili , e virtudiofe. E fe a Dio foffe pure piaciuto predargli 
dieci anni, o più di vita, e’ veniva grande di ricchezza di più 
di cinquantamila fiorini, c venia grande di famiglia, perocché 
egli aveva ogni anno il meno un figliuolo. Appretto farebbe 
venuto nello dato, e reggimento per ogni ragione, e cagione 
buona, e già era imborfato nello Squittioo del l'ettantafei , del 
quale ei fu Squittinitole eletto da Dino. di Geii Cigliamochi » 

che 


Digitized by Google 


240 CRONICA 

che allora fi ritrovò de’ Signori / ed era zio di Paiolo; fu trat- 
to Pagolo de’ Signori di quella borfa, poiché fu morto, cre- 
do, eh’ egli folle il primo de'noftri antichi imborfato nell’ U- 
ficio de’ Signori: e come piacque a Dio nel tempo, eh’ egli 
era per fiorire in tutti i gran fatti , ei rendè 1’ anima a Iddio a 
di 14. di Giugno 1 $74. Era fiato in matrimonio circa a dieci 
anni , e meli lei; menò moglie a dì 18 diGennajo 1 *6j. tettò 
il valfente di fiorini ventimila , acconcio!!) bene, edevotamen- 
te dell’ anima, come pel fuo teftamento lì vede. Fu Pagolo 
di buona condizione molto amorevole, e granlimofiniere, mai 
difdifie, nè a povero, nè a ricco nulla, di cheei folle richiedo, 
e fpezilamente di denari. Molto ne fu largo, buono parente 
con quelli, che non lo volelTòno fopraftare Moti di pirtolen- 
za , c fu feppelliro il Corpo fuo in Santa Croce con grande 
onore nella Sepoltura dove era il Padre , e’ fuoi fratelli; ri- 
marono vivi di lui due fanciulle femmine, e due mafehi, de’ 
quai tre poppavano- Di loro farò memoria, come leguirì il 
tempo, e luogo. 

RimaTe ancora, come dinanzi fi ditte in parte, diBartolom- 
meo tre fanciulle femmine , la maggiore ebbe nome Lupa , e 
fu Monaca Sagrata in S- Piero Maggiore di Firenze, la fecon- 
da ebbe nome Lifaberta, e fu cortei malfana, e fu Pinzochera 
di S Francefco, la terza , ed ultima ebbe nome Ermcllina, e 
fu moglie di Pagno di Gheri , ebbe molti figliuoli cortei, co- 
me fi trova ne’ libri noltri , cioè de’ noftri partati. Non ho a 
mente loro natività ,eloro morte, che non ne trovo fcrittq nul- 
la, perchè non mi pare di nicittà, l’ ho blciata ittare , che ba- 
tta fare memoria de' nomi, e di loro vita. 

Del primogenito di Giovanni di Rartolommeo Morelli, ci 
accade far memoria al prel'ente , e la Tua natività fu a dì . . . 
ebbe nome Bernardo , fu coftui da gio- 
vane molto cortefe , e quali prodigo , che le fue fpefe erano 
vane, e boriofe.e non molto onorevoli. Di quello non è pe- 
rò da maravigliarli, perchè rimale fanciullo al correggimento 
della madre, e de’ fuoi manovaldi , cioè di quelli, che fi con- 
credevano infieme a rubarlo, e a confumatlo, e lui, e gli al- 
tri fratelli, avendo ifchìufo quello, che ali doveva edere pa- 
dre, cioè Pagolo Morelli In effetto e’ consumò gran parte 
della furtanzia , che lafciòìl padre a lui , e a’ fratelli, tutto cor» 
telìa . E così giovanetto la madre fua con gli altri manovaldi, 
non richieggiendo Pagolo , ma piuttorto per fare contro a lui, 
gli dieron moglie la figliuola di Gucciozzo de’ Ricci . uomo 
mercante , ricce , favio, grande di parentado, e di fiato. E 
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tolto moglie, ufcito di manovaldi, mancando la roba , e' fi co* 
mmciò a regolare, e dove prima iltando.ne a (cocco i fratelli, 
«ali ficialacquava , partito da loro, e mancata la roba, e ’l cal- 
do della giovanezza , e' diventò il più «(legnato uomo del mon- 
do, e ’l maggiore roafiajo, e pacevole uomo- Fu molto lie- 
to, frammettente nel parlare, e ne’ fatti molto (agace, parla- 
va molto doppio , era maliziofo , parentevole, dmieffico , bel- 
lo novellatore . Non ebbe mai figliuoli della Simona , cioè 
della (ua donna, ebbene molti non legittimi , parte d’una don- 
na affai da bene, e parte d’ una l'chiava, eh’ era affai bella, p 
dipoi la maritò in Mugello , non vo’ nominare a chi, perchè 
non è oneftoasì fatta (chiatta, comecché fieno d’ aliai buona 
condizione fecondo loro eflete . Il detto Bernardo fu de’ Prio- 
ri della Boria dell’ ottantuno , a dì primo di Novembre anni Do- 
mini 1187. fu Gonfaloniere d» Giuffizia Mefset Luigi Guicciar- 
dini . Portelli molto fa via mente, e Teppe bene ordinare i fatti 
del noffro Comune, e fervite, non 11 ccndo della ragione , iu 
ilpezieltà ciafcuno Cittadino, che il richiglè, e con tuona fa- 
ma di tutti i Fiorentini ufcì del (uo uficio, e dipoi fu Gonfa- 
loniere di Compagnia , e de’ Dodici, e di tutti altri uficj , e 
dentro, e fuou u trovò irnhorl'ato, e alcuni n* cl'ercitòonore- 
volmente; avvennegli alcuna dilavventuia , che parte perdo 
qui innanzi raccontarne , come accader^ nel tempo- Parti® 
principalmente in cofiui il t ialino piato pe’ noffri amichi, ed 
r/iamiio ogn’ altro inviamento, il quale jrroduceflc uiercat uv- 
zia , o guadagno; e quefìo non avvenne in lui, per altra ca- 
gione, che per ritrovarli ricco, e fanvapadie, lolpinto piut- 
tofto da ch> 1' avea a correggere allo fpendere, che al guada- 
gnare. Pafsò di quella vira a dì armi Domini 

J40Q. Ripofefi il Corpo nella Sepoltura de’ noffri antichi , cioè 
in Santa Croce , moti di piftolenza io pochi giorni , mode 
di lui cinque figliuoli . tre male hi , e due femmine, il primo de’ 
Dialetti fu nominato Dino, il fecondo Certa , il terzo Benedet- 
to, credo teftafle il valfenre di duemila fiorini, oonxato ogni 
fui luftanza . Iddio abbia per fua in d'eri coi dia ricevuta 1 ’ ani- 
ma lua nella fua gloria. 

11 fecondo figliuolo mafehio di Giovanni ebbe nome Barto- 

lomtTuo, la natività del quale fu a dì . , . fu d' per* 

lona affai graiule deli' -effe re di Bgrn?rdo, cqp»«»c*hè i’ non 
abbia fatto memoria, ma eglino erano comunali di grandezza, 
Bernardo era conrpreffo di carne, e affai pieno, di pelo, rofier- 
to, e lintiginofo - Battolomnieo era graffo, e fre co, di pelo 
bianco, ovvero ulivigno, era compagnone da godere, l" io, 

Q/ e di 
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e di buona condizione. Tolfe per moglie la figliuola di Ser 
Niccolò di ser Ventura Monaci-, era allora Notajo delle Rifor- 
magioni , ed era in buono (lato d’ ogni cola , e vicino in San 
Romeo. Ebbe ella no ne Mona Lena, fu una fa via donna, mol- 
to eloquente, figace, e lapeafare colle lue mani ciò, ch’ella 
volea, leggea , fcrivea pulitamente , e bene. Ebbene Barto- 
lo nmeo tre figliuoli due malchi, e una femmina , il primo ha 
nome Gualberto, il fecondo Giovanni . c la femmina ebbe no- 
me Lifa Di loro avvenimento si lì parlerà in ifcritto più in- 
nanzi, le fia di bifogno, fecondo , che piglieremo per partito. 
Pafsò di quefla vita il detto Bartolommeo in Furll a <11 ... 

morì di pid utenza in pochi dì, e feppellilfi al luo- 
go de* Frati Minori in Furlì , dipoi le ne fe recare il corpo luo 
in Firenze, ed è feppellito in Santa Croce cogli altri antecef- 
fori onorevolmente, come s’ ufava pe gli altri. Rimale la don- 
na dopo lui vivente , e dette co’ fuoi tigfmoli vedova mlino 
nella mortalità del 1400. in quella mortalità fi mori, e lal'ctà 
reda i figliuoli , credo rimanelle loro di vall'ence , con quello 
della madre fiorini 4000- 

Al prelénte ci occorre di far memoria del terzo figliuolo di 
Giovanni , il quale lì nominò Gualberto , nacque quello a dì 

fu coltui di perdona p>ù che 

comunale, cioè digrandezza , fecondo il tempo fuo, fchietto, 
e non però magro! aliai di bel pelo, era Icienziato, e nondi- 
meno (ludiava, credo in legge, e fecondo li porca compren- 
dere, e sì per lo lludio , e sì per lo tuo buono narurale, e’ ve- 
niva valentuomo , e nel tempo ville , le ne vide buona ifpe- 
rienza , e fra 1’ altre fi vide di lui quello, che perla moralità 
del l?74. fendo fuggiti a Bologna tutta la famiglia rimafa d» 
Giovanni, e tutta la famiglia di Pagolo infieme in una cala abi- 
tanti , e a una (pela concorrenti a comune , comecché con 
vantaggio grande per quei di Giovanni , nondimeno tornando 
t quello, eh* i* voglio dire, noi forte eramo continui tra don- 
ne, e uomini, fanciulli, e balie, e fanti forelheri, e compa- 
gnoni più di venti in famtgl a; il provvedimento della l’pelà, 
e di tutte cole opportune , fu commello al detto Gualberto, 
avendone elio a tener conto, e rendere buona ragione del de- 
najo a lui conceduto • alle quali cole , egli giovanetto , e di 
piccolo tempo, come puoi vedere , foreftiero nella cena, e non 
ufo, nè punto pratico a quello bifogno, nondimeno con buo- 
no provvedimento, e con lollecitudine grande , v.lle regola- 
tamente, e lànza trafandate lopra a rutto de’ bilogni della ca- 
sualità della famiglia iniipezialtà a «alcuno, «grande, epic- 
edio» 


Digitized by Google 


7 ) E L MODELLI. 24 ? 

colo, tenendo dirittamente il conto di ciò, che fpendea . Ora 
come quella paia loda di piccola faccenda , i' dico , che chi 
fapelìe la incomportabile, e ifconcia famiglia, e la poca con- 
cordia, e la forefteria , che concorreva da un punto a un al- 
tro in eli remila , e’ giudicherebbe quello, che io, avendo dall* 
altra parte rilpetto alla tenerezza del giovane, ed alle defide- 
rofe , e veloci volontì d’ elfi , che fanza niuna eccezione egli 
è da profumere gran fermezza , gran follecitudine , e gran prov- 
vedimento in lui, e la fortuna ildimoflrò chiaro, che eglt era 
predo alla morte, avendo in fe operato azioni d’uomo antico, 
e pratico, e non di giovane, e fanciullo; e ultimamente ve- 
durofi ammalato di piftolenza, e penfando morire, alla fai va- 
irone dell’ anima foa da fe medefimofollicitamente provvide, 
addimandandò rutti i Santi Sagramenti , e quelli con granduli- 
ma divozione prefe, raccomandando drvotamente l’anima fua 
a Dio confanti, buoni, e divoti falmi, appreffo da tutti que* 
della cala, non avendo riguardo più a grande, che a piccolo, 
ma comunemenre alla famiglia, e a tutti, con buone, e dolci 
paiole ch'eie perdono, raccomandando a tutti la fua anima, e 
ultimamente in prefenza di tutti e’ s’ accusò, comecché mali- 
zia e’ non avelie ufata, ma per più netta cofcienza avere trat- 
to de’ danari delle fpeie, e mefli in fuoi fatti propj circa die- 
ci , o dodici fiorini; e come ho detto , in prefenza di tutti 
acculatoli, lafcò fi rimetteirero nella cafa, e ultimamente nel 
palTare di auefta vita , infino all’ ultimo punto , e’ dilTe col 
prete, che leggeva con bue.no conofcimento , tutto 1’ Uficio 
^editamente, e forte, che ciafcuno l’ udiva, e fenteodoli di 
continovo mancare, egli affrettava il Prete, che dicefle tallo, 
e per grazia d’ Iddio compiuto di dire I’ Uficio infieme Ceco, 
nell’ ultima parola rifpondendo al Prete •• Dto gratits. Amen, 
e’ chiufe gli occhi, e rendè nel propio punto 1’ anima a Iddio 

di piflolenza. Quello fu in Bologna a dì 

al corpo fuo li fece onore , e fu feppellito in 

Bologna nella Ghiela de' Frati in una 

{èpoltura fi fece fare di nuovo a mano ritta tra ’l Coro, e ’l 
muto della Chiefa, così da lato , e quali nella fine del Coro, 
cioè più di predo alla Cappella maggiore, e all’ altre di fopra, 
e credo vi fìa la lapida fu coll’ arme nollra, o veramente I* ar- 
me è al dirimpetto al muro , perchè, come è detto, è (cppel- 
lito onorevolmente; e fi deliberò per Tuoi fratelli lafciarlo illa- 
re cosi, e non li fece venire quà. Sopra i farti del detto gio- 
vane , non lì potrebbe dime tante virtù , e tante buone ob- 
lazioni, quante fe ne ttoverebbono molte più , ma io farò fi- 

Q a nc 
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ne qui per dtirc puntello effetto alle memorie dedì altri , e alP 
line cole ci recano a fore, come nei principio fu promelìo. 

L,’ ultimo figliuolo mal'chio di Giovanni , del quale al pre« 
fence fi fa- memoria, elle per ancora per grazia d’ Iddio vive, 

i nominati» Ijiaoo, alle (Vinci del Santo nanchino fu nominare 

Giuliano , nacque codili a dì- è di per- 

fona comunale , cioè di grandezza- , e dii bello pelo fina tutti 
ì- detri fratelli , credo per gratlezza di capo » Cono incanutiti 
tolto in venti anni, o prima) è giallo molto-, c quella graflez. 
ai gliè multiplicata , da poiché e’ palsò rrentacinqtie anni, co. 
ouccliè tempre fu grado . ma non era canto, nè sì giave. Tol- 
te per moglie la figliuola d’ Jacopo, tP Alamanno Vèttori no- 
minata Mona N mira , monolla a di . . . . 

ebbene molti figliuoli, e le due parti fWono femmine, e cre- 
do por miiiio a oggi» ebefia-no nel 140$. e* iv* abbia avuti circa* 
di ledici , o diciocco , che al p rei enee n‘ ha vivi f’ei , quattro 
maliche, e due femmine, il primo uvalcho . che al prel’ente vi«v 
ve, hi nome ftartolommeo , il leconio Pagolo, il rerz > Nic- 
colajt», il quarto Antotiio. N »n è bilogno fat e memoria delle 
femmine, perche fono-di'picco!» era , quando fari il tempo del* 1 
maritare, le vengono a quello litro, allora oe faremo memo- 
ria, le a lidio piicerà , e tónde li quelli, che verranno , per- 
ché al prelence mi pare meglio avviato ad averne, che il ve- 
derti mai. Il detto Guno fu imboi lato nello Squittinii del no-- 
vantuno, per de’ Priori , e limile Bernaido luci fratello, Gia- 
no detto fu de* Dodici a di 1 j . . . . 

e dipoi fu Gonfaloniere di Compagnia a di 

alperta T Uficio le’ Signori, diche farartì me- 
moria quando avrà efercitato l’ uficio- Il detto (Vano è, il'cio- 
peraro-, come fono illati tutti gli altri fratelli , è aliai abb'en- 
rc, e v-verebbe riccamente, le le preftanze non lo fconciallo- 
no, ègravato con poco, o niente d’utilità di Comune. 

Ramale di Giovanni di Bartolo una fanciulla femmina , ha> 
nome An Jreola-, fu maritara da’ fratelli a Ciriaco di Guermeri 
Bruci , illava nel Pan-laccio iuCompagnia itegli Alberti .era-buon 
uomo, mercatante, cavea aliai fiato. Morì nel ( 398- ovvero 
primi parecchi anni , non 1’ ho a mente , ebbene di dota fio- 
rini ottucento , rimale di lai molti figliuoli , quai morii uno pet 
la moria del 1409. eccetto una de’ mal'chi , che ha nome 
Si mone , chiamato Mone. Ella fi Uà vedova colla Madre , e 
in una cafa con Giano, comecché di per fe^ 

Noi abbiamo fatto memoria fino a quello preferite Capitole 

ii tutu i nott-ii Antichi -, e Contòrti partati di quella, vita , ed 

ezian- 
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eziandìo de* vìvi , che al prefeète fono , eccetto che de' di. 
fcendenti deli’ ultimo figliuolo di Bartolommeo Morelli, cioè 
di Pagolo Quello come minore di tutti , inquanto agli anni, 
s' è rìferbato al prefente, come ragionevolmente fi richiede, 
non diminuendo in quelli , fé non come negli altri nominati 
di fopra , la loro giuda, e buona memoria, inquanto e’cifia 
nota ne’ Tegnenti Capitoli la natività, e’ nomj, e foprannomi, 
e loro fama, e condizioni, e difendenti d’ efli, e come fono 
capitati , e parte delle cagioni partitamentc , adeguando per 
cfemplo di chi viene dopo efli, e le buone, eie contradie co- 
fe, e fe vedremo de’ rimedj da dovere ufare contro alle for- 
tune a noi avvenute, i quai per ilperienza, fecondo lo flato, 
e le condizioni del dì oggi, fi poflono chiaramente vedere, è 
ifpezialmenrc per chi n* ha fatto la prova. Tutte, fe a Dio 
piecerà , racconteremo, forto brevità, cioè quelle, che più 
ci hanno nojati.e dalle quai damo più offefi , e comecché grof- 
fa mente, e materialmente fiano ifcricte, nondimeno penfo vi 
troverete entro buon frutto, e quello non G fa per leggere a 
diletro, nè per moGrarlo ad alcuna perfona.che non appa te. 
nendofi ad altn , che a voi , fe ne farebbe fatto beffe ; e per* 
tanto potete vedere per voi propj , parte della vofira anti. 
chità , c de’ voflri p «(Tati , e Gmile vedrete parte delle fortu« 
ne del mondo, le quali a noi fono Gare contradie, e per effe 
ponete confiderete i rimedj , ammaeGrandovene ancora in par* 
te, ma fecondo il temporale, e la condizione delle cole, fi 
vuole fapere pigliare partito, che perav ventura vo’ dire, rat 
cola è Gara a noi rea, che a quel medi-fimo cfo farebbe ono- 
revole, e buona a un altro, fecordo la condizione del fatto, 
e degli uomini, con chi avcrai a fare, o veramente, feconda 
che Dio ha difpoflo di te . Mi nondimeno queGo fio uno io-- 
danzi da potere penfare, e albirrare, e domandare’ configgo,, 
e non ti lafcierà correre, fe ti troverà (avio , ma fiati pure uri» 
le , e buono efemplo , mediante la grazia d’ Iddio , che per 
bene operare, e la vilmente ri farà conceduta Canea tuuno dub- 
bio. Sii pur (avio, e fa bene, e attendi il tutto. 

Il primo frutto, che Pagolo avelie, e che egli acquifiò del- 
la fua donna, fu una fanciulla femmina, la cui natività a di 
dà Giugno in Lunedì a ore fette , e mezzo negli anni Dominr 
1.365. Battezzoffi in Si Giovanni il Sabato mattina vegnente e 
cioè a d) 28. del detto mele ; ebbe nome Giovanna , e. Barro- 
iommea ; tenne la al Battefimo Bartolommeo di Lione Lioni, o 
Tomniafo di Bele Bufmi , e Francefco Brunellmi albergatore; 
f« chiamata femore Mea . QueGa fu di grandezza comune, di 

0. i M- 


Digìtized by Google 


24 <5 CRONICA 

bellilfimo pelo, bianca, e biondi, molto bene fatta della per- 
fona.e tinto gentile, che cafcava divezzi; e fra 1’ alrre 3dor- 
nezze de' luoi membri, ella avea le mani comed'avono, tan- 
to bene fatte, che paretno dipinte per le mani di Giotto ; eli* 
erano dirtele, e morbide di carne, ledita lunghe, e tonde co- 
me candele, 1’ unghia d* elle lunghe, e bene colme, vermi- 
glie, e chiare, e con quelle bellezze riipondeano le virtù, per- 
chè li tua mano élla lapea fare ciò, eh’ ella vaici, che a don- 
na lì richiedelle, e in catte lue operazioni virtuofillìma , nel 
parlare dtlicata , e piacevole, con atto anello, e temperato, 
con tutti piacevole, alfe mi olà di parole, baldauzolà , e frane» 
donna, e d’ animo grande, evirile, copiofa di tutte le virtù; 
leggeva , e fcriveva tanto bene , quanto alcuno uomo , fapea 
perfettamente cantare, e danzate, e avi ebbe iervito ad una 
menla d’ uomini , o di donne cosi pulitamente comegiovane uio, 
e ben pratico a nozze, oafimilicofe. fcra laputa nella mafleiizia 
della cafa , e non con punto d' ava/izia , o di miferia , n-a tiaeva il 
fottile del Tortile , ammunendo, e dirizzando la Tua famiglia con 
tutti i buoni inlegnamenti , e buoni cofiumi, vivendo lieta, e 
allegra, e così s’ ingegnava con lavj modi , fecondo le condizio- 
ni delle perfone della cafa , contentare riparando e co’ fatti,’ 
e co* detti ad ogni fcandolo , ira , o manincoma , eh' avelie 
veduto in alcuno, e a tutto faviamente, e con benivolenza di 
tutti riparava, che, come vedrete ifcritto, ebbe a convcrfa- 
re , vivendo il luo marito, in gran famiglia, e (concia . Mari- 
toflì pe’ Tuoi, e nofiri manovaìdi ad Antonio a' Agnolo Baruc- 
ci, ed ebbe di dota fiorini mille cinquecento . Il detto Anto- 
nio era in cala del padre, e della madre , i quii erano molto 
antichi, ma profperofi , e con un fuo trillo fratello, il quale 
nel detto tempo di lui menò moglie , ed eranvi due firocchie, 
donne, e maritate, e due nipoti dell’ una di loro, d'alno ma- 
rito, buon garzoni , e grandi. Ora quello ho raccontato per 
tornare a quello , che prima dilli , cioè, che la detta Mea, 
come favia , e faputa, da tutti era amaca, e volutole gran be- 
ne, lèndu nondimeno tra gli altri poca concordia, e pertanto 
era piò da commendare la Tua virtù, che dove era difcordia, 
e Icari dolo grande , ella fola era da tutti amata , e aliai cole 
ifcouce di parole, e di fatti, fra loro limitava , e recava a pa- 
ce, e concordia. Ella n’andò a marito a dì 

fecefi per Antonio, e per Francelco fuo fratello 

gran feda, e notabile allegrezza. Erano allora in grande fiato 
e ricchi di più di ventimila fiorini, Lanajuoli in San Martino, 
fflelto amati da ciaxcuua parfona, lavj, e piacevoli molto, c 

e mol- 
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e molto da bene, ebbe di lui circa di quattro figliuoli tra ma* 
fchi. e femmine, ninno ne viffe due anni, e l'ultimo, che fu 
matchio nacque a dì 8 di Febbraio 1)87. ebbe nome Annoio, 
era iftara gii nella infermità circa d’ otto d), quando il fece* 
e fu il fanciullo d’otto meli, e dipoi fanza niuno miglioramen- 
to, o conforto di niuna ifperanza nella detta infermità fi morì 
a di 1 5. Febbrajo detto in Sabato a ore otto vegnente la Do- 
menica , e dipoi il d) dopo fi moti il fanciullo, ficchè di lei 
non rimale feme. Sorterrofli in Santa Croce fotto le volti nel- 
la fepolrura d' Agnolo Barucci a mai.o manca, come entri l'oc* 
to, e volti, dopo un ufcio va in un Cimitero a modo d’ una Sa- 
la, ed è a man diritta , com’entri, lungo il muro: hollo voluto 
chiarire cosi appunto, perchè vedendo la fua fepolrura, per le 
fue bontà a tutti voi, di lei, e del luogo dove lono le fue offa , 
dee venire olore, -e in fpezieltà priego ciafcuno difeefo di Pa- 
golo, che almeno il di de’ morti vada a vedere il lungo, dove 
ella giace, facendo orazione a Dio in falute della fua anima, 
alluminando il luo fepolcro d’ un poco di lume, come s‘ ufa 

I ier molti, comecché il verace lume, e flutto dell’ anima fua è 
’ orazione, eia limofina, le quai tutte faccia Iddio valevoli 
alla fua benedetta anima. Amen. 

Ebbe il detto Pagolo dopo la Bartolommea un altra fanciul* 
la di Maria Telda fua donna. Nacque cortei a di 17. Dicem- 
bre anni Domini 1 jdp la vilia di Santo Giovanni Vangelifta la 
notte dinanzi al Giovedì a ore 9. fecionla battezzare il Sabato 
vegnente a dì 79. detto- Fecionla Criftiana Benozzodi Benozzo, 
e Raffaello di amendue del popo- 

lo di Santo Jacopo tra’ forti, per 1’ amor d’ Iddio, poienle 
nome Sandra, e Giovanna, fecondo che fcrive il detto nel li- 
bro fuo a c 19 La detta fanciulla fu di perlona, cioè di gian- 
dezza comunale , di carnagione bruna , e pallidetra , non era 
grafia, nè molto magra, ma affai di bella forma, e il vifo, e P 
•Irte membra, fu fàpnta di ciò s’ appartiene a donna da bene, 
Teppe ricamare, leggere, eferivere, fu molto eloquente .gran- 
de patlarora, efapea ben dire quello volea, e baldanzolamen- — 
te Maritoflì a Jacopo di ZanoDi Arnolfi , ebbe in dota fiori- 
ni mille cinquecento d’ oro. Andoune a marito adì 

. . fecefi gran fella, e furono delle belle nor- 

ie, fi facefii in quell' anno in Firenze,. e dal marito fu ptefen- 
tata di ricche gioje di ariento , e di perle riccamente . Vifie 
infieme col filo marito infino a di ip. di Luglio anni Domini 
>400. In quel dì morì il detto Jaeopo di piftolenza * 1 -. Rima- 
iene uno fanciullo mafehio, ha nome Simoae; non ne fece più» 
•n:j Q. 4' rè 
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nè ma (chi , nè femmine lè detto Jacopo , a cui Dio perdoni* 
fu un favio giovane, e molto virtudioi'oin ciò, il volevi ado- 
perare, in ilpezielià nella mercatanzia. e ne' fatti del ttoflro 
Comune: era in tutti gli onori del Comune e dentro, edifuo- 
ri Fu di gran cuore» e mailìmamente nelle Tue difav venture, 
fu molto franco in tanto, eh* ei fece gran danno a le meddi- 
mo , e a tutti gli amici, ea tutti i parenti, e tutto fece crederi* 
do fbddisfare a tutti, e quello non perchè ei fi fentifie avere 
valfence da potere fopperire a ciò; ma e’ fi fidava nella indù- 
Aria lua, e facevane (lima, come d' una grande ricchezza, e 
forco audio egli ingannò fé , e altrui , e mafiìmamente noi , 
cioè Morello, e me Giovanni fratelli della detta Sandra, e ri- 
cevemmo danno per acare Jacopo di piò di fiorini mille, e a 
tempo ci peggiorammo più d’altri fiorini mille di danni, e d’ 
inrcicfti, come vedrere pe’ noftri libri, tenuti per Giuliano di 
Tommalo Ho voluto toccare qui parte dellenoftredilavven- 
ture , perchè movendomi a dire alcuna cofa della radice del 
fatto, penfo, farà utile, le l'opra a ciò accader^ per loinnan* 
Ci di farne alcuna ricordanza. G appiedo per venire a far me- 
moria ultimamente del danno, che oltre al lbpraddetto, rice- 
vette la Sandra lua donna, della l'uà dota, che ancora ce ne 
feguì a noi danno in più modi, coinè vedrete , fu di nicifiirà 
•Ila Sandra, e a noi Morello, e Giovanni per rilpetto di non 
poter fare meglio della dota lua, pigliare una caletta trilla di 
Torto le volti, e due poderetti , e certe mailerizie tanto, furo- 
rono in illima di fiorini ottocenro o circa, e del redo è con- 
venuto indugiare anni tre, e ancora non abbiamo chiaro don- 
de ci convenga ritrarre. E quello luto è principalmente per di- 
fetto d’ Jicopo pel Tuo male iliaco, e appredo per difetto, e 
fciocchezza della Sandra, la quale per ubbidire al Tuo marito, 
vedutolo in bil'ogno, e niciflìtà 1’ ubbidì di troppo, il perchè 
Venne a dar parola a più poderi , i quai principalmente a lei 
erano obbligati, e quello fece l'anza parola di noi tuoi fratel- 
li, o di ntuno altro tuo parente, o amico* E quello fu pure 
per difetto d’ Jacopo , il quale avendola conolciuta di dolce 
condizione, e ubbidiente, non l’ avvitava innanzi ; ma di trat- 
to, come reo, giugnea a lei col Notaio, e teilimonj, e dice- 
va : dii di si. con turbato volto, il perchè ella vergognando- 
li di non difdire al luo marito , in prelenza d’ altri , diceva 
quello le era detto, benché a lei paretfe errare, ma per pau- 
ra, e per ubbidienza . Il perchè è feguito» e la giovane è ve- 
dova con un Tuo figliuolo d’ anni i z. fanza dota in cafa nofira 
Hata , e per iilaxc più tempo , le Iddio non ci manda altro fac- 

. cor* 


Digitized by Google 


DEL MORELLI. *49 

éorfo . Quello ho voluto recare a memoria per eferoplo di chi 
legge, cioè, che niuno, o mafchio, o femmina, nè per pau- 
ra . nè per lufinghe,' nè per veruno modo, mai fi Tpogli di fuo 
avere, o di fue ragioni, concioflìacofachè de’ cento, e novan- 
tanove ne rimangono disfatti, e pure da’ più ftretti parenti, o 
amici, perocché fono quelli, in cui altri li fida, e peiò lene 
rimane ingannato, e tradito, e in ultimo perduto il fuo ave- 
?e, rimanendo in tutto nimico di chi tei' ha tolto. E loptacid 
non voglio dire più al prcfente, che più avanti mi fia nicilfità 
ritornare in lu limile materia. Quello voglio, che fia folo e- 
ferrpio delle donne, che hanno marito, che Diai»,cofn' è det- 
to, diminuilcano loro ragioni, finza parola de’ loro, più prolli- 
mani, e ancoia, fe la niciffità non è molto evidente, ooj fac- 
cia mai, fegiànon vede edere in fu altro molto ficura, il che 
è male evidente a perdona, e malfimamente alle donne. Del- 
la Sandra è flato ileritto qui di l'opra fotti» brevità ciò, che di 
lei è ieguito infino a oggi ; fe altro fcguirà a mio tempo ne fa- 
rò memoria . i 

Acquiftò ancora il detto Pagolo Morelli di Maria Telda fu# 
donna un fanciullo mafchio, la natività del quale fu a di 17. 
di Novembteanni Domini 1)70 la vilia di S. Piero Leflàndri- 
110 , così ifctive il detto Pagolo al lituo luo legnato A. a c. 19, 
e fu il Mercoledì notte, vegnente il giovedì, a ore otto, e 
mezzo preflo alla lqudla di Santa Croce - Fecelo battezzare u 
Sabato vegnente , ciò fu a dì jo. di Novembre detto , per 
quattro Cuoi Compari ,c>ò fu Sinione di Buonairota del Popo- 
lo di S Jacopo tia le folle , Maria Agata , e Maria Giovami* 
firocch e e figliuole di ser Cuccio da Rignano, illavano nel 
Borgo di Santa Croce dirimpetto al detto Pagolo, e tu a bat- 
tezzarlo Miniato di Speziale in 

Fotta Roda, pofongli nome Morello, e Andrea, Moidlo per 
l’Avolo luo, e Andiea, perchè li battezzò in quel dì Fu co- 
(tui di perloua, inquanto alla grandezza comunale , fu gioito 
molro da piccolo, e da grande , fu di bel pelo, e fano di tut- 
ti i membri , di buona natura, fu molto colìumato della bocc* 
fua, rade volte, e quali non mai, fe non fofle (iato per com- 
pagnia , mangiò, o bevve più di due volte il dì, fu di buono 
intelletto, e buoni furono 1 tuoi configli ianza niuna retà. di 
buona , e dolce condizione , e per infino a oggi e’ non fecg 
mercannzia , che fiamo negli anni di Cnfto 14°? alcun» 
cola, il perchè e* guadagnale mai un quattrino » le cagioni tro- 
verete più innanzi Toife moglie, come fu piacere i Iddio, 

U Caulana , figliuola di bufano di Vanni Calle! I*ai, funne fa» 
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e ; to re Nofrio di Giovanni Arnold , e Mefser Vanni di Miche- 
le, ebbene di dota fiorini ottocento venticinque d' oro Me- 
tiolla nel borgo di Santa Croce la mattina di Santo Antonio, 
anni Domini, cioè a dìi8. di Gennajo 1 3 - - Hanne aiuto in- 
fido a oggi otto , o nove figliuoli , ed effi (concia circa di 
tre volte, la prima volta fi (conciò , credo dal di la menò a 
due anni in circa , in una fanciulla femmina , e dipoi ne fece due 
femmine a bene, la prima ebbe nome Bartolommea , e nacque 
cortei con uno enfiato nel capo, così da lato. Era a modo d' 
lina velcica, cioè a toccare , fedi medicare al Maeftro Fran- 
cefco dal Ponte, che la bucò, e forò, e gittò (angue, e puz- 
za , e infine ella non potè reggere, e morirti m pochi dì. Ri- 
polèfì in Santa Croce. Dipoi nacque un altra fanciulla , che 
ebbe nome Antonia, e nacque col medefimo enfiato , e quella 
non fi medicò , ma tenr.eli caldo il capo con una berretta fo- 
derata d’ andofia , e 'tifine gli artolvè l* enfiato, e guarì bene. 
Vide cortei (ette anni , o circa , c dipoi fi moti di male pifli- 
lenziale nel 1400. di Luglio nel Palagio Ilpini Ripolefi il 
CO'Pn Ilio in Santa Trinità nella Cappella , an».i nella lepoltu- 
ra della fa piglia degli Spini, cioè nell’ ultima Cappella fi tro- 
va a man manca a andare all'Altare maggiore , e quello fi fe- 
ce per nic (l'uà, confìderato, ch'egli era la mortalità grande, 
e non fi tiovava appena , chi volelTe trarre i corpi di cala, eoi- — 
tre a quello, non eia in Firenze di noi fé non Maria Filippa, 
che conveniva s’ imboccafle per le mani d’ altri nelle cole di 
bi fogno, Ebbe la te r za fanciulla nel principio della mortalità, 
ed ebbe nome Filippa, quella vivette pochi me fi , e in ultimo 
morì nella detta mortalità , prima che I' Antonia , a Quinto , 
dove era a balia , e ivi nella Chtela di Quinto fu feppellita. 
Non abbiamo a fare di più femmine memoria. Hanne de' ma- 
fchi cinque, grazia d' Iddio vivi, il primo ha nome Pngolo, il 
fecondo Matteo , il terzo Tommafo , il quarto Bernardo • il 
quinro Francefco, de' foprannomi, e del dì della loro nativi- 
tà, e de’ loro avvenimenti fi farà memoria , o per me, o per 
altri , colla grazia d* Iddio , più innanzi , fecondo che Lidio 
ni apparecchierà. Per infino a quello dì dal loropadre, cioè 
Morello, e dalla loro madre Mona Catelana , e* fono flati , e 
fono bene allevati , e bene ordinati di ciò , che fi richiede a 
fanciulli di sì fatta età. F. per quello, eh' e* fi può compien. 
-dere di loro condizione , e memoria, e’ fono fecondo l’era a (lai 
Caputi, e ’ntendenti, coflumati , e ubbidienti molto . Sono Col- 
leciti alia bottega , cioè ifcuola , dove fono per imprendere 
Vircuolamence di leggete, e di fcrivere,e io patte grama fica* 
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1 quello fono di buono volere, e bene apparano, e lietamen- 
te, rendomi certo , che fia piacere di Dio, per grazia tua, e 
dono, predare loro vira , e concedere loro virtù, e buona gra- 
zia , (icchè chi fia per loro , o di loro maggiore , porrà ne’ 
tempi far loro buona, e virruofa memoria , leguendo erti , che 
cosi il’periamo , le vefligie di loro padre , e madre , o vera- 
mente de’ loro antichi conforti de’ quai hanno I’ efemplo in- 
nanzi , e perchè efli , e tutti gli altri noftri ne piglino efcm- 
pio , s’ è fatto, o fa latfi quello ricordo, grazia di Dio. 

Piacque al nollro Signore Iddio concedere al noflro padre 
Pagolo Morelli il quaito figliuolo della fna donna Maria Tel- 
da , il quale fu malchio , e la tua natività fu a di }o. d’ Ot- 
tobre 1 { 71 il Giovedì lera a ore 14. fonare d’ un terzo d’ ora . 
Battezzolli il Sabato vegnente a dì primo Novembre , cioè nel 
dì della celebrazione di tutti Santi. Fecioulo Criltmno Giovan- 
ni d’ Andrea , e Lorenzo di Tonio e R iftaello . . . 

tutti del Popolo di Santo Jacopo tra’ forti, amici, e 

fratelli di Tornino amore di P.igolo Morelli. Fbbe nome Gio- 
vanni, e Simone; Giovanni pel fuo zio, e fratello diPagoloj 
Simone, perchè nacque nel dì di Santo S>mone . Coftui fu co- 
munale di grandezza , e di compledìone, fu di bèl pelo, e un 
poco colorito in vifo , non fu di forte natura , di piccolo pa- 
rto , e di gentile fanguinirà , difpiacquegli le cofe cattive , e 
ilpezialmente quelle, che veniano in duino, e in vergogna del 
fuo Comune, e quelle biafimava, dove e’(i folle trovato a ra- 
gionamento, e limile averebbe corretto co’ fatti, pure n’ averte 
avuto forza, o balìa. Ditìderò di vivere netto, fanza mai con- 
trapporti a chi reggerte , nè in parole , nè in fatti, in quanto 
al reggimento, e coll’animo, e colla pedona tutta , e colle pa- 
iole, e co’ fatti, Tempre tenne co’ buoni uom ni antichi di FU 
lenze , Guelfi , e leali al Comune , e inverfo di quelli mai • 
talento pensò, o mai ditìderò , le non onore , ili aro , e gran- 
dezza del loro Comune. Altra gente veniticcia, artefici, e di 
piccolo affate in quelli difiderò dovizia . pace, e buona con- 
cordia, ma non gli piacque in tutto il loro reggimento, ma si 
in alcuna cofa melcolato, che è buono, per raffrenare gli ani- 
mi troppo grandi Nondimeno tempre con divozione difiderò 
d’ abb.acciare la Cattolica Parte Guelfa , la quale Iddio man- 
tenga, come Oia divora lufegna, inquanto al mondo, tempre 
in favore della Santa Chiefa iliaca . Nun è piaciuto a Dio, che 
inlino a quello dì, che con effetto abbia potuto dimortrare quel 
buon mimo, ha avuto Tempre verfo il fuo Comune, e ver o i 
buoni incitanti , ina è da pid'mncic , Iddio 1’ abbia conceduto 
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per lo meglio. 11 detto Giovanni di Pagolo Morelli , conce» 
ducagli da Dio , e dalla Tua benedetta Madie Vergine Maria, 
Somma grazia , e dono , e quello non pe’ Tuoi meriti, che in 
quello mondo è come gii altri, peccatore, ma impetrato dal- 
la divote , e Santa Vergine Caterina Itpola del figliuolod’ Iddio, 

* da erta con divozione riputato , accompagnato fu di legicti- 
, dio, e Santo Matrimonio a di tj. Dicembre anni Domini i) 9 $« 
furine rogato ter Michele di ter AUobrando , Jìa in Porta Roda delia 
figliuola d’Alberto di Luigi degli Alberti, ciò fu la Caterina! 

, ebbene di dota fiorini mille d’ oro.* menolla a dì 17. di Gen- 
naio in Giovedì a vefpro a cavallo in compagnia di dodici no. 
bili giovani, e menolla all'Olmo a San Gaggio, e ivi fece bel- 
la, e lieta feda, con ciò. chea fimi! fatto s‘ appartiene: dello 
Sposalizio , fu rogato ter Guida di Mefitr Turarmi fa , Jla nella Btt . . 
velia. Della qual donna per inlino a quello dì primo di Luglio 
1403. il detto Giovanni ha avuto di lei cinque figliuoli, la 
natività de' quai fi Scriverà piò innanzi, come Seguirà il tem- 
po , al prefente farò memoria de’ nomi , come s* è fatto ne’ 
palliti. Il primo fu mal'chio , nominato Alberto Giovanni, il 
fecondo mafchio, An oniotto, e Jacopo, il terzo, il qu le al 
prelènte è a’ piè d’ Iddio, fu ancora mafchio, nom nato Lio- 
nello , e Francefco , il quarto fu femmina , e ancora andò in 
Paradiio. e nominoli] Telda', e Margherita, la quinta fu an- 
eh’ ella femmina , ed è nominata Bartolommea , e Li la betta; 
Iddio benedica i partati , e a gli altri, colla fu* benedizione, 
predi vita, con Salute dell’ anima loro Amen; Dco gratias . 

Pagolo Morelli ebbe della Sua donna Mona Tdda , il quin- 
to , e ultimo figliuolo e’ fu mafchio , e piacque a Dio chia- 
marlo a Se , avuto che ebbe il Santo Hattefimo . fecondo che 
erto Pagolo ilcrive , e che io ancora udì* da Mona Filippa , 
donna fu di Matteo, e madre diMonaTelda, e da Mona Buo- 
na , che battezzò il fanciullo , e che guardò in parto Mona 
Telda , veramente affermarono quedo , il fanciullo dopo il 
BatteSimo finto edere vivo , ricento da erto per Salute dell* 
Aia anima , che così piaccia a Dio avere a lui conceduto di 
grazia. Nacque il detto fanciullo a di iz Febbraio 197» e fu 
ai tempo di mefi fette, e mezzo, e b»ttezzofli in cala la not- 
te medertma, ebbe nume Giovanni , che- fu la notte del dì fan* 
t© del Sabato, erutti, comeèderto, furono battezzati in quel 
dì Santo. Mo'ì la notte medefima , e lejpellifTì il coipo a dir 
13. detto in Santo Jacopo tra le fof?e- 
Come avete veduto , e' s’ è fatta memnria di tutti i nodri 
Antichi, non pienamente, come aveiei voluto, ma di quello, 

eh’ 
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eh’ id rt’ ho trovMO fc ritto , e' il diro dire ,- di rtftfd n’ ho fat- 
to ricordo il me eh’ i’ ho- fapuro. Raderebbe al prefenredi far 
memoria de’ nipoti- di Gtevauni , e di Paiolo di Barrolommeo 
Morelli-, ma io penl'o di lafciare dare la memoria de’ difeen- 
dtnti di Giovanni di Barrolommeo, perchirfarebbe una confu- 
sone di Icritto , e sì perchè io non fono avvitato bene di loro * 
rtmviià, e «Ti loro cofe, e perchè e’ nòn credano, che i* vo- 
glia 1 indurare’ loro anni, non ne voglio domandare, e però 

faremo fitte , inquanto a quel lato, rton (eguemte più di loro 
rnnanei, che fia (iato furto. De* itolìti figliuoli-, dtfeendert- 
li fa- 6 bene memoria, appunto* Comè leggi rè negli anni Ort 
per lepuitare, conte fu ptomeflo «tirarti, te farà al tem- 
po, che leuuì la morte di Pigolo roftro padre , e racconterò 
fo«ro bievità , come a me fte noto, cetre cole prandi avvenu- 
te al noftro Comune , e' maflìmamenre di certe guere, per le 
qttar porrete comprendere il gran danno, e quali disfacimento 
noft o. inquanto all’ avere, e limile farò memoria di noftro 
avvenimento, cominciandomi , come hrt detto, negli anni 
Domini i ,74. dove fi dichiarerì i grati danni, e perlecuzioni 
abiuri avveriure, o per diftino di fortuna ,o per malizia di citi 
ei b* avuto a min-tftrare', o per noftr» l'ciocchezza , acciocché 
per vo ; , cheleguite, le ne prenda contìglio-, guardandoli, il 

5 &ù che fi può, da quelle colè, che a noi hauno fatto danno, e 
cgnitando quelle, che ci hanno in parte roantenuti , come pen- 
iti chiarirvi per quello ileritto , fiethè aggiùngendo quello a*" 
libri noftri .dove è Icritro tinto per manodi Tommafodi GuC- 
cte , e di Giuliano tuo figliuolo, voi- liete' interamente bene 
informati. E Iddio, (e voi farete buoni , vi farà grazi», e do- 
ve noi per infino a oggi abbiamo avute, e abbiamo delle cole, 
che ci dilpiacciono , voi farete per avventura riftorati-, chU 
Tempre non vanno le cofe a un modo, mB di contino v o fi mu*, 
tano, e però aratevi con eft'ere amici dt Dio, ed egli è‘ queli- 
te, che dà, e toglie 1 beni diqueftò mando , e dall* 1 altro , eh* 
è 1 infinito . 

Voi avere ifcrirro dinanzi la morte di 'Pagolo , che fu nei 
ij74 e a vere veduto , che e’ lafciò quattro figliuoli, Jue fem- 
mine maggiori , e due niafchi , de' quai poppavano i tre^ e 
quello fu il prima danno , che noi ricevemmo d’ efler picco- 
li , rimali ftìnza padre , e da quello primo derivò il fecondo-, 
che noi rimanemmo in pocodrtempofanza madre ancora, che 
fi rimiritò, perchè era molto gio ane, a Simone di Rubella>- 
to Spini; legai d terzo, che noi rimanemmo nelle mani uè* 
mano valili , c comecché foilono buoni*, e leali > -non è da fare 
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paragone al padre , ma tutto per mille ragioni va loro per lo 
conrradio; feguì il quarto, che noi, ovvero i noli ri manoval- 
di ti rraflono di mano in pochi anni da fiorini cinquemila, di 
ventimila, ne tettò. Equettafpela fu nel mortorio, ne* laici, 
che furono affai , nella dota di nottra madre , e in molte fpe- 
fe ttraordinarie, fi fa della roba de* Pupilli Sventurati , fra le 
quai noi n’ avemmo di tratto una di arcadi fiorini cinquecen- 
to d’oro, qu’i fi fpefano per Bernardo Morelli, e per tutta la 
famiglia di Giovanni, i quai con noi fuggirono la mortalità a 
Bologna; e come avvienea' Pupilli, altri Ipende, logora, e 
e confuma , e ’1 Pupillo paga , così per tratto in nttoro del 
danno nottroci avvenne quello . Seguì il quinto , che dove per 
lui fi guadagnavi , e fi avanzava , noi venimmo a perdere a 
giornate. Chi aveva a dare, dicea, che avea a avere, e chi 
cancellava, e chi negava . e tale minacciava , e tale non le ne 
voleva impacciare de' manovaldi ,o a preghiere d' altri, o per 
paura, o perchè ne toccafie, o perche non gli calette di noi, 
o per fervire 1’ amico, o perche così folle; in quello cafo fi 
ricevette gran danno Segui d letto, che nella gravezza del 
Comune , noi fummo Cubicamente raddoppiati in tre dop- 
pi, dove pe’ danni noftri non ci fi venia la metà, che anottro 
padre. Seguitò il fe etimo, che dove i figliuoli prendono am- 
maettramemo , e inviamento, e ogni buono co 11 urne dal pa- 
dre , noi rimanemmo lanza capo , e lanza guida , comec- 
ché noi fulfimo metti innanzi , e da Matteo da Guarata no- 
Aro fecondo padre , e da Mona Filippa fua donna , i quai ri- 
ma fono con noi in cafa , e amoronci come figliuoli, nondime- 
no non è da fare paragone al padre, comecché detto Matteo, 
ci venne meno totto, e nel tempo del maggior bSogno. l)a 
quelli (ette, eh* i* t’ ho nominati , ne dei ivano aliai danni , i 
quai non fi potrebbono mai immaginare, nèricoidare, che fo- 
no infiniti, e per non lafciate così ignudo, e abbandonato lo 
Sventurato Pupillo , i* feguirò in fette piccioli capitoli , con 
quel riparo , e configlio , che forra a cialcuno indifparte mi 
pare, fecondo il mio povero intelletto, da lèguicare, e tene- 
re, volendo pigliare alcuna favilla di rimedio, lècondo che 
Oggi dà a noi quella vita 'libinola , e crudele . 

Nel primo danno, ch’i’ dico, che il picciolo fanciullo rice- 
vè per la morte del padre, è da pigliare quello rimedio, cioè 
tu debbi nell’ età di 20 . anni , pugniamo , che gli fangui ti bol- 
lano , e che tu difideri ettere Sciolto, e darti vita , e buono 
tempo , nondimeno per rifpetto del frutto , che dee feguirc 
buono, e perfetto, recatila mente tua al petto, e prima mi- 
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far* te, chi tu fé’, e di che condizione, e di che natura, e 
appretto inifura lo (lato tuo, quello che e’ richiede, e quello 
eh’ ci può, inquanto all* avere, e alla fuftanzia del tuo vallan- 
te. e non t' ingannare, ma leguita il configlio, e fondamento 
della colcienza tua, e s’eiia giudica, che 'I meglio avanzi, c 
che ragionevolmente tu meriti bene, per rifpetto delle tue vir- 
tù, e della tua fuftanza, o inviamemo, difbera di tome mo- 
glie , e di volere figliuoli. E le prendi quello partito , cioè 
di volere una volta moglie, per averne figliuoli, dihbera am- 
mano, ammano volergli levare da i fopraddetti pencoli, e 
di’: Se i* ho figliuoli , io gli voglio potere allevare, io voglio 
vedergli uomini, i' voglio inviargli, e correggergli a mio Cen- 
no , i’ vo vedere, quale è buono, e quale è cattivo; i* voglio, 
che nella mia vecchiezza e’ fieno tali, che mi pollano atare ne* 
miei bitogni, i* ne voglio avere la confoUzione , e 1’ amaritu- 
dine, per potere riparare, e rimediare dove bifogna . L fatro 
quello penlìero , e tu delibera torla da vent’ anni infino ne? 
venticinque, come Dio meglio t’apparecchia fra quello tem- 
po; ina abbi riguardo di non ti ddawantaggiare, però per af- 
frettarti; voglio dire, che le tu pentadi , per l’ indugiai ti infi- 
no in trenta anni, avere migliorato tuo idato, in checché at- 
to fi folle per modo di valerne molto di meglio , indugia , c 
abbi quello a memoria, che mai in quello atto , nè eziandio in 
niuno altro, dove onore s’ appartenga, la volontà non t’ ac- 
cechi, ma con buono, e maturo penlìero, e conlìglio di tuoi 
buoni parenti, e amici, piglia partitoni ogni tuofatto ; ma do- 
ve quelli cali non t’ avvengano, o altri limili, to’ moglie nei 
detto tempo , e a quello abbi riguardo primamente di non ti 
avvilire, ma piuttoilo t’ingegna d’ innalzarti , non però per mo- 
do, eh’ ella vo'elle edere il marito, e tu la moglie , ma guar- 
da d* imparentarti con buoni cittadini , i quai non fieno bilo- 
gnufi, e fieno mercatanti, e non ufino maggiorìe , fieno anti- 
chi nella Città tua, fieno onorati dal Comune, e fieno Guelfi , 
c non abbiano alcuna macula, come li traditore, o di ladro» 
o di micidio, o da biliardo dilcefi , o d' altre cole, che lono 
di rimprovero, o di vergogna, fieno netti, e lauta macula, e 
abbiano nomea di buoni parenti , e amorevoli , e che non fie- 
no cani del danajo, ina ufino cortei» temperatamente , come 
*’ ufa per la vj uomini , e buoni cittadini • Appretto abbi riguar- 
do , eh* ella fia bene nata di madie , di gente da bene , e di 

t irencaJo onorevole , e che dia iia (lata omelia donna . e di 
uoni funi , e limile fu (lata oneda , e netta donna la na- 
tile della madre , uoe 1’ avola della fanciulla , c abbiano fama 
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|»er tutti di buone , e care donne; e avrai riguardo , eh’ elU 
£.1 donna pacifica , e non altiera , o Superba, e eh* ella fia fe- 
condo donna cagionevole, .e intendente; e fe pure di quelle 
cufe non ti potei!) bene chiarire, guarda alla radice del fatto, 
cioè che ella 111 gentile donna, nata di buono uomo. Appiè!'* 
predo togli fanciulla , che tp ti coutenti , e eh' ella fi-' lima, 
c intera , e eh' ella £a grande per rifpetto dell » famiglia , n* 
afjpetti, eh’ ella abbia poco tempo , cioè non lia punto trafan* 
data, perchè diventano viziole , quando non li inno quello , che 
la natura richiede Non s’ intende per quelle , che fono per- 
fette, ma comunemente intendi . Guarda, che ella fia onefla, 
e non ttoppo baldanzofa, e eh’ «Ila non fia troppo vana, co- 
pte di veiìimenti , d’ ire a tutte le fede, e a nozze, e ad al- 
tre cole vane, che al dì d’ oggi vi s’ ula gran difoueflà , c di 
-gran borroni vi $’ attacca, tali, che nonne vanno, fe non col 
pezzo . Non è tuona sì buona , che ufi le predette colè , che 
poi non diventi viziata Delia dota, non volere per ingordigia, 
ilei den3jo allogarti, perocché di dota maififece bene niuno , - 
e fe 1’ hai a rendere, ti disfanno. Sia contento a quello a ver f 
quello ti fi richiede fecondo te , e fecondo la donna togli £ 
perchè la giovanezza è malagevole a raffrenare, fe farai quejù 
lo, che di Copra fi configlta , e tu voglia farlo a quel fine, il 
perchè tu le’ c.oufigliaro , cioè d’avere figliuoli collo, accid 
tu Hello gli polla allevare , ti conviene ula re »! Cenno in que- 
llo cioè Ula tempo rata mente con lei, e non ti lalctar punto 
crafandare, e con ciò che tu puoi ti raffrena fa.ccendo que- 
Ao tu avrai prettamente figliuoli, tu gli avrai bene granati, 
forti , « grandi . fi poiché rutti i cali non fi pedono recate a 
memoria , che non è poflibi'e , fi conviene con tutti gl’ inde, 
guarnenti avete Cenno naturale , e pcolare a tutti i cadì , che 
decorrano , e avete cotifigi'o di ciò che ut fai , e non potrai 
quali mai errare. Non veggio alla prima parte alno rimedio , 
,che quello . . . 

Come è fcritto innanzi, c-he avvenne a nei, così ponfo , clte 
l>e’ mede (imi enfi avverebbe a più, cioè, ohe rimanendo lan- 
ca padre, dove la madre rimanga giuovape, è' figliuoli, che 
■eitnaugouo pollo no fare coimo ancora di rimanete fauaa madre, 

.e più d’ avere a rendere la dota. E volenqp anfora peplare a 
quella parte d’ alcun rimedio, figliò dire, che il m'glipre ci 
fia, e a legnire quei propio (lite , che detto abbia innanzi, dq- 
vc ifcrifli del padre, e volendo quel medefiroo dire m quell? 
non è di bifogno di replicare, ma facendo l’gno ri viene fatto 
i‘ altro; bene ti voglio qui aggipgnerp glcpqa ,cpfa, che le tp 
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Imi fitto quello, che dinanzi è fcritto , ed avvenga per calo . • 
che Dio ti chiami a fe a tempo , che la famiglia tua rimanga 
piccola , e laici la donna giovane , penfa in te medefimo , e 
difamina, fe la donna tua principalmente ti è futa fedele, e s’ 
ella t’ ha portato amore, come debbe la donna buona portare 
al Ino manto , e s’ ella ha amore a i tuoi , e Cuoi figliuoli , e 
s’ ella è di temperata natura , che accozzata colla condizione 
tua, tu penfi, che ella pofla dar vedova, e apprrefio, eh’ ella 
fia leale, quello conofcerai nella cupidigia fua, o s’ ella avel- 
ie fratelli . od iflretti parenti, che fuflono bifognofi, c le fo- 
pra a tutto conofci , eh’ ella fia onefla , e tema vergogna , e 
che ancora ella fia faputa , di buon’ ingegno, c provveduta al- 
la mafl'erizia, e eh’ ella non fia si vaga, che bench’ella volel- 
fe edere buona, ella non fofle lafciata. Quando avrai contem- 
plato tutte quede parti , e troverale tutte in lei buone, e per- 
fette, o veramente contemplato tutto , raccorrai , che in lei 
vinca il meglio, e non dubiterai di molto, o veramente, fe la 
conofcedi mancare nelle dette parti , per modo da perdere di 
lei la buona fperanza, fegnita quedo dile nell’ ultima tua di- 
fpofizione, e volontà; e com’ è detto , fe tu conofci ia don- 
na tua pienamente dorata delle fopraddette viltà , ficuramen- 
te, e fanza niuno dubbio nel ruo Tedamento lafciaia facitora, 
e difpenfarrice di tutti i tuoi fatti, libera, e ifpedira , e que- 
lla larghezza è buona a ufare nelle buone , conciodiacolachè 
tu le dai indizio dello idare con edi ; e benché ella non avef- 
fe voglia dello darti , vedendo la fede, che tu dimodri ave- 
re in lei, ella per vereogra, fe non facede per altro , dtlibe- 
rerà idare . Ma perch’ egli è impodibile , e non le ne trova di 
quelle cosi fatte , e fe elle fono , non durano ; ma Cubito fi 
voltano, come viene loro la volontà, o un poco<li degno, o 
diladro, però dico, che in lei al tutto nont’adìdi, ma le hai 
vaghezza , che la' donna tua rimanga al governo de’ tuoi fi- 
gliuoli, lafciaia piò libera, che tu puoi, ma non in tutto. La- 
feia, che ella con due, o tre tuoi parenti fidati, pofla fare il 
tutto, con quedo, che fanza lei non fi polla far niente, e do- 
ve ella non voglia idare , eh* ella abbia la dota fua, e niu- 
na altra cofa più. Quefta è una delle cofe , che la farà piut* 
rodo idare. Se vedi, e conofci, che il meglio la vinca , e an- 
cora ti contenti , eh’ ella dia con eflì , Inficia , che $’ ella da 
con edì, che ella abbia oltre alla dota alcuna cola , (econdoche 
tu puoi della fudanza tua , si veramente , che s-’ ella non iflà 
co’ figliuoli, non abbia niente oltre alla dora Laficia che ella 
abbia da poter vivere del tuo, fe gli figliuoli le riufeidono rei, 
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e lafcia , die ella abbia a- fare i farci' de i fanciulli ìnfieme con 
altri tuoi parenti, e amici , sì veramente , che le due parti- iT 
accordo pollano fare i farri loro E quello mi pare il meglio 
modo per cotd'ervare le madre io guardia de’ figliuoli. Se tu 
conolci la donna rua poco faviar, poca amorevole , vana „ e luf- 
forioù, ifcialacquatrice. e abbi* i Tuoi parenti bilognolì , e de- 
gli altri difetti, come ce n’ ba affai, fii conrento in emetto ca- 
lo, eh’ ella lì rimariti piu trotto , che s’ ella ftelle vedova, pe* 
rocchè i dando vedova-, uè può ulcire più danno , e più vergo- 
gna ne’ tuoi figliuoli , che maritandoli , imperocché chi non fi» 
bene i fatti Tuoi , non farà mai bene quei del compagno, mai 
provvedi in lafci««l;>-pure facicrice con gli altri meno valdi, per 
onore, e per dovere, ma mettile a petto chi le abbia cura àilet 
mani; ufa in cottei piò' ittrettezza, ch’ella abbia- le fpefe afte- 
gnase; non le lalciare fopraddoca , o ltia ella, o no; perocché- 
non è nei vero. sì tutta madre, che non fia meglio pe' figliuo- 
li , che altra donna. Sopra; quell» materia non veggio li; polla/ 
fare più,, che fia/onetto- a, volere la donna vedova , che quello», 
che ho IcrittQ di (opra .. 

Pongo dinanzi, come avete trovato, che’l terzo-danno, che; 
rLce.ve.il Pupillo , fi- è- di rimanere al governo de? manovakìr-,. 
e come è. coiaio, esperto vedi, e’ baratta la volontà. d’ uno ai 
quella di molti, e baratta l'amore, e carità* del padre verfo il. 
figliuolo , che è infinita. , a quella degli Urani , o parenti , o 
amici. Ittrani gli chiamo , perchè dove giova pecunia , o al- 
enilo bene ptopio, nè parente, nè amico fi trova, che vogìiti 
meglio a. te , che a le, , diporta la boona col'cienra da. parte 
ficchi rette,, che dove il padre pen la dargli in guardia- al gtK, 
verno dei patente, e amicone’ loda al nimico , avendolo im 
quel puoto, permutato,. Perocché tanto battali parente, e li 
amico,, quanto* ti batterà 1’ avere, o. lo Ilare , dove e! penfe- 
rà di trarre. utilità, e morto tu, di niente fi raccorda, ma do- 
ve e’ traeva da te,, o afpertava di trarre;, e però ti moftrava-’ 
amore, ora è divenuto ittrano contro al Pupillo , togliendoli 
da le quello, che il Pupillo per Tua libertà no n glip no pur da*, 
re. Appreilb vedi, che mancato al le pecorelle il Fattore i lu- 
pi le divorano fanzaregola , e non hanno difenditore, così av- 
viene a’ Pupilli, e’ fono rubati , ingannati , e, traditi da; tutti,, 
e mi affi .n armio te da chi è loro piiVittretto . Apprettò;, accioc- 
ché non, fi, pollano mai vendicare , e’ fono tiraci, addietro ór. 
tutte le virtù • iftati , e ricchezze , acciocché e' non; portano’ 
mai' raccogliere I’ alito, non che vendicarli. E limile iu cucci 
i eefi’ft’ lou» erettati tanto male ». quanto dai padre e? ìooov 
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mtttti bene . E però è da penfare di quei rimedj , che ci fi* 
no meno Tei , e comecché per me fe ne veggia pochi , che nel 
vero e’ fono ifearfi , nondimeno ne chiarirò alcuno, fecondo il 
-mio vedere, in parte buono . E quello è , che tu padre, vo- 
lendo antivedere alla falure de* tuoi figliuoli, prima provve- 
di , come per innanzi fi fcrifle , che la madre rimanga con 
elfi ; appretto vedi di darle buona compagnia , cioè ricer- 
ca, fe hai parenti, che fieno amorevoli , leali , divoti d' Id- 
dio , ma non ifpiaoliftri , che fono i più ippocriti, e che 
«per addietro nè da re , nè da’ tuoi e’ fi tengano gravati d* 
alcuna cofa , che’ fiano ricchi , o veramente non brfogno. 
fi , e non ti curare per non torre de’ più tuoi ftretti , liano 
eglino buoni , ma non cambiare perù il parente all’ amico,» 
quando e’ looo di pari bonrà ; appretto non torre gran nu- 
mero, fa’ che non pattino i Tei, e che le due parti pollano fa- 
re, e non fanta il conlentire della madre, eie non vi fotte la 
madre- togli in quello fcambio il padre di lei, o un fratello, 
fe fono uomini da fidartene, come è detto; ma a quello t’af- 
fida poco, perchè è un dare indizio alla donna, che fi rimari- 
ti , ed e* fi vuole levare via ogni cagione , come è detto ad- 
dietro, « fe tu vedelfi, o d ubi raffi , la donna tua fi rimaritane, 
e vedetti, che rimaritandoli , e’ riroarrebbono male accompa- 
gnati dimanovaldi, allora mi pare, farai meglio a lafctargli al 
governo del Comune; e ancora fe ti vedi povero di parenti, 
«di sì fatti, che non te ne fidi, ancora in quello punto gli lafcim 
•I Cernirne con ogni larghezza della madre; quello fa’ (empie, 
fe è di buona condizione; ancora, fe vedi troppo inviluppati 
i fatti tuoi o in mercanzie, o in debiti, o che tu abbia a ave- 
re, o a ritrarre il tuo da ftrane genti , e da ma’ pagatori , an- 
cora lafcia i figliuoli tuoi nelle mani del Cornane; per molte 
cagioni è meglio il Comune, che parente, o amico. E vera- 
ménte i’ credo, che quella è la più falutifera via pel pupillo, 
che niun’ altra. Come è detto, la madre prima , appretto i buo- 
ni parenti, e ricchi, e Tanta vizio , o veramente amici, e ul- 
timamente, dove le due vie manchino - appiccati alla terza , 
cioè al Comune. Ancora ti avvilo , che fe tu ti <cnti avere un 
diritto, e leale parente, o amico, che tu I’ abbia provato, ma 
( altrimenti non ti affidare) lafcialo attore de’ cuoi fanciulli con 
quello , che e’ renda ragione a’ rnanov aldi oen* anno, e che a 
loro iftiail raffermarlo , o veramente accettarlo, quello fa’ per 
loro onore, a te batta I’ avere dimottrato loro la volontà tua, 
e la fede , che hai in etto; la libertà non fi vuole torre a chi 
ha a rendere ragion*, come hanno i manovaldi. Se laici fan- 
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ciulle femmine, fa’, eh* elle non G maritino, fe non hanno an- 
ni quindici compiuti , e (ìi difereto della dota , fecondo la fa- 
. miglia, che tu laici , e ’l valfente loro , i limandolo meno a 
quel tempo il quarto, e le hai figliuoli , che a quel tempo fof- 
fono in età, laida a loro diferiziooe, e della madre, che pof- 
fano dare alla fanciulla a buona difcrizione mimo in fiorini aoo» 
più, oltre alla dota . 

Il quarto danno, che riceve il Pupillo, come addietro tro- 
verete, si fono molte fpefe , che gli occorrono dopo la mor- 
te del padre, come principalmente il mortorio, dove va gran 
danijo. Appreflo in rendere della dota , che o rimaritili la 
madre, e donna del Teftatore , o nò, ella vuole la dota appo 
fe , e vuoitene i frutti netti , appretto i falarj dell’ attore , o 
fattore, danari» e derrate , che gli conviene dare a’ parenti, 
o amici , che niuno vorrà parlare per loro , o raunarli a fare 
ni uno loro fatto, te non premiato in qualche modo. 1 debiti 
loro conviene » che G paghino predi , e conviene , che li ri- 
comprino d’ inrerelli in qualche modo. S’ egli hanno;» avere 
uulii , e’ non gli portano avere, le non a dento, e l* uno mi- 
uaccia , e 1' altro dice , che ha a riavere ul'ura dal padre , e 
come dinanzi è pienamente detto, eglino hanno per molte ca- 
gioni a crarG di mano aliai denari, ianza che e’ pare , che mor- 
to l’uomo, in quel punto ruuoja l'avere, e queda è unadifav- 
ventura, che avviene a tutti. E però coniiderare tutte ledet- 
te cote, volendo riparare in parte al bifegnodel pupillo, deb- 
ile il padre principalmente peniate di morire ogni dì, e quella 
per trafficare il fuo fedamente, ordinatamente, c per una aper- 
ta via, e nouawilupparti con-cattivi contratti, che fono quei 
danari, e quelle ricchezze, che muojono inficme colla perfo- 
ra; non avvilupparli in molte cote, e di molte ragioni , o con 
moire perione. Se pigli a trafficare di Una , o panni France- 
fchi, fa’ da te medefimo , e non volere arricchire in due dì, 
fa’ col tuo daiujo propio, e non accattar mai per guadagnare; 
fa’ le rue faccende con perdane fidate , e che abbiano buona 
fama , c fieno creduti , e che del loro G veggia al fole , e fe 
alcuna volta re ne ritrovi ingannato, non vi ricadere più nel- 
le mani: non vendere la tua mercanzia a chi la voleiVe loprac- 
comperare; non ti inganni mai lo ’ngordo pregio t vogli tem- 
pre ilcnrce Specchiate ; innanzi fa* meno, fa’ tu ficuro. Se fai 
arte di lana, fa’ col danajo tuo, non ellervago di mandare la 
tua mercanzia di fuori, te non v* hai uno , a cut ella tocchi, 
come a te. Se puoi fare fanza compagno fa’ , te non puoi , ac- 
compagnaci bene, con buono uomo, e ricco, e non con mag. 
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glori <51 re, ifpezialmente nello flato , o di famiglie, che ufi-- 
no maggioranza. Non fare mercanzia , o alcun traffico , che 
tu non te n’ intenda ; fa’ cofa , che tu fappia fare , e dall' altre 
ti guarda, che faretti ingannato- E fe vuoi intenderti di nulla, 
tifala da fanciullo, irta con altri a* fondachi, a' banchi, va’ di 
fuori, pratica i mercatanti, eie mercanzie: vedi coll’occhio 
i paefi , fe terre dove hai penderò di trafficare , prova cento 
volte 1’ amico , o veramente quello , che tieni amico , prima 
che te ne fidi una , e con niuno mai ti fidare di tanto, ti polii 
disfare : va’ fodamenre nel fidarti , e non t’ abbonacciare , e 
chi più ti dimoftra nelle parole edere lede, e Caputo, meno te 
ne fida, e chi ti fi proffera , non te ne fidare punto in niuno at- 
to: i gran pai latori, millantatori , e pieni di moine , godite- 
li nell’ udire, e di parole per parole; ma non credere cofa ti 1 
porta nuocere , e non te ne fidare punto . Da ifpigoliftri , e 
picchiapetti ippocriti, che fi cuoprono col mantello dixeligio- 
?o non te ne fidare, ma piuttorto d’ un faldato; d’ uno che 
abbia mutato più traffichi, e più compagni, e maeftri, non 
avere a far.niente con erto , e con uno , che giuochi , atten- 
da a lurturiare , o che verta di Coperchio, o conviti , o abbia 
il capo forato, non t’impacciare con erto in affidarli il tuo, o 
commetterli tue faccende . Se traffichi di fuori , va’ in perfo- 
na ifperto , almeno una volta 1’ anno , a vedere , e falda e la 
ragione, guarda, che vira e’ tiene, chi è per tedi fuori, s'egli 
fpende di Coperchio, che faccia buoni crediti, che non s’ av- 
venti alle cofe, nè fi metta troppo nel fondo, che faccia fe- 
damente, e non partì il mandato mai: come egli t’ inganrafie 
in nulla, mandalo via, e Tempre con fenno ti conduci , e non 
ti avviluppare, e non far mai dimo trazione di ricchezza, ma 
tienla n< Scoia, e di Tempre ad intendere , e nelle parole, e ne* 
fatti d’ avere la metà diquellohai. Tenendo quefto ifìile, non 
porrai effere di troppo ingannerò, nè tu, nè chi di te rimanef* 
fe. Fa’ pure , che ne’ tuoi libri fi» ifcrirto ciò, che tu fai di- 
ftefamente , e non perdonare mai alla penna , e datti bene a 
intendere nel libro. E di quello feguiterà , che tu guadagne- 
rai lanza troppo pericolo: ro ti ritrarrai predo: non andare 
per viottoli, dove farebbe I’ inganno: tu non avrai a temere 
d’ avere a fare rertituzione, o eh’ ella fi* addomandata a’ tuoi 
figliuoli , e viverai libero, fentendoti fermo , e lodo nel val- 
sente ruo, e fanza penderò. Appiedo a quefto fi vuole avere 
riguardo di non falciare i tuoi figliuoli con troppi incarichi, 
considerato, che di neceffità e’ s’ hanno a Scorporare pe’ biso- 
gni Sopraddetti , non Se ne vuole arrogere troppi, che è molto 
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maggior fatica a fare > che a dire; fa’ da fono le limoline » e 
faranno più accetre a Dio , e con meno danno, e (concio de* 
figliuoli tuoi E le pure ne lafci degli incarichi , dà loro lpa- 
zio di tempo , fe fenri che rimangano male agiati a danari* 
Non iafciar mai nulla in perpetuo, nè mai poni itine a quello, 
vuoi che lì faccia , e non ti fondare nel iifcio tuo in lu quel 
tralfente.che lafci, rimanendo i fanciulli piccoli , cosi intendi, 
a ciò che io dico, ma isbattine il quarto eziandio, che tu la- 
fci netto, come è detta di fopra, e fa quello ci fonda, e non 
potrai errare pe* pupilli, al governo de' quii lafciapoca gen- 
te, e tieno buoni. Se fai mercatanzia, e non fieno tali, che la 
intendano, lalcia, che fi ritragga il tuo; fe hai contanti, «tuoi 
figliuoli abbiano tante podèdìoni , dove ricolgano quello bi- 
fogna loro; lafcia che lì dipoli tino a buone il'critte , e a di- 
fcrizione . sì veramente , cbe tutti i tuanovalditie fiano d' accor- 
do , e lafcia , che niuno diedi , o loro parenti ne pollano ave- 
re , e fepure ne dedono, opigliafionne, fiatto tutti tenuti a quel 
depolito . e ciafcuno in tutto , sì veramente , che fe i detti 
manovaldi conolcono i loro pupilli rei, e cattivi, <e da fapere 
male guidare il danaio . e più atti a ('pendere , a giuocare , a 
manicate, che al guardarli, crelcerli, e ferbtrli, o atti a fare 
mercatanzia, che in quella calo eglino per bene, e buono fal- 
vi) mento de’ pupilli, debbano ifpendere i detti danari inpofief- 
fiont predo a Firenze, in buoni terreni, e non predò a fiume, 
e dove fia dovizia di la voratori , e da poterle ogni dì rivedere, 
E feguitanrìo quello modo lopraddetto, io crèdo veramente, 
che da la falute del pupillo, volendolo coacervare del dio a- 
vere nella fui giovanezza . 

Scrivelì il quinto danno , che i pupilli ricevono per la per- 
dita dei loro padre, eqeetlo, come è drrto , avviene, che cia- 
scuno piglio loro cuore addolTo, come fanno gli uccelli rapa- 
ci a piccoli idarnuncini , che con poco di faticagliprendono, 
pelandogli appoco appoco, indno che eglino 'rimangono ignu- 
di , co>ì il povero pupillo è pelato da’ parenti, >e dagli amici, 
da’ vicini, dagli drani, « da ognuno, con chi s'impaccia, egli 
è rubato, ingannato, e tradito , e deve egli avea il patire, « 
pallore buono, che 1’ arricchiva, ora e’ rimane per ricambio 
tri’ lupi , e tra i cani , e in quedo ha pochi rimedj, le non 
quello d’ Iddio. E fe ci è rimalo alcuno amico d' Iddio , de* 
qoai fi trova pochi in fatti, e in atto, e in parole ce n’èaftai, 
e perchè da qoefti rimangono ingannati i fanciulli giovani , noti 
ali , e non pratichi tra loro , fe non quando temono i morii; 
dico, che prima tu l’ alile uri nella caia tua, il più che tu puoi 
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in quello mudo. Non ri fidare di ninna fervigiale mafchio, o 
femmina, le no» il meno che puoi, di niuna altra femmina, o 
uomo, che ti bazzicale in cala, o parente, o no, che fieno} 
ma oneftamente , e per modo , che non s’ avvedano , abbi 
cura a i farti tuoi: fa prima uno inventario di ciò che tu hai, 
e fallo, che ognuno il fappia , non lafciare io cafa , fé non 

3 uelle maflerizie, che ti lono neceffarie, e non ne volere mai 
i Coperchio: aflegna alle donne le maflerizie che s’ appartcn. 
gono a loro, e quelle riguardino , e ne (appiano adeguare ra- 
gione , quando le domandi alla fante: affegna quelle fi appar- 
tengono a lei, e che ancora fìa tenuta d’ adeguare ragione, e 
fintile fa al fante , ogni altra cofa ferra , e fia che vuo- 
le , bene fa che del pane , e del vino fi polla avere, fa’ ap- 
piccare la chiave in l'ala in luogo evidente per tutti, come 
olio, carne iniziata , grano, o farina, o biada: quefte cole fer- 
ra , le non le puoi ferrare, lafcia nella cafa appunto quello ti 
bifogna, o poco più, l’altro vendi, e vedrai in capo dell’ an- 
no, avendo prima veduto diligentemente, quello dei logorare, 
e fe ti trafanda, di’ i’ fono ingannato , erienvi mente, e met- 
tivi rimedio, e fe tu vedi, cnc perfona ti rubi , dalle confla- 
to, e da chi vuole, o tu le (erra ogni cofa, e da wi rimedio, 
come vedi che fia a baftanza. Co’ tuoi lavoratori fta avvilito, 
va fpeflo alla villa , proccura il podere a campo a campo in- 
ficine col lavoratore , riprendilo de’ cattivi lavorìi , illima la. 
r'icclta del grano, quella del vino , e dell’ olio, e biada , e 
frutte , e tane altre; colè paragona cogli anni palliti alla ri- 
colta dell’ anno, conte hanno tnfandato gli altri tuoi poderi, 
cmelli del vicino, e limile: domanda della finta, e condizione 
aicofioi, guarda fe troppo favella, fe fi millanta, fe dice af- 
fai bugie , fe lì loda d’ edere leale. Ncn ri fidare di quelli , 
iftà loro cogli occhi addoffo, poni fpeflo mente in cafa l'uà ,e 
in ogni luogo, vogli vedere la ricolta nel campo, nell’ aia, e 
alla mifora, e fopratutto pollìedi l'peffo le goffi filoni, fe vuol 
ri rifponda bene, e fa’ d’ avere la parte tua infino delle lappo- -J 
• le. Non compiacere mai di nulla al villano, che Cubito il ripu- 
ta per dovere , e non ti farebbe di meglio un feftuco, fe gli 
deflì la metà di ciò , che tu hai. Non ne volere mai vedere 
uno , fe non t’ è di nicillità . Non gli richiedere imi di ninno 
fèrvigio, fe non con pagarlo , le non vuoi che ti codi I’ ope- 
ra tre cotanti ; non fare mai loro un buono vifo, ifta poco con 
loro a parole, riddile loro Cubito; non far loro male , fe già 
non ne fanno a te. Se ninno villano ti fa meno che il dovere, 
gaftigalo colla ragione, e non gliele perdonare mai niuna : non 
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andar caendo loro prefenti , e non dii volere , e fe pure te ne 
danno, non ne fare loro di meglio nulla, fervigli della ragio- 
ne , e ajutagli , c configliagli , quando folle fatto loro torto» 
o villania, e di quello non etter lento, nègrave, va’ predo, e 
fa loro quelli lervig] , ma d’ altro mai non ti travagliare , e 
fopratutro non credere mai nulla, fe non quello, che tu vedi» 
e non ti fidare mai di niuno a muno giuoco » e facendo que- 
llo lovrai oliere poco da loro ingannato, e farai amato piò che 
gli altri, e faraiinori riverenti fecondo loro , e avrai quel bene 
di loro, che è poflibile avere. Ancora nel eradicare, che fa- 
rai co* tuoi cittadini , e con parenti , e amici , terrai quello 
ftile, fe non vuoi perdetegli , o da loro edere rubato, e in- 
gannato- Uta parentevolmente con ogni tuo cittadino, amagli 
tutti , e porta loro amore , e fe putti uia vcrlo di loro delle 
corrette, vegliti Ipello ritrovare con loro da' loro mangiare» 
e bere alcuna volta , e nondimeno abbi riguardo a chi , e più 
fpello a’ buoni, che a' cattivi, nondimeno ilta bene con tutti. 

, Non ifparlar mai contro a pedona , nè mai accunfencire d' udi. 
re dir male di perdona, nè ilpezialmentedi <iìu\.o tuo vicino <> 
E fe pure li’ odi dire, o tu ti dai cheto , e tu rilpomti in be- 
ne, fe niuno ti richiede di niuno fervigto , dove non abbi da 
mettere il tuo, fervi predo, e volentieri ogni ragione di gen- 
te, e di parole, e di fatti: guarda di non dillervire perlona , e 
peiò ti fonda fulla ragione, e quella aptta con giuda tua polla 
«snellamente, e facendo quedo nou offenderai a perlona: in- 
gegnati addirizzare chi fi partiffe dalla ragione colle buone pa- 
role, fe puoi , e fe non puoi, eculiiufiiiale a giudicare, fa la. 
ragione Se fe* richiedodi danari , o di malleverie, o d’ alcuna 
obbrigagione. la quale ti potede fare danno ; guardatene quan- 
to dal fuoco, e non ti mettere in niuno luogo , dove tu ne 
pofTa 2vcre danno; perocché te n’incontrerebbe due, o forfè 
tre danni- L’ uno, che tu perderai il tuo; ilfecondo, che tu 
perderai il parente, o L’amico; il terzo, che ci diventerà ini- 
mico , e offenderatti come nimico , fe tu gli chiederai il tuo 
da due volte in fu, o non dico io, che per un piccolo danno » 
il quale ti fia lieve a fopportare per l'amico tuo, non lo ilchi- 
fare , ma fa cagione , il primo d' averli perduti , e non te ue 
crucciare , e non gli dimollrare altro , che buon vifo , acciò 
non ti perdette i danari, e l' amico» ma fa ragione averlo ob- 
bligato, e nou vi ricadere più con lui, e dagli altri ti guarda. 
Di maggiore danno , che ti potette avvenire , guardatene . e 
non vi cadere; e quando tu vedetti far bene gran pugna , e 
dire io te gli renderò di qui a un mele, io. gli ho avere» e qui» 
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e là , e tu allora ferra bene in tutto , e fa orecchie ili merca- 
tante , e non ti Ufciare ifmovere nè a danari , nè a prometta; 
e quando tu hai detto due , o tre volte di no , ed egli allora 
ti riptovafle , Tappi , fe ti dcura bene , e le ti licuralte bene, 
e tu veglia di poterlo fervire, fallo, ma vavvi fu col calzare 
del piombo- Non ti obbligare mai, fe prima non fe’ lìcuro, e 
guarda, che la dcurtà fia (ufficiente. Non ti curare di perde- 
re un poco di tempo, ma non volere perdere nulla del capita- 
le; ora a quello ti conviene edere molto favio , perocché, chi 
ha il bifogno, ufa le piò allure vie , e le più fagaci del mon- 
do, e fi moverà di lungi a dire di fuoi avvilì , tuoi guadagni, 
e tuoi traffichi , e fuoi viluppi , e diratti: s’ i’ avelli dugento 
fiorini, e’ mi darebbe il cuore a raddoppiarli , e gli darei vo- 
lentieri la metà del guadagno, fe uno mi facelTc pure ta fcrit- 
ta, gli accattere' io a bnon pregio; e con quelle parole, e con 
altre limili, e’ ti verrà a fottrarre, e a richiederti, e fe tu non 
reggerai al primo colpo, egli entrerà più addentro: fammi la 
ferina , io farò dire ta mercatanzia in te , io te la metterò in 
cala , farai tu; tu lei (tauro , come credi tu , eh’ io te lo di- 
telli , i* vorrei prima edere Squartato, avvene venti, che me 
ne fervirebbono, ma io non voglio dar loro quello avvilo, nò 
quello utile; ma ho caro di darlo a te, come a perfona , eh* 
i’ conofca, non dico, perchèioti da innanzi , ma per la ferità, 
e volelie Iddio, che ci folle la polla, come c’ è il buono ani- 
mo; e via busbactando- Se tu non farai favio, e' tigiugnerà, 
e poi d farà beffe di te. come d’ un balocco. E dmili tranel- 
li, e molti altri s’ ulano per giugnere il compagno , chi con 
predenti, chi con cene, e coi: molte onoranze , chi ti conduce 
in lui fatto, prima ti dica nulla , con due, o tre, che ’l leni- 
ranno , o che ne faranno villa , perchè tu ti vergogni di dif- 
dire, e in molti modi lì trappola il danajo. Sii favio, e non ti 
lafciar mai giugnere. Le feufe fono affai , io ne fono botìo, i* 
n’ ho facto laramento , io fono legato con mio fratello di non 
mi obbligare lanza fua parola , io fono obbligato al mio com- 
pagno per domani: io mi voglio penfare, chebilògna udir me- 
co quede cautele , che non me lo dicevi tu realmente ? tu mi 
fai dubitare, dove i’ non averei, io nii va' penfare; e fempre 
piglia tempo, e penfavi fu, e abbine condgiio lei volte , pri- 
ma t’ amichi una mezza, e foprattutto, e quella tieni bene a 
mente, non ti obbligare mai per niuno fallito, aliai ti da egli 
parente, o amico, non mai , le tu vedeffi coll’occhio, ch’egli 
avelli da renderti quaranta foldi per lira , non vi ti affidare mai r 
fe già non diliberi volergli perdere per lui , non torre nè pe- 
gno» 
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può , nè nulla, non ti affidare alle graffe promette , fa che no» 
fi» t«co, non lo finenticare , non ti lafciare gonfiare , illa fo- 
llo perocché non può fate non abbia a cadérti alle mani, e 
pallata la furia tu lo contenterai con un moggio di grano, o 
con dieci fiorini , e terrafii viepiù fervito di quello , che dei 
primo, perocché ’l primo va a’creditori, e quello ri rimane a 
lui . e petò rii favio , »’ te lo dico per più di tre prove già 
fattene a mio grave danno. Non ri fidare mai di perlona , fa’ 
le cole chiare, e più col parente, e coll’ amico, che cogli lira* 
ni, comecché con ognuno fa' con cane di Notaio, con obbli- 
ghi liberi a un Arte, non ti fidare a fcritta di libri , fe non per 
terza perfona , o voce; ci lono molte altre zacchere , ma in 
fuflanza terrai a mente quello , e non (arai tubato certamen- 

/ fe ’ 

-f- Dilli, che il fellodanno, che riceve il Pupillo, è nellegra- 
vezze del Comune, il rimile viene a elleie negli onori, dove 
e nell' uno , e nell’ altro per molti rispetti egli è male tratta- 
to , e delie principali cagioni è , eh' egli è piccolo , e meno 
pofìentc, c non fa chi gli fa male, non confiderà nulla, atten- 
de a’ diletti fanrciullefchi» e giovanili, non la dire i fatti tuoi, 
attienri al nmagnerrre . Appretto e’ non ri trova nella boria ■ e 
ne’ luoghi dove , e’ s’ ufa rendere pane per focaccia , e per que- 
ll» cagione egli é cavalcato , e benché al tempo debito e' Il 
poff'a trovare, e fi liima, ed è così la verità, gli fi» oleico di 
mente, oavrà per lunghezza di tempoperdonato, conridei an- 
dò non effere il primo, a cui avvengono rimili. fervig) . Ap- 
pretto egli è recedano , che ri fappia il vallente Ino, e perché 
è traflìnato, e rivolto da più genti, eglr è nelle menti di mol- 
ti . e interviene a colloro , come a chi giuoca , che le e’ vince 
dieci fiorini , e' fi dice venti . o di più , e conviene , che ne 
fpcnda, e le e' perde, o e’ non fe ne dice nulla, o fi dice di 
meno, e non è ni uno, che glie n’ arroga, o che nitori di nul- 
la ; così interviene al pupillo , che i mauovaldi cattivi . pet 
feufa d* ufufrotruare i beni del luo pupillo , dice: egli è icco, 
e’ ricoglie venti cogna di vino, è così gran fatto, e’ me ne dia 
tin cogno? o gli ha parecchi mieli» ja dt fiorini contanti , t così 
gran farro , eh’ io glie ne Terbi mille? e così dirà il parente, 
E dove e’ farà di bilogno il parlare in fervigio di lui, pon» 
ghiaino cafo nella preflanza , i manovaldi , i parenti faranno 
pattura con chi I’ avrà a porre , che gli levi un fiorino , o due, 
eponghilo al fuo pupillo, con dicendo, i' ni’ affatico ne’ farti 
fuoi.e lafcio molte volte iltarei miei, è cosìgian farro, e’ in’ 
ajuti pagare ut» poco di pietanza,, c rimile dirà il fuo patente. 

Lo 
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Lo dreno «1 farà volentieri, per fervire chi pud fervire lui, e 
anche glie «’ appiccherà qualcano de* fuoi . L’altro dirà c’ fo- 
no fanciulli, e non hanno niuna ifpela.e pedono portare ogni 
gravezza , così larebbono loro tolti , meglio e’ fé gli abbia il 
Comune , e’ le gli ritroveranno, e cosi vn decorrendo , per 
molte falle ragioni è appiccato loro il fiafco- E Umile negli 
onori , i parenti vogliono edere innanzi mettere i loro fanciul- 
li, i vicini il limile, gli altri non fc ne ricordano . E le pure 
e’ fono porrati, e’ vanno in luogo, che non viene a dire nul- 
la , e non è chi pirli per loro ., ognuno ha che fare pe’ fatti 
luoi, e pe’ Cuoi grava l’amico, in torma , che pel compagno, 
e’ non può dire , fe non leggiermente , e per modo da non ca- 
lere troppo , ed egli da fe non fa le colè, che lì fanno , non 
conofce gli uomini , non fa rammentarli. E le pure e’ fi ram- 
menta, ed è sì faputo.che per fe medelimo lì voglia trarre in- 
nanzi poco gligiova, ma di molce bugie è pafciuro, e così in 
effetto egli non ha (oidi dieci per lira di quello che dee ave- 
re, e conviene ne paghi quaranta , o più per lira di quello che 
ha a dare. Ora volendo in queòo, come negli altri , dare al- 
cuno rimedio, comecché pochi ce ne lieno, ma quali piò per 
uno efemplo de’ giovani, che per utilità , che polia venire al 
piccolo pupillo, che non intende; dico , che a mio parere è 
da tenere, e léguitare quello ftile, cioè. Io comprendo, che 
due liano le principali cagioni, che fanno danno al pupillo ; la 
prima lì è il manifeflare del fuo valfente , e la fama, che farà 
falla, peccando piuttofìo nel più , che nel meno; la feconda 
fi è, perchè gli è meno polTeiire» cd è l'opra dato da tutti , per- 
chè e’ non li difende nè colle parole , nè co’ fatti , che non ò 
ulo, e non fa. Alla prima dico, che conviene, éhe tutti i ri- 
medi vengano di colui , che l'ente la pena . e il danno , che 
fe non rimedierà egli , lo Urano non vi rrmedicrà mai egli , « 
qocflo intervi-ne, perchè lì trovano uomini piò rei , e più Vi- 
ziati oggi che mai, e più fe ne troverà per l’avvenire, che fe 
noi foflimo buoni, non farebbe di bifogno avvitare alcuoo del 
male ; perchè non fe ne farebbe , e pertanto a* ondo a ve- 
nire la cbfel'a da te , il piccolo pupillo non la pud compren- 
dere. Però fa che tuo padre per ajuto di te medelimo , e per 
ajuto di lui ti regga in quello modo. Prima fa’ che fe tu traf- 
fichi in nutla, co ne già è detto, tu faccia leciti contratti fo- 
pritturto , e di quello ti feguirà buona fama, e non lì terrà , 
che rù arricchì ca così di tfubtto , e non avrai tu la ’ngorda 
preti mza , e non dovrà per quella boce d’ ufuraio fegnire ne* 
tuoi figliuoli, che fai , che dicendo egli è , o«’ fu ufuraio , 
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ognuno pare che a diletto gli faccia male , e peggio gli farà 
1’ altro u uraio, che il mercante per ifcufa di fe, che fi crede 
ricoprire, e ancora perchè è più cattivo, epiù odinato a fare 
ogni male. La feconda, che traffichi m mercanzia, e fa col tuo 
propio, e di quello ti feguirà buona, e onorevole fama, non 
ti (coprirai in dimoftrazione di più roba , che tu abbi , che fe 
tu faceffi col danajo altrui, tu ri disfaredi a lungo andare, e 
avrefli bocedigran ricco, e quello può più nuocere, che gio- 
vare, e (e non in te , ne’ figliuoli; però non efler vago di 
quella boria, che ti disfarebbe. E limile facendo la mercatan- 
ti per modo detto, non entrerai in faccende con molti, 
e farà più fegreto il tuo , dove fe tu facedi maggiore traffico 
con più perfone, averedi faccenda , c maggiore foaima di da- 
nari, dove la boce fi Ipande, e l'utilità non è peiò maggiore, 
ma sì il pericolo in più modi. Guardati da’ cambi lecchi , che 
non| tono leciti.' portafi aflai pericolo, perocché non accatta, 
fenon chi ha bifogno, e rade volte hai a ufare in mercato, 
che fuhitamente ve' fcorto, e infamato per gran ricco, e fe 
cambierai fiorini mille , fi diià dì due cotanti, e farai (ubito 
carico di predanza, e fe tu muori , non riavranno i tuoi figliuo- 
li del facco le cordicelle , e quelle con nemicizia , e pe ò ti 
guarda da qiiedo . Appreflo non ti millantare di gran guada- 
gni, di gran ricchezza , fa il contradio , fe guadagni mille fio- 
rini, di’ di cinquecento, fe ne tiaffichi mille, di’ il limile, fe 

f iure fi vede, di’, e’ fono d’ altri; non ti (coprire nelle il'pefe, 
è le’ ricco di dieci mila fiorini, tieni vita, come fe tu folli di 
cinque, e cosi dimodra nelle parole, e nel veftire di te , e 
della tua famiglia, nelle vivande, oe’ fanti, e ne’ cavalli. In 
tutte altre dimodrazioni non te ne fcoprire mai con pedona, 
nè con amico, nè col compagno, ma da parte, e di nafcolo, 
fa da te un dipofito fegreto, un’ endica d’olio, e di cola buo- 
na e ficura , pvr non dimoili arti in tutto, e quelle cofe fa' 
fiano fegrete, falle fare a un amico in contado in luogo ficu- 
ro, non ti Scoprire in molte pofleffioni , compera quelle fiano 
« badanza alla vita tua. Non comperare poderi di troppa ap- 
parenza, fa, che fiano da utile, e non di modra, rammaiica- 
ti Tempre della gravezza; che tu ne metiradi la metà, che tu 
abbia debito, che tu hai le Ipefe grandi, gl’ incarichi de’ lafci 
di tuo padre, che tn abbi perduto nella mercaranzia, che tu 
abbi poco ricolto, e che tu avrai a comprate il grano, e ’l vi- 
no, e le legna, e ciò che hifogna , e non le mettere però sì 
in orma, che sì fia farro beffe di te, di' la bugia predo alla ve- 
rità per modo ti fia creduta, eche tu noufiiicorto per bugiardo, 

e guar- 
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e quarti come dal fuoco di non ufare bugia, fé non in quefto, e 
quello t’ è lecito , perchè non lo fai per torre quello di periona, 
ma lo fai perchè non ti lia tolto il tuo centra il dovere . Appret- 
to lìi cortefe, ingegnati d’ acquillareun amico, o più nel tuo 
Gonfalone, e per lui fa ciò, che tt» puoi di buono , e non ti 
curare per mettervi del tuo- Se tu le' ricco, fii contento di 
comperare degli amici co’ tuoi denari , le non ne puoi avere 
per altra via, ingegniti d’ imparentarti con buoni cittadini, e 
amati, e potenti- F. leène) tuo Gonfalone , chi ti polla aitare» 
e metterti innanzi, accodati a elio, le puoi , per via di paren- 
tado , fallo *, fe non per quella via , ulà con lui , pratica co* 
Tuoi, ingegniti di fervido, profferiti , quando vedi ilbifogno 
fuo , fe hai da potere , lanza troppo tuo danno pretentalo , 
fagli onore di convitarlo fpefio, e lui, e gli altri tuoi vicini, 
illa bene con loro, non gl’ Spregiare, non gli minacciare, fe 
fe’ gravato di predanza, duolcene in ogni luogo onedamente, 
non ti dolere di perfona per via di minacce , ma tieni a men- 
te, chi tiddièrve, e ingegnati di recarliri amico, e fe non puoi 
colle buone parole, e co’ buoni fatti, dilTervi lui nel modo, 
che ei te, e non vi lafciare a fare nulli, e fa’, che fe n' avveg- 

f ;ia, e eh’ e' fappia , che ni fii tu , e l> cagione , e ’l perchè 
o fai, acciocché un altro non »’ avvezzi , e che non ti Ita pre- 
To campo, e rigoglio addolfo, e eh: tu di riputato nomo, e 
non femmina - Modra il vidi dove bifogna , e i fatti, e ie pa- 
role, e non ul'ar mai vilrè, ma francamente vogli vincere , e 

f ierdere. Non far villania a perfona, fe non c*è neceffario per 
’ onore ruo. Fuggi le quidioni., e malcvoglienze il più che 
tu puoi, che fono quelle, eh: disfanno altrui, e m-t (ti ma men- 
te ne' fatti del Comune. Non elfer vago, clic le tue ritolte» 
fe n’ hai molte, ti vengano a cala , fiwi venire quella, che 
V è di nicidà, e non a un tracco, ma poco per volta; che le 
farai queda by dianzi, il vicino n’ avrà alilo, e dirà, che tu 
abbi ben mille poderi , e che tu vendi , e grano , e vino , e 
olio per lei famiglie, e bene può la prellaoza , che è tanta la 
roba, che entra in quella cala, che le ne palcerebbe un Co- 
mune . e cucco 1’ anno vende ora una cofa , ora un’ altra , e 
a quello morlo farai infamaco per un gran ricco , dove a limi- 
li boci s’ appiccano di gran picchiate di prediuza - Serbati in 
villa quello vuoi vendere, e di villa il fi portare in piazza , 
fe non ne vuoi edere imbociaco ; ed eziandio faiai il meglio 
per ogni cofa , che non occuperai la tua cafa , nè v’ avrai lo 
impaccio de' lavoratori, nè la Ipefa, nè v’ avrai la polvere, 
e le tignole , e molte altre ricaute vieni per quedo a le hi fa re - 
. Se 




Digitized b^Google 


2 7 p CRONICA 

Se vedrà il povero nomo, che tu abbi grano a vendere, e che 
tu il lei bi, perchè vaglia più, e’ t’ infamerà , e ti beftemmierà , 
e ti ruberà, o ardcratti la caia, e le verrà mai la poila , e* ti 
farà voler male a tutto il popolo minuto , che è colà molto 

{ 't-ricolofa , e Dio ne guardi la tioftra Città dalla loro (ignori* . 
'■ in concluftone recati a quello di nafeondere ia roba tua, c 
’l guadagno., quanto t’ è godibile; e così ilcuopri le l’pefe, le 
graneaze, e gl' incarichi, t .diladri , le perdite, e 1’ . altre tue 
fatiche quanto pupi, e fperialmente dove .ti raguui ce' vicini, 
< cogli uomini del Gpnfalone tuo. Or quello mi pare in gran 
parte quello ifeampo , che ’l padre può dare a fe in ifchifare 
U gravezza E appretto è buono fondamento a levarla a* fi- 
gliuoli , dove il calo lenifte loro di perdere il padre. Alcune 
cola mi pare s’ appartenga di fare al pupillo, comecché gli ab- 
biamo pollo innanzi lo Ipecchio, ma pure vo’ dire a lui , o a 
.«hi I* ha ad ammeltrare , che primi e’ j’ ingegni d elide v»c- 
tudiafo in prendere Udienza di griMoatica , e che egl' impren- 
da un poco d’ abbaco, quello s’ inten le per chi può, e ha da 
vivere bene. Appcefio , di' e’ lia coftumato, che e’ lìa rive- 
ce» uè, eh’ egli uli co’ fuoi vicini, e Ipezialinente con quelli, 
43he partono farli bene , cyoè co’ figliuoli d’ elfi, pari a lui di 
tempo , die s’ indegni di farli volece bene a tutti , che e’ fi 
guardi di non ve/lire di Coperchio , uè lieta , nè panni ricchi, 
che non tenga fante malchio, uè cavallo, fe gii ood - folle fat- 
tore di .v+lla, o belila da ionia . Non tenga maellro di cala, fe 
già «on fe gli richiedere per la gran ricchezza,' alloca fi vuol 
gare, «die non fia tenuto, io faccia per avarizia , o per mi lena : 
guardili da u Ganze cattive, e di gente da meno d. le : non ef- 
Jere vago di cofe ghiotte, e non ne ragionare ; mangia d* ogni 
coiài non giuocare a zara, nè ad altro giuoco di dadi, fa de’ 

f ianchi , che ufano i fanciulli; agli abolii, alla trottola , «* 
erri, a' naibi, a coderone, e limili, anche ui compagnia lai- 
ca , « corri lancia , e fa altri lìmiti giuochi , che addentrano la 
•perdona , e richieggonfi a’ giovani; alle nozze, alle fette, alle 
cacce alcuna volta , ma non perleverare in quello, che ti (Vie- 
redi dalle virtù , ufa alle fcuole del fonare , del cantare , o 
danzare , dello fchermire , e in quello diventerai ilperto, c 
dnraiti a conofcere, e farai da’ giovani da bene riputato virtù- 
diofo, ti farà voluto hene, avraibuona condizione in ogni co- 
fa buona, e onorevole ; fii ilperto nel parlare, coraggiofo, e 
franco, e con buona audacia (caccia da ce i vizj per ogni modo , t 
via: non gli feguirare, fa’ Imo forza ; fceccia paura , timidez- 
za, poltroneria, avarizia, mentecattaggine, e ifvenev olezza , 

c al- 
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9 altre fintili , le qnai ri fanno trillo , e fgraziaro , e fannoti 
«fiere non reputerò , da niente , e Ichifato . E ognuno , come 
a, trillo, e poco a capitale ti dileggia , e fprezza , e fatti ma- 
le. Se dalla naturati fufiono tpprefentate , /cacciale da te, fa 
loro forza , fa il conaradìo di quello ti dice I’ animo tuo tri- 
llo . Sforzalo, e con quello il vincerai; imperocché gollato la 
virtù, e praticando colle perfone da bene, e virtudiolì, tu le 
imprendi fubito, fé avrai I’ animo gentile, elle ti guferanno, 
e ti diletteranno, e piaceranno!*, e lutviro ri verrà a noja quel- 
lo vizio , che prima «cconlènrivi ; fa' d* ellere cottele (opra' 
rutto , e guarda, che l’avarizia per verun modo non illia ap- 
prefio a te, ma ufa co’ giovani*, e uomini da bene, e tempe- 
ratamente, e con buono modo , che tu non fallì riputato un» 
beflia. Piglia efemplo da’ tuoi pari, fe ri fanno onoreate, fan- 
ne a loro, da' loro mangiare alcuna volta in Firenze , e 'I li- 
mile in villa: abbi alla /late una botte di buono trebbiano dal- 
la Torre , o da S- Giovanni , oda altri paefi dove nafce de# 
buono, aboi de' tuoi vicini, de' tuoi compagni giovani , e dan- 
ne loro a bere la mattina, come li- richiede , o per la feda d8* 
SantaCroce, o Santo Onofrio, o a quale ti folle vicina, invi- 
ta la cittadinanza degli uomini , e ile' giovani da bene , e f* 
loro ocore. Avrai una botte di Vermiglio brufco , olorofo, ® 
buono; e limile il dì pe’ grandi caldi, ritrovati co' tuoi vici- 
ni, e cor altri, e da' loro bere*l irtamente , e profferirci la bot- 
te, e ciocché tu* hai ad ogni uomo, ma chi ulafie ingratitudi- 
ne, o altre villanie , Sdegnane , e vogli oonofcere gente con 
dimollrare , che tu te n’aweggia , acciocché non lìi tenuto men- 
tecatto, e limile dà mangiare a de* toni vicini, o compianto» 
ni, o parenti alcuna volta onorevolmente, come li richiede, 9 
nome vedrai fare ad* altri: diletraridi vagheggiare una fanciul- 
lo belli', e di perfone gemili .o d* 1 bene. Vavvi ali’ ore com- 
petenti, quando'fe' ulo ito da bottega*» abbi un compagnone fi- 
dato, che ti faccia compagnia volentieri , piglia* dimeftichez» 
aa* nella lue vicinanza con perfone d*bene , Ili colhimato , e 
piacevole , ufa cortefia con quei giovani Tuoi vicini , fa cotal 
operazioni virtudiofe, e che a lei fimo rapportate» e eh’ ella 
ti tema coll umato, e faputo, e fatti voler bene per le tue vir- 
«ù, favvi una volt3 I' anno fonare, nu non con troppa ilpefa, 
o boibanea : fa’ d' avere tre , o quattro giovani da bene , a 
dillo loro, e ponto in fccreto,e abbi i pifferi, e quattro trom- 
betti, e favvi tonare, e dipendi fiorini due, e non più, e non 
più che una* volta i’ anno , che larefti riputato un belheolo-, o 
ceti fan» perdivcntarrifpano*, pec darti * a* conoscere, per pia 
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glia re amicizia co’ tool pari, e per «Acre riputato da bene, © 
gentile, e coAumato; ma foprattutro ti milui* in ogni cola, e 
le non puoi largamente fare queltecofe, non le fare; fe puoi, 
e eh’ elle non ti fviino da bottega , falle, malli ben làvio, fen- 
do colè , eh’ .alcuna volta fanno trafeorrere i giovani .1 cofe 
vituperofe; levaoli da bottega , giuocano , e fanno male i fat- 
ti loro; da quelle cole ti guarda . Seta vede (li, chele l'opi ad- 
dette cole ti guidailero a quell’ altre, ifchifale, e fuggite, e 
quelle, e tutt' altre, che ti fviadono. Soprattutto guaiti dal 
giuoco, e dalle ghiottornie , e cattive ufanze -, ancora , fe ti 
vedi meno poflente di parenti, e non vedi edere atato, e con- 
ligliato nelle tue avvertita, ingegnati d' impiantarti, e tome 
«11 parente, che ti fia padre, e quello vuole edere , fe puoi; 
primamente cerca nel tuo Gonfalone , e le ivi puoi imparen- 
tarti, fallo più avaccio. che altiove, fenoli puoi, o non v’ ò 
quello ti bilogna, o ti foddisfaccia , cerca nei Quarticic, e di 
quivi non ulte ire, fe già non ti venide uua ventura d’ imparen- 
tarti nella terra d' un parente, clic fode ottimo, c avelie tut- 
te le parti da piacere; ma di (inule come è detto prima, nel 
Gonfalone , o apprello nel Quartiere , e comecché fopri ciò 
piò innanzi ne lia ferino adai , nondimeno ti voglio ancora ri- 
cordare; fa che ’l parente tuo lia mercatante , da ricco , di 
antico in Firenze, da Gue'fo, da nello dato , Ita amato da tut- 
ti , da amotevole , e buono in ogni atto , e limile I. moglie 
togli , come è detto dmauzi ancora , e quello fa al tempo d’ 
anni diciotto, o circa, fe puoi con tuo utile, eonore, fu con- 
tento , andando in atto di mercanzia, di cercale un poco del 
mondo , e vedere e le Città , e’ modi , t’ reggimenti , e le 
condizioni de’ luoghi, e fe t’ attaglia da’ tre, o quatte’ anni 
in quelle, diventerai più ifperto, e più pratico d’ ogni cofa , 
e più intendente, laprai ragionare tra gli altri uomini, farai ri- 
putato da più adai, e avrai migliore condizione . Ora conchiu- 
dendo, quella fopraddette cofe tono utili a divenire ifperto, 
e intendente al mondo, a farli ben volere, ed edere onorato, 
e riguardato, e ragionevolmente con quelle cofe vlrtudiole tu 
ti debbi difendere dalle gravezze, eda ogni torto, che ti fof- 
le voluto fare , e dove elle non vatedono, etrov uditi r>ure nel- 
le gravezze grandi, le quai folTono (ufficienti 3 dista ci,' iìq? 
le pagare, tubellati dal Comune, acconcia il tuo in modo, e 
in forma, non ti polla eder tolto; fallo difendere , o per dota, 
o per obblighi fatti, in cui ti fidadi eie nuli puoi difendere, 
lalcia idare , sì torto non fi vende , fe bai danari contanti ac- 
conciali per modo non lì fappia fiano tuoi, o tu ne gli porta, 
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fe fé* Caputo a guardarli, o trafficarli, o tu ne fai una invetti- 
ta di Lana , dove danno adai i danari , e dipoi la vendi alia 
fcritta in Vinegia , o in Genova, o tu la fai venire in nome al- 
trui, e ’n ciò piglia configlio, ma non alare parole ingiuriofe 
mai contro il Comune, nè conrra pedona , ma fatto la pace, 
o fatto una ragunata di molte predanze, fa d’avere un bullec- 
tino , ricorri a’ Signori , metti una petizione di pagare il ter- 
zo, o due quinti a perdere, o che i Signori , e i Collegi abbia- 
no a ricorreggere la tua predanza con informarli tutti della tua 
impotenzia , e agli amici loro, e qui fa’ gran pugna , e fe non 
puoi al tempo d’ un Priorato, afpettane tanti, ti venga fatto, 
che fono colè , che chi dura di feguirle , vengono una volta 
fatte, e fe non vengono fatte, dimodri a tutto il popolo , tuie’ 
gravato, e non puoi pagare, e con quedo ne fe’ altra volta di 
più agevolato ; e foprattutto mai , e Ipczialmenteper quella ca- 
gione non torre mai danari a codo, innanzi vendi il meglio, 
che tu hai , perocché togliendo a codo, tu ti disfaredi, pa- 
gheredi gl* intereffi , e alla fine ti converrebbe vendere. E 
quedo voglio che fia a ba danza, circa al danno ledo, che av- 
viene al pupillo, e del quale fia in gran parte rimedio, le eoa 
dilis lenza feguirai i detti ammaedramenti. 

Il fettimo, e ultimo danno, che dinanzi èferitto, che rice- 
ve il pupillo della perdita del fuo padre, fi è i buoni ammae- 
(tramenìi, che a ognora, e fopra ogni cafo e’ riceverà di lui, 
vietandogli i vizi , e ammaedrandolo delle virtù. Approdo i 
buoni configli, che egli avrà dal padre fopra una avverfità , o 
Un cafo, come tutto giorno occorre , modrandogli e per ra. 
gione, eperefemplo, come la cofa può riufeire, e ’l rimedio, 
che fi vuole opporre , riparando alle cole contradie, che po- 
trebbono leguire. Appretto ti farà ilperto in parlare a’ Citta- 
dini agli ufici, a’ Rettori nell’ambafciate , ti commetterà . In- 
federarti il renore delle parole, i modi, e riverenze , s’ hanno 
a fare , gl* introiti delle ’mbalciate , c fecondo a cui ; e cori 
nell 1 altre faccende, che occorrono tutto giorno, di tutte dal 
padre fe’ infegnato, o veramente, che ti commetterà : fa’ cosi, 
e tieni il tal modo, o veramente farai con lui, e vedrai i mo- 
di fuoi e nel parlare , e nell’ operazioni , e imprenderai aliai., 
Appretto udirai da lui certi cali avvenuti alla Città rua , certi 
configli dati per valentuomini, certi rimedj prefi utili , e buo- 
ni, e certi prefi di danno e di vergogna, e nel fuo novella^ 
re, volendoti ricordare per informazione di te , ti ricorderà 
molte cofe antiche , le quali egli avrà vedute , o veramente 
l)dite, e lette ne’ libri de’ Romani, o d’ altri Poeti, e vnlen- 
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tuomini , che hanno ifcritto , e così conterà cofe avvenute a 
Ini, o nella pedona, o nell’ avere, o per difetto di fe, o d' 
altri, o ne’ fatti del Comune, o nella mercanzia , o in altri 
cali, che dà d mondo, o veramente cole avvenute de’ fuoi 
antichi, i riinedj dati da loro, o da cui avranno ricevuto pre- 
mio, e fervigio, o da cui avranno ricevuto difl'ervigio, chi è 
fiato amico ne* loro hi Copili , e chi è (iato cormadio , e le ven- 
dette fatte per loro, e’ meriti renduti a chi e’ fono tenuti . E 
cosi in molte cole ricordate dal padre , fe ne piglia dal figliuo- 
lo efemplo, e tengonlì bene a mente, ed è tanto il vantaggio, 
che riceve il figliuolo vivendo il padre, e in tanti modi, e in 
tanti luoghi , che non lì potrebbono raccontare. Ma perchè 
ne abbiamo innanzi ilcritto affai , ci refierà poco a dire per 
quello capitolo. Ma per non lo lafciare così ignudo, noi ri- 
corderemo qui alcune operazioni utili a riftoro del detto dan- 
no di quelle già dette, e sì alcune, che per ancora non fono 
iftare ileritte qui, che non è luto di bilogno. lì a mio giudi- 
ciò il rimedio, che dee pigliare il giovanetto pupillo , o vera- 
mente giovane allevato fanza padre, è quello fra l' altre, co- 
fe cioè. E’ debba da fe medefìino edere lollecito, mentre è 
fanciullo, ad apparare di leggete, e fcrivere, c tanta grani- 
tica, eh’ egl’ inrenda fecondo la lettera i dottori, o carte di 
notai , o altro fcritto , e limili , lappi» parlare per lettera , e 
fcrivere una lettera ingramatica, e bene comporta, e di con- 
tinovo, e nelle fcuole , e di fuori vegliti ritrovare , tifare, e 
praticare con giovanetti tuoi pari, che ifludino, coire tu, e 
fiano perfone da bene, coflumati, e vertudiofi , e con loro fia 
ardito, e coraggiolo al parlare , a fcherrare, e all' azzuflàre, 
ma non da male animo, per adattarli al far degli altri giuochi 
appartenenti a Umile età, e quelli fpafli, o altri più virrudio* 
lì, come nelle fcuole della mulica, del ballare, edelloilcher- 
mire, o altri fpafli dilettevoli li vogliono alare a’ tempi , che 
non fi illudi , come di meriggio a tempo di (late , la (era ufei- 
to di fcuola, il dì delle ferte: a tutti altri tempi ifludia , picn- 
dilo con diletto , flavi follecito, vinci te niedefìmo, sforza- 
ti quanto puoi d’ apparare, e dipoi hai apparato, fa’ che ogni 
dì, un’ora almeno tu iftudj Vergilio , Boezio , Seneca, o altri 
autori , come fi legge in ifcuola . Dì quello te ne feguirà gran 
virtù nel tuo intelletto; conofcerai ilpeculaudo gli ammaeftra- 
menti degli autori, quello hai a feguire nella prelente vita , e 
sì in falute dell’ anima , e sì in utilità, e onore del corpo. E 
comecché quello ne' teneri anni ti paia un poco duro, o ma- 
lagevole, come verrai in perfetta età , e che il tuo intelletto 

co- 
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cominci a gufiare la ragione delle cofe , e la dolcezza della'*' 
ifcienza, tu n’ avrai tanto piacere, tanto diletto, tanta confo- 
(azione , quanto di cola , che tu abbia ; tu non avrai tanto * 
capitale, ricchezza, figliuoli, o fiato, o alcuna grande, e o- 
no -e voi e preminenza, quanto tu avrai la fcienza, la quale ti 
fari riputare uomo, e non animale. La fcienzia fia quella , che 
ti faià venire a Commi , e onorati gradi , la' virtù , e ’l Cenno 
tuo vi ti tirerà, o vogli, o no: tu avrai in tua libertà tutti i 
valentuomini , tu potrai ifiarti nel tuoifiudiocon Vergilio quel 
tempo, che ti piacerà, e non ti dirà mai di no, e ti rifpoude- 
rà di ciò lo domanderai , e ti configlierà , e ’nfegnerà Canza 
prezzo niuno di danari, o d’ altro , e ti trarrà maninconia , e 
penderò del capo, e daratti piacere, e conColazione; tu tipo* 
trai ifiare con Boezio, con Dante, o con con gli altri Poeti, 
con Tullio, che t’ infegnerà parlare perfettamente, con Ari-* 
Dotile , che t’ infegnerà filolofia , conolcerai la ragione delle 
cole, e Ce non in tutto , ogni piccola parte ti darà Cornino pia. 
cere. Iftarati co’ Santi Profeti nella Sacra Scrittura , leggerai, e 
fiudìerai la Bibbia, conolcerai le fante, e grandi operazioni, 
che dimofirò ilnofiro Signore Iddi» nelle perfone di quei San- 
ti Profeti , (arai ammaertrato pienamente della Fede, e avve- 
nimento del Figliuolo d’ Iddio , avrai gran conColazione nell* 
anima tua, gran gaudio, e gran dolcezza, e Cprezzerai il mon- 
do, e non avrai pena di cola, che t’avvenga, farai franco, e 
faputo a’ rimedj falutiferi , e buoni. E da quella virtù della 
fetenza tu farai tanto bene ammaeftrato , e inlègnato , che non 
bilognerehbe dire più avanti . che tutto è di Coperchio. Ma 
percnè noi damo vizioli , e pieni d’ inganni , e tradimenti , c* 
awiferò di certi andamenti , e operazioni , e av v id , co’quali umi- 
lierai i cattivi , in parte riducendoli a tua obbedienza, ebenivo- 
Ienza , o veramente riparando alla loro malizia in quello modo 
cioè : fa’ che principalmente ne’ tuoi parentadi , come altrove s’ è 
detto, tu t’appoggi a chi è in reggimento, e Guelfo, e potente , e 
bene veduto, e creduto, e Canza macula , e le non puoi per la via 
del parentado , fattelo amico in dire bene di lui , fervilo dove tu ti 
troverai da potere, facendotegli incontro, e proferendogli . 
Ufa . e pratica con fimili uomini , ma a uno, o due, in cui vedi il 
dominio, t’ accoda più ifirettamente , configgati con lui. Ce 
non lo trovi viziato, dimofiragli tale fidanza, e amorevolez- 
za , convitalo in cafa tua , e fagli quelle cole , che gli credi 
piacere , e per le quai pend farlo condifcendere ad amicizia 
teco, eziandio, che ti colli un poco. Apprefio a quello, tie- 
ni Tempre con chi tiene, e pofliede il palagio , e la fignoria, 
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e loro volontà, e comandamenti obbedirci, e Seguita, e guar- 
dati di non biasimare , nè dir male di loro imprefe, e faccen- 
de, eziandio, che fìano cattive. Matti cheto, e non ufcire t 
fe non a commendarli, e contro a di quelle non volere udire t 
nè operare contro per veruno modo, eziandio che da loto tu 
folli ingiuriato. E feda alcuna pedona ti folle modo alcuna co- 
fa , la quale folle contro a chi regge , non la volere udire, e 
fchifah per ogni via, e modo: non ufare con chi è male con- 
tento, e non t’ imparentare con elio, e non ragionare d’ alcu- 
na cola con lui , fe non in prelenza d a altri (lacuali . E fe pet 
difavventura fendili nulla, ili fubito , e fanza alcuno penderò 
rapporra alla Signoria , o veramente all’ Uficio deputato alla 
guardia della Città, e così t’ingegna di vivere netto, e Ichiec- 
to, e che macula niurft ti s* appicchi per veruno modo ; e l'pe- 
ziahnente di cola, che folle contra alla parte Guelfa. F. anco- 
ra lì vuole ingegn ire di farli volere bene a tutre generazioni 
di gente: e T modo è quello. Che tu non offenda muno nè 
in detti , nè in fatti, nè nell’ onore , nè nella perfona , nè in 
niuna lua colà , e perchè a Firenze ha gente viziata , e in cat- 
tività, e co’ vizi t’ apportano male, e l'otrraggonti per nuove 
vie , e tranelli. E perchè tutti non li poffono conolcere, di* 
Tempre bene di tutti, e non acconfentire a chi ne diceflè ma- 
le, ma idatti cheto, o tu di’ bene; fi i piacevole nelle parole, 
di’ colè che piacciano alla brigata ; (ìi correte con tutta maniera di 
gente , onoragli in convitarli , in dare loro bere , c mangiare , ufa , 
e pratica di d) , e di notte in brigata co’ tuoi vicini in Firenze, e in 
contado , fervigli di ciò, che tu puoi , e fe ne concfci nella brigata 
de’cattivi , fa villa di non conofcere, ma guardati da chicchera , e 
non te ne fidare punto ; fìi ardito , e audace in volere tuo dovere , 
tuo onore , e tua ragione, e quella addomanda francamente , e con 
parole ragionevoli, e baldanzose , e con fatti leciti, e ragio- 
nevoli a ufarli , e non edere timido , nè peritolo, ma mettiti 
innanzi francamente, e per queda via farai onorato, e riguar- 
dato , e riputato valentuomo , e farai temuto per modo non 
riceverai niuno oltraggio da perfona , e avrai pienamente tuo 
dovere. Ancora acquidato che avrai gli amici, farai favio con 
loro, e co’ parenti, con quelli però che t’ amano, e ti ferva- 
no, e fono teneri dello idato tuo: lappigli rattenere, e con- 
servare la buona amicizia , o veramente accrelcerla , e il mo- 
do è quedo. Non edere ingrato de’ benefici ricevuti, ricono- 
scigli da chi gli hai, ringrazialo amorevolmente , profetatigli 
in avere, e in perfona fervi lui, ma per modo non t’ abbia a 
rimanere nimico , ritiene] con lai » onoralo , e nelle fue bonac- 
ce 
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ce rallegrati con lui, e così nelle avverfità fii predo a doler- 
ti con elio , e inoltrarli n’ abbi pena appreffò lui; appretto a 
quello confortalo, e ajutalo, profferendoci a ciò che bilogna. 
E le vedi poterli fare onore, utile, o altro bene, fallo, e non 
affettare ti richieggia , ma quando 1’ hai fatto gliele di’, o ve- 
ramente prima, acciocché coll’ ajuto tuo, eluo, venga a ef- 
fetto quel bene, e onore, e eh’ e’ veggia , che per te non lia 
rimafo, e ’n quella forma, e in altre limili, come tutro gior- 
no accade, s’ acquiftano gli amici , e gli acquiitati li confer- 
mano, o veramente s’ accrefcono . Ma fopratturto fe vuoi ave- 
re degli amici, e de' parenti, fa’ di non avere bifogno, inge- 
gnati d’ avere de’ contanti: rappigli tenere, e guardare cau- 
tamente, e que’ fono i migliori amici li trovino, e i migliori 
parenti; fa’ d’ avere un poco di flato, e fe’ franco, avendo 
da re il fenno naturale dafaperti governare, e mantenere, co- 
me in parte s’ è ammaedrato. E abbi a mente quelli verfi in- 
legna ti da’ nollri autori perammaefìramento di noi, come tro- 
verete nello idudio, credo norai d’ Efopo, falvo il vero: 
Tempore felici multi nomiaantur amici, 

Dum fortuna per.t , uul/us amicai erit . 

E come è quedo, così limili, e molti più autentichi amane* 
(Iramenti troverete nello idudio , e però per Dio non lo ab- 
bandonate mai, ma fe.npre il feguire inlino all’ ultimo della 
vodra vita, che molto piacere , molto frutto , e molti buoni 
configli piglierete da elio, e fieno si fatti , fe gli vorrete gu- 
ilare , che tutte altre cofe vi parranno frafche , e inutili. E 
tanto averete di bene, quanto quello idile feguirete. Ancora 
farai provveduto in più ammaedramenti , cioè: fe nella tua 
Città, o veramente nel tuo Gonfalone, o vicinanza fi criafie 
una letta . o più , nella quale s’ avelie a trafficare i fatti del 
tuo Comune, come tutro giorno avviene , o veramente per 
adio, che ha l’uno cittadino coll’ altro , o veramente per of- 
fefa fatta per mezzo del Comune, o per nimicizia d’ alcuna 
ifpezieltà, o per qualunque cagione fi fia , fe tu vuoiidarein 
pace, e non avere nimicizia di perfona , e farti volere bene, 
ed edere riputato più favio, e a ogni dito avere la tua parte, 
tieni quedo modo , coè: idatti di mezzo , e tieni amicizia con 
tutti, e non fparlare di niuno, nè per fare piacere più all’ mio, 
che all’altro, nè per ira, che ti muova, fe ti vnoi dolere, 
duciti con altri, che colla psrre avveda di quel tale, e cosi 
ti guarda digli duzzicatori, che vanno fottraendo per imbrat- 
tare il compagno, fe Tenti fi dica bene, aggiuffnevene , e odi 
volentieri: fe Tenti dire male di perfone, idatti cheto, o tu 
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riprendi chi ’l dice , fc credi fia l'offerente. Non rapportare 
mai niuna parola di male , penfando fare a piacere , rapporta be- 
ne, o tu ti Ila* di mezzo, e non t’ impacciare , fc non fe’ ri- 
chiedo. e allora in bene : e fe vedi per queda via andare net- 
to, e fare piacere alle parti, fallo, culaia per la migliore, fe 
veli non potere ufarla, o per adio, che ti fìa poitato. o per 
malavoglienza , di non fare quelle cofe, di che farai richiedo , 
o veramente, che per non edere tu appoggiato a perdona di 
fedele amicizia , tu ne folli reputato da meno , o veramente 
per volere le parti mettere innanzi i loro amici, tu ti rimandi! 
addietro, allora quando t’ avvedevi , che queda non fode la 
falute tua , e tn allora muta mantello , e guarda qual parte è 
più forte , quale più ragionevole , quale più creduta da chi 
regge, in quale tono i più nobili nomini, e più Guelfi, e con 
quella t’ accoda, con quella t’imparenta, a quella fa’ onore, 
quella t’ ingegna lormontare , e co’ fatti , e colle parole , e 
quivi ida’ forre, e non ti lalciare ifvolgere, e va’ diritto, che 
per promede • e per niuna altra cola tu non ti ifvolgedì; fa- 
redi tenuto poco leale uomo , di poca fermezza , e di poca ida- 
bilità; nondimeno fa’ leinpre ragione a tutti, e le bifogna 
ufare parole diverfe, e non ragionevoli per aumentazione del- 
la parte tua, fallo, ma il fine da ragionevole. Non ti lafciare 

S ondare, fe non quando vededi concoriere ognuno a un calo 
i grande importanza, e che venid'e in falute della tua parte, 
o del tuo dato, concorri ancora tu a ogni cofa con gli altri in- 
fieme, che altrimenti laredi riputato foìperto, e farebbe» da- 
to il gambetto in terra . Ancora t* ingegna J* avere ofanza , e 
dimedichezza con uno, opiù, valentuomo, favio, e antico, 
e fanza vizio, e quello ragguarda ne’ modi tuoi , nelle paro- 
le, ne’ configli, nell’ ordine della famiglia tua, e delle cole 
fue , da lui imprendi, da lui appara, e così il feguita, e t’in- 
gegna di lomigliarlo: abbilo tempre innanzi, e nella tua men- 
te, e quando fai una cola fpecchiati in lui, fe di’ parole a uf- 
ficio, o in luogo autentico, abbi quedo valentuomo innanzi, 
piglia cuore , e franchezza da lui , e ieguita lo dite fuo , e 
avendolo fempre innanzi , piglierai quei propj modi , e non 
verrai in viltà d’ animo, e darai franco, e arduo, perocché 
Tempre farai confortato dalla fua immagine, e così, come da 
uomo vivo puoi pigliare efemplo , così , o poco meno , puoi 
pigliare l* efemplo da uno valente Romano, o altro valentuo- 
mo, che avrai dudiato; ma non è podìbile attignere tanto da 

S uedi, quanto da chi vedi coll’occhio, e Ipezialmente in que- 
e cofe | che noi abbiamo ad ufare noi., che fono più mate- 
ria- 
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fiali, che que’ gran fatti di Roma, falvo, che fe venilfi a que? 
lo fommo grado, allora ti configlierei , ti ingegnailì famigliare 
i n o ft ri padri (ignori Romani, che come da loro damo di (cefi, 
per cflenzia , cosi dimoflralTìmo in virtù , e in fuftanzia . E’ no» 
m’ è podibile di darti ammaeftramenti ("opra ogni parte , pec 
due cagioni , la prima, perchè di tutte non fono capace: la 
feconda, perchè fono molto ignorante; ma di ciò non prendo 
però vergogna per due cagioni , I’ una perchè derivo per e- 
femplo de' miei fanciulli , e non per uomini , che ciafeuno sì 
ne vedrebbe molto più di me.- la leconda , perchè quello non 
ha a venire in mano di foreftieri, e d’ amici, lon certo, che 
fe non folle per altra cagione, che per olore , e fummo amo- 
re della carne , i’ non potrei in loro avere altro, che bene 
ifpefo quello poco di tempo, che io pallio per ifpad'o, e per fuggire 
ozio • Ai nrelente, e in quello capitolo non dirò più avanti , ma 
nel capitolo, che feguita , iofarò memoria di quattordici pazzie, 
che comunemente s’ ulano pe gli uomini, e pe’ giovani Fiorentini , 
e ancora pe gli altri foreftieri , ed enne più copiolo uno, che un 
altro, acciocché da elle viguardiate, e non abufiate, io ve le 
nominerò tutte, perchè tono di materia appartenente a quello 
capitolo, le deriverò apprettò qui di per fe , e la cagione, pei chè 
non le ferivo in quello, è per rendere onore a chi lemanifellò a 
me, che come vedrete, io ve le dirò per bocca d’ altri. 

Dipoi ebbi fcritto di (opra, che è più meli, mi fono penfa- 
to. perchè il tempo non è, cioè degli anni, che prima s’ ha a 
fare memoria di moire code, tralportare più innanzi, e al tem. 
po comodo vi farò memoria del valente, e divoto uomo Fra- 
te Giovanni Domenici , dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , e 
di certi duoi ainmacllramenti, come di fopra promifi . E per 
ora feguiremo la memoria di molte cole avvenute nella noltra 
Città, le quali fieno utili a faperne parlare, o veramente da. 
ranno principio d" intender meglio molti ragionamenti, che lì 
fanno delle cofe pallate, ed eziandio faranno in parte ammae- 
flramenro, perchè fecondo gl’ innanzi ti feguita bene, e ma- 
le le più volte, ma e’ fi vuole edere favio , e pigliare quella 
parte, che è utile, e 1’ altra lafciare (lare 

Negli anni di Caffo i *48. fu nella Città di Firenze uni gran 
mortalirà di perfone umane, le quali morivano di male pirto- 
lenziale, e molti itran fatti fe n’ o le dite dalle perfone antiche, 
e aliai fe ne trova ifcritti, e fra gli altri ne Ieri ve aliai copio- 
famente Mefser Giovanni Boccacci in un libro, che fece di 
cento novelle, ed è nel principio del libro. Di prima comin- 
ciò la geme a morire di certo enfiato , che veniva con gran 
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doalia, e con repente febbre, o nell* anguina ja , o difetto le 
di cella , o nella gola d' appiè dell' orecchie , e vivevano quat- 
tro, o fei di. Dipoi crebbe, e morivano in due di, o meno, 
e in ultimo e’ fi venne tanto a fpargere quello veleno , che fi 
dimollrava in certe bolle piccole, che apparivano nelle carni 
per qualunque luogo della pet.ona , e quelle erano più peri- 
coloie, che l* enfiato , e di meno rimedio. Dipoi nel cuore 
della moria apparivano a’ più per le carni certi rollori , e 
lividori , e fiutavano l'angue , od e' pittavano pel nafo , o di 
fotco, e quello era pefiìmo legno, e lanza rimedio, e breve, 
e’ cafcavano i grandi , e piccoli da un dì a un altro . In un* ora 
fi vedeva ridere, e motteggiare il brigante, e nell* ora mede- 
finta il vedevi morire, e venne la cola a tanto, che molti ne 
morivano per la via , e fu pei le panche , come abbandonati, fan- 
za ajuto, o conforto di petfona, lolo erano polli quivi, per- 
chè foflono da’ vicini fotterrati , per fuggire il puzzo , e tale 
vi s' andava , che fi vedeva lolo in cala , e abbandonato, per 
avere qualche foccorfo Molti per farnetico andavano impaz- 
zando per la terra , molti le ne gittavano ne* pozzi , a terra 
dalle finedre, e in Amo, e tale (e n’ uccideva per gran farne- 
tico, o per gran pena , e dolore; molti le ne moi ivano , che 
non ermo veduti , e ’nfracidavano lu per le letta; molti ne 
erano fotterrati, che ancora cranojvui. Non fi trovava chi gli 
fervide, nè chi gli lotterrade; e più , le tu avelli voluto un te- 
ftimone a un teflamento, tu non lo potevi avere, e fé pure ta 
ne trovavi niuno , e* voleva lei , o otto fiorini . Avertili ve- 
duto una Croce ire per un coipo , averne dietro tre, o quat- 
tro prima giugnelle alla C'hiela. Aliai n* erano polli la notte 
• alle reggi di fuori della Chiela , e nella via n’ eiano gittati af- 
fai. Molte cole maravighole fi vedeano . Aliai per vifitarc uno 
infermo, per governarlo , otoccailo, olut, o i tuoi panni, di 
fatto calcare morti. E fra l’ altre cole, dice Mellcr Giovanni 
Boccacci, che vide due porci grufolare , e (tracciare certi pan- 
nicelli d* un povero uomo morto, rimali nella via, di fatto i 
detti porci calcarono morti fu que' cenci j(l racctati da loro. 
O vedi di quanto pericolo , e di quanto rdchio quello male 
pillolenziale è ; non fi può troppo guardale. Ora come voi 
avete in parte veduto, e potuto comprendere la mona fu ine- 
flimabile, e dicefi, e così fu di certo, che nella nollr.t Città 
ne morirono i due terzi delle perlone, che era (limato, che 
in Firenze avelie in quel tempo cento venti mila anime , che 
ne morirono, cioè de* corpi ottanta mila. Peniate le fu fra- 
cafio; non è da prenderne gran maraviglia, perché quello foi- 
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fe, che molte cagioni ci furono da incendere il malore , e fa 
maggiore maraviglia .chi confideralTe bene ogni cofa, di que* , 
che camparono, che di que’, che morirono; e le cagioni fu- 
rono in parte quelle , cioè. In Firenze non fi conofceva, di- 
ciamo per la Comunità , quello male, perchè a gran tempo non 
era apparito ■ Era Firenze molto ripiena di gente, e di piò 
quantità, che folle mai, e l’ anno dinanzi era luto in Firenze 
gran fame, e credo non era nel centinajo venti, che avellerò 
pane, o biada alcuna, e quelli cotanti n* avevano poco; vi- 
verteli d’ eibe, di barbe d’ erbe, e di cattive, non le conofce- 
refti oggi , e beevano acqua , e tutto contado era ripieno di 
perfone, che andavano palcendo 1' eibe come le beftie, con- 
fiderà come i loro corpi erano ditpofli , e appiedo , come è 
detto, e’ non avevano argomento , nè riparo muno ■ Fu la co- 
la $) grinde , e sì al'pra , che V uno non poteva arare 1* altro di 
nulla, e per quelle cagioni e’ fi morirono lmza rimedio. Og- 
gi è avvenuto , per elemplo di quella , e di moli’ altre , che 
ìpello fono dipoi illate , che ci li è prefo affai ripari; non pe- 
rò, che gran danno non faccia ma pure credo che aflai, ne 
campano per virtù di rimedj , che dicono i medici, che le re- 
gole, che effi danno per rimedio di quello veleno, è uno ar- 
marli alla difefa. Non però, che uno, che Ila molto bene ar- 
mato, non pofla edere morto, chegiifia dato d’ una lancia, o 
d’ una ghiera, o d‘ una bombarda, o pietra, che 1’ ucciderà; 
così potrà avvenire al buon uomo , che fia provveduto con- 
tro alla pellilenzia, e gli giugnerà una nebbia, o un puzzo di 
coiruzione, o un fiato a’ altro malato, che fia più forte di lui, 
e ucciderallo pure; ma che è? egli è affai chiaro, che a una 
zuffa mortale ha gran vantaggio, chi è bene armato, e meno 
ne muojono, che de’ dilarmati. E però vo’ dire, che i rime- 
di fono buoni. Vuoili avere configlio con valenti medici , e 
pigliare per ifcritto loro configli, e loro ricette, e quello of~ 
lervare ailigentemente, e non le ne fare punro beffe Da me 
voglio, che abbi quello avvifo, e quello cotanto configlio. 
Tu udirai dinanzi, che la mortalità fia nella Città di Firenze 
un anno, o due, perchè prima offendè la Romagna, o la Lom- 
bardia , che la Città nollra, e quali per ufo I’ anno vegnente 
eli’ è in Firenze , o almeno il verno dinanzi tu te ne fentirai 
qualche ifprazo, o nel contado, o nelle pendici della terra» 
il perchè chiaro fi prefume la mortalità dover edere in Firen- 
ze . E lappi, che di Febbrajo ella comincia a farli lentire den- 
tro, e covi va crelcendo tutto Luglio, e da mezzo Luglio in 
là, ed ella s’ appicca alle palone da bene, e a quelle, che 
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fono vivati regolati, e comincia a morire menogente, ma de’ 
migliori, e quello è, perthè il veleno è tanto ifperto, e tanto 
t’ ha combattuto, che t’ ha rotto le armi, e panato dentro, e 
per la dura delta battaglia e’ ti viene a braccare , e appoco 
appoco a corromperti , e infine e’ t’ abbatte. E però piglia 
quello riparo, comincia il verno dinanzi a governare te, e la 
tua famiglia tutta per quella via . Prima fa’ di guardarti dall’ 
umido, quantunque tu puoi , e non patire punto il freddo; 
apprello ufa il fuoco ogni mattina prima cfchi fuori, e piglia 
qualche cola, fecondo lo llamaco che hai, o un poco ai pa- 
ne , o un mezzo bicchiere di buono vino , o di malvagia , o 
una pillola appropiata a ciò, o un poco d’ utriaca ; quando for- 
fè piove, o umidore, de’ quindici dì, due, o tre mattine al- 
lato, lui dì prima ti levi, e dormi un poco poi, e non man- 
giare nulla da ivi a ore cinque, le ti venillì bevuto, o volerti 
bei e un mezzo bicchiere di malvagia, farebbe buono , ma non 
altri vini grorti, e (e averti lo tlomaco debole, o frigido, pi- 
glia degli otto dì una volta, a tai tempacci, una baibadigen- 
giovo in conferva, e bevi mezzo bicchiere di malvagia , e illa’ 
dipoi cinque ore, che tu non mangi altro, o tu piglia un ga- 
rofano, o un poco di cinnamomo, o un cucchiaio di treggea, 
o quattro derrate di zafferano , o due, o tre noci cotte , o due, 
o tre fichi (anza pane , o qualche coletta , fecondo che le’ con- 
figliato, e quello vederti, ti facefle noja , lafcialo illare. E le 
Io llomaco Ila meglio digiuno , non gli dare impaccio Non 
ufcire fuori troppo avaccio, e quando e nebbia , o piova ìflat- 
ti al fuoco, e non ufcire fuori, defina all’ ore competenti , man- 
gia buone cole, e non troppo, levati con buono appetito; 
guardati dalle frutte, e da’ funghi, non ne mangiare, o poco, 
o di rado; efercita la perfona, ma con fatica, che tu non fu- 
di, e non abbi a anfare, o ifciorinarti de’ panni Guarti dalle 
femmine, non t’ impacciare con niuna, non mangiare, e non 
bere fe non hai voglia , e quando ’j ti fermili fullo llomaco, la- 
fcialo prima digerire, e dipoi illai un’ora prima tu mangi, o 
bea. Guarti dalia cena, poco mangia, e buone cole. Non man- 
giare porco in niun modo, e ufa, fe hai buono llomaco, 1’ a- 
ceto, el’agrello, ma non tanto, ti delle noja a fmaltire, fa' di 
Aire fobrio del corpo , che tu efca il dì due volte il meno. 
Se forti illitico, e duro del corpo , fatti un argomento degli ot- 
to dì, o quindici dì,- non ti avviluppare troppo nel dormire, 
levati al levare del Iole , e in quella forma parta il verno; e 
tenendo quello, o migliore illile , tu verrai a purgare lo llo- 
maco , ovvero il corpo tutto, per modo , che la corruzione 
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dell’ aria non troverà materia da appiccarli. Alla Primave- 
ra, o veramente di Marzo tu fentirai dove è buono fuggi- 
re , afpetra , che de’ tuoi cittadini fi muovano , non volere 
edere de* primi, ma partitone quattro, o fei piglia partito, e 
va' dove ne vanno i più, e in sì fatta Città , che pel tuo dana- 
jo tu trovi ciò, che bi fogna alla fantà del corpo. Non edere 
ifciocco, o per mafierizia, o per niuna cagione di rinchiuder- 
ti in cartella , o in ville, o in luoghi, che non vi fìa i medici 
buoni, e medicine, perchè ne interviene, che l’amico fi muo- 
re, e fpende nella fine due tanti, che gli altri, ed ertene fat- 
to beffe fanza il dolore , e il repetio dell’ animo , che mai te 
ne puoi dare pace; non fono tempi da mafierizia, ma da trar- ^ 
re il danajo da ogni luogo, che tu puoi , e (pendi largamente ^ 
nelle colè, che bifogna , fanza niuna mafierizia, che fia; pe- 
rocché non fi guadagnano fe non per ifpenderli per campare, 
o vuoi per vivere , e per onore , e nelle brighe , e in limili 
cafi . E però ti conforto del fuggire predo , e querto è il più 
ficuro ifcampo, che ci fia. Fa’ d’avere de’ danari, e non gio- 
care, che potrefti rimanere in fulle fecche . e a que’ tempi fe 
ne trovano molti pochi , che te ne prertaflono per molti ri- 
spetti, ficchè fii favio, prov ve liti tanto dinanzi , raccone 500. 
fiorini il meno, e non ne toccar mai niuno, fe non a* bifogni , 
e non dire che tu gli abbia , che ti farebbono chiedi. E togli 
cala agiata per la tui famiglia, e non punto iftretta, ma came- 
re d’avanzo, e nella iftate ufa cofe frefche, vini piccoli, ma 
buoni , de’ polli , e de' cavretti , e de’ ventri , o peducci di 
cartrone coll’ aceto, o lattuga, o de’ gamberi , fe ne puoi ave- 
re. Iftatti il dì di meriggio al frel'co , non dormire, fe puoi far- 
lo, o tu dormi così a ledere, ufa d'un lattuaro, che f.mno fa- 
re i medici di reobarbaro, danne a’ fanciulli, che uccide i ver- 
mini, mangia alcuna volta la mattina un’ oncia di cartia così ne* 
boccinoli , e danne a' fanciulli , e fa’ d* averne in cafa , e che fia 
frefca, e del zucchero , e dell’acqua rolà, e del giulebbo: fe 
hai fete il dì, bei di quello, rinfrefcati i polli, le tempie, e ’l 
nafo coll’ aceto ben forte. Non iftare dove fia molta gente, 
e fpezialmente in luogo rinchiuda, come in logge, o in chie- 
fe , o in limili luoghi , con chi vernile dall’ aria corrotta , o 
che averte infermi in cafa , o forte morto di fua gente , non 
irtare con lui, fe non il meno, che tu puoi, non dimortrando 
ifchifarlo per modo s’ avveggia, acciò non ifdegnarte , e non 
ne pigliafieifconforto; fuggi quanto puoi maninconia, e pcn- 
fiero , ufa dove fi faccia cofe da diletto, e dove tu polli pi- 
gliare lpafio, eoo piacere, c allegrezza. Non penfare punto 

a co- 
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r * cofa ti dia dolore « ocattivo penderò.- come ti venide, fog- 
gilo , o in penfare ad altro , o in andare dove fi ragioni di 
darli piacere , o dove fi faccia alcuna cola , che ti piaccia ; 
o tu giuoca, quando tai cali t' avveniflono» e di pochi dana- 
ri per volta , non pallate di perdere più che un fiorino, e fe lo 
perdi lafc-alo andare fanza penlarvi, e non volere per quel dì 
rifcuoterti , che potrelìi , dove vuoi fuggire penfiero, e dolo- 
re, andarlo cercando. Se hai cavallo, vatti a lollaz/o , e per 
la terra, e di fuori la mattina per lo frefco, e irta cado il più 
che tu puoi , fuggi ogni cofa putrida , e 1’ aria .- ivi apprello 
non vi i Ilare , tieni in diletto , e in piacere la tu' 1 famiglia, e 
fa’ con loro infieme buona , e lana vita , vivendo lanza pen- 
fiero di fare per allora maflerizia , che aliai s’ avanza a ilare 
fano e fuggire la morte . Al preiente non deriverò più avan- 
ti (opra la detta materia , perchè nel vero i medici fidati , e 
«he conolcono la tua natura, farebbono quelli , che meglio t’ 
ammaedrerebbono di tale provvedimento, eperò, come è det- 
to, il configlio fi vuole a vere da loro, non idante, che le lò- 
prafcritte cole (iano utili , e buone a ollervarle ne’ detti tempi. 

Promifi nello ferino dinanzi fare memoria delle guerre, e 
altre novità, avvenute alla nodra Città dal 74. in qua, e non 
di più innanzi , perchè nel vero fono di fimili cole male in- 
formato, che chi non fi ritrova a que’tempi, fi fanno i fatti, 
non ne fa mai bene parlare . Dipoi mi parve utile ifcrivere al- 
cuna cofa della pidolenza del 4K. penfandoquanto ella fu ifcu- 
ra , e pericolofa , e quanto limili cole fìano di pericolo, mi 
piacque darne alcuni rimedj , comecché deboli fieno , nondi- 
meno pure fono unii. Al prefente leguiterò di fare menzione 
in qualche parte di certe guerre, e novità avvenute a Firen- 
ze, ma molto brieve, perchè il principio nodro non è quedo 
fatto, ma folo di nodri fatti propj , e di nodri padati. 

Pare , fecondo che io ho udito da’ valentuomini , che negli 
anni di Grido 1357. per fetta, e malevoglienze di cittadini, l’ 
uno contro all’ altro , cioè i Capitani della Parte , con venti- 
quattro Arroti potevano chiarire uno edere Ghibellino, non 
odante alcuno ufficio avelie . ed ipfo fafto perdere l’ufficio E 
nel vero , comecché quedo fia furo principio di guadare la nodra 
Città, nondimeno e’ non fu modo, nèprihcipiaro altro che per 
bene, a direttamente «farlo ; allora ne furono ammuniti alcuni 
pochi , e non udii mai . che per allora niuno ne ricevede torto . 

Negli anni fu in Firenze la mortalità pedilenziale . e 

morivvi affai gente, ma non aggiunfe alquanto di danno, che 
quella del 48. comecché a noi folle tre cotanti peggiore, che 

nel- 
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nella detta moria , come dinanzi n’ è memoria , mori tre fra- 
telli di nodro Padre, cioè di Pagoto di Bartolommeo , nominati 
Giovanni, Dino, e Calandro, il dì, e ’l tempo è lcritto innanzi . 
y Nel detto anno fi principiò guerra co’ Pifani , e fu quella 
' guerra afpra, e dannofa molto per noi, e per loro. E comec- 
ché fi dicefie , che e’ Pifani, le non foflono futi i Vifconti * 
che gli ararono , la guerra fi farebbe rollo tratta a capo; ma 
quella cafa furono fempre nemici de’ Fiorentini , e di tutti i 
Guelfi, e amici de’ Pilàni , e di tutti i Ghibellini di Tulcana. 
Nella detta guerra venne in Tolcana la Compagnia bianca de- 
gl’ Inghilefi, che erano la più nobile brigata, che a que’ tem- 

P i folle Ilatavedut3 di qua, e la più ricca. Vollono foldo da’ 
iorentini, e dimodrarono volere edere con noi più avaccio* 
che co’ Pilani. Qui fi tenne configlio di torgli , e lecondo fi 
dice, il Comune gli averebbe tolti, fe non fufie flato Melser 
Niccolajodegli Alberti , chcallora fi trovò Gonfaloniere di Giu- 
flizia , e non lafciò torli per rifpetto della grande ifpefa , alla 
quale non erano ancora ufi , il perchè avvenne, che i Pifa- 
ni gli condufiono con loro-, mediante l’ ajuto di Melser Ber- 
nabò*, che predò lorocentomila fiorini , e con quella gente fu- 
rono i Pifani in nel principio al di lopra della guerra , cavalca- 
rono intorno dove e’ vollono, e feciono gran danno d* arfio- 
ne, e di guado di frutti, e di ruberie dibediami.e di prigio- 
ni. Il '.'apitano diqueda brigata fi chiamava Andrea Belmont» 
vediva bianco, ed era belliflimo uomo, aliai giovane , furono 
fedici mila uomini* Veduto, che ’1 nodro Comune aveva ri- 
cevuto da* Pifani e danno , e vergogna , fi cercò pe* nodri 
Cittadini racquidare l’ onore del nodro Comune , e prefefì a 
foldo parte di quella brigata degl’ Inghilefi, e dall’ altra par- 
te fi mandò nella Magna , e foldoffi buona brigata di fienori , 
e di gentiluomini, fra quei ci venne il Conte Arrigo, e’1 Con- 
te Menon, due valentiilimi uomini , e due altri Conti in ven- 
timila cavalli, a preghiera del Signore di Padova*, e in ulti- 
mo e’ fi cavalcò il Pilano afpramente, e un giorno, ciò fu nel 
di, che fi corre il Palio di S. Vettorio, avendo diprima*Mef- 
fer Galeotto Malatefli nodro Capitano, fatto fare tutti i vitu- 
peij, eh’ era poflibile a poter fare, infino filile porri di Pila, 
battuto la muneta, tolte loro le catene, fattovi più Cavalieri, 
co rio vi il palio da’ barattieri, per le merirrici , e tornati a ac- 
camparli di predo a Pila a poche miglia nel detto giorno fullg 

- ' no 

* Bernabò Vifconti Dnca di Milano . * Il Sig. di Padova era Francefili 
da Carrara. * Nel contro i Pijam fu fatto Capitano d£ 

Fiorentini Pino Putite}» , « Pandolfo Malate sio. 
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nona, fendo grandirtìmi caldi, parendo a* nofirt potere iftare 
ficuramente , fi difarmarono tutti, e tradono le felle , e pialla» 
vano apio, e rinfrefcamemo in Arno di guazzarli, e di bagnar» 
fi. della quale cola i Pifani ebbono ifpie, e il loro Capicano 
con tutta la gente dell’ arme a piè, e a cavallo, e con rutto 
il popolo di Pifa , infino alle femmine colle funi , ufcirono 
fuori per affline il Campo, tenendo certo vincere, e menar- 
gli tutti piigioui, il perchè, cune piacque a Dio, interven- 
ne il contradio, che innanzi, che la brigata forte predo, e* fi 
vide nell’ aria gran polverio, il perchè il Capitano dubitò di 
quello, che era, e comandato , che ognuno fi nietterte in pun- 
to , di fubito il Campo fu aliahto , e’ noltri non eitno armati 
per ancora, e avevano (che fu in fui vefpro) il fole negli oc- 
chi , e’ Pifani nelle reni , ma come volle Iddio , egli erano al- 
le isbirre una frotta di baleflieri Genovefi de’ migliori del mon- 
do- Tu vedevi di continovo dugento verrettoni nell’aria, fo- 
flei.nono tanto , che una brigata di quelli Tedefchi , e Inghi- 
lefi a’ armarono , e ’I primo che ufcì delle sbarre fu il Conte 
Alenon, che giunto a effe, e non potei do pafiare . fi crucciò, 
e ditte , che è quello? e’ fono le sbarre . gli fu rilpoflo; e* 
dille apri le isbarre al Conte Menon, e uleì come uno Paladi- 
no addofio a’ Pifani, e fe le più alpre cole, che mai fi vedef- 
fe, e tra egli, e pochi altri, e quei baleft rieri , loltennono tan- 
to, che tutto il Campo fi armò, e con buono provvedimento 
del Capitano e’ dicrono addotto a* Filoni , che nel veto erano 
affannati nel venire, e per lo caldo, e per la polvere, chi era 
a ptè non poteva più, quegli da cavallo aveva 1’ armi ribal- 
date, e (temperate, e’ cavalli erano ludati per modo, che non 
poteano dorare. La zuffa badò circa di tre oie, forte! e cru- 
dele, e durante la zuffa ufcì di Pila uu* aquila di quelle fi te- 
neano allora per lo loro Comune, e venne lopra il Campo lo- 
ro, e dipoi (opra ’l noflro , equivi le mancarono I’ ali, e cad- 
de , e fu da’ noflri prefa , del quale augurio i noflri molto fi 
rallegrarono, e’ Pifani forte Sbigottirono , e infine i Prlani fu- 
rono rotti, e ifeonfitti da' Fiorentini, e rimaiono tra morti, e 
prigioni più di mille cinquecento, e veramente fi tennepe’ no- 
stri cittadini , che le in quel dì il nortroCapitano gli averte fe- 

5 aiti , di certo s’ acquiftava Pifa per noi, ma il Capitano non 
olle feguire la vittoria, e fu tenuto il facefle , perchè i Fio- 
rentini non veniflono in tanta grandezza, ma comecché ella s* 
andarte, I’ acquili o fu grande, e furono legati i Pifani colle lo- 
ro funi médefime, e furono caricate cinquanta carra propie de’ 
filini, e nel primo carro era l’aguglia loro impiccata, non in 
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forma potette morire, perocché ella s’appoggiava co’ piedi al 
carro, e forte fi dibatteva; il loro Capitano era loro innanzi, 
e come prigione vituperosamente, avea nome Rinierì dal Buf- 
fo, iftette cottui prigione più tempo nelle Stinche. Alla Por- 
ta a S Fridiano, per li quale entrò il vittoriofo Capitano, iftet- 
te un lioncino vivo , ma di poco tempo, al quale tutti i Pifa* 
ni prigioni baciarono il culo; andarono per Firenze affai, per 
modo , che tutti e grandi , e piccoli poterono vedere. E in 
ultimo parendo a' Pilani ift.ne male, e’ mandarono ractoman- 
dandofi a’ Fiorentini col foglio bianco, il perchè i Fiorentini 
mfericordiofi non gli vollono più perfeguitare , erraffono pat- 
to, e concordia onorevole, e ghinde, e fra gli altri patti, e 
premfnenza fu , che i Fiorentini foffono liberi in Pila , e ne! 
contado, digabelle, e di dazzi con ogni mercanzia voleflo- 
no. e che i Pifani dettono a’ Fiorentini centomila fiorini in die- 
ci anni , cioè ogni anno diecimila , ed ebbono le colonne che 
fono a S. Giovanni,- è vero, che i Piiani ce ne ingannarono , 
che love elle erano chiare, e lucide come ifpecchio, e’ le ab- * 
bacinarono, e coperfonle di ifcarlarto, quando le mandarono, 
acciò non fuflono vedute , e dall’ ora in qua furono chiamati 
i Fio entini ciechi, ma eglino col tradimento un poco sfoga- 
rono la vergogna, e vitupero loro, fcbbonfi catene, e altre co- 
fe, le quali danno a ogni porta appiccato un pezzo , e così a 
S. Giovanni . E quello in brevità voglio che batti perora. 

Negli anni Domini 1 5 7 « . fu nella Città di Firenze pittolen- 
za, e grande, e comedinanzi facemmo memoria, Pagolo ren- 
dè I* anima a Dio in quttt’ anno , e noi fuggimmo a Bologna 
tutti, come è fcritto Fra il tempo de’ Piiani, e quello , eb- 
be il noftro Comune due guerre , 1 ’ una fu con Mel'ser Berna- 
bò, il quale avea tolto S. Miniato , ettendo la fua gente a Cam-, 
po a Peretola , e Hata più di , fi cavalcò pel nottro Capitano 
♦Mefser Piero da Farnefe Segretamente a S. Miniato, dove (i 
tenea trattato per uno , che aVea nome Luperello , il quale 
ruppe la fua cafa, che era in Sulle mura, ovvero era le mura, 
e mette dentro della nottra gente la notte, e li mattina Seguen- 
te fi ebbe lanza contela troppa S. M maro, ciò fu a di . ... 

1369 Come nel Campo fu Sentita la novella , così 

fi partirono , e al Soccorlo furono tardi. Ancora fra ’l detto 
tempo 1372. avemmo guerra con gli Ubaldini , e fu grande, e 
Spiacevole, perchè 1 Bilconti Sempre gli ararono , e la fine di 

tut- 


* Ih qutjìa imprefa era Capitano il Conte Ruberto di Boti 'folle , t Af. 
Fiero farnéje morì nel 136 J. 
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tutti fu iF perdere ; Tempre rimafo il Comune vittoriofo delle dette 
due guerre. Non ifcrivo piùa vanti , perchè ne fono male infor- 
mato, bada averne detto in parte gli effetti , perchè delle circu- 
ftanze fi può domandare, e ’l domandare è fenno a chi fa più di fé. 

Nel i J76. o circa il tempo di Papa Gregorio XI fu il Co- 
mune di Firenze guerreggiato , e opprefTato forte dalla Chie- 
fa , intanto che nel principio fi portò rifchio di non perdere 
la noffra libertà, perchè vedutici nello idremo, ci ricompera- 
tilo dalla Compagnia di Mefser Giovanni Aguto fiorini dugen- 
to venti mila a’ oro, che comecché vemfle in nome di Com- 
pagnia, era a petizione della Chiefa, del quale accordo fi ten- 
ne ingannato il Cardinale * Legato del Papa, che 

allora era a Bologna, il modo fu con aduzia di Mefser Giovan- 
ni, che ci volle fervire, e anche per toccare il tcforo: che fa- 
rebbe lungo; i danari gli portò a petizione del nodro Comu- 
ne Ifpinello dalla Camera , e Melser Giovanni gli donò , non 
volendo efio accettare il dono di fiorini ;ooo, i quai egli ri* 
meflc in Camera : fu uomo leale, e fedele al nodro Comune, e 
come fu morto, fu dipinto per fama nella Camera del Comu- 
ne, trovoffì sì povero , non fi potè pe’ fuoi parenti onorare il 
corpo, come meritava . Di prefio a quello avendo noi, come 
è detto, ricevuto dalla Chiefa molte oppreffioni; e volendoci 
vendicare in parte, fi tolfe a l'oldo, e per nodro Capitano Mef- 
fer Giovanni, e furono fatti otto cittadini, i quai erano no- 
minaci otro di guerra, e durava 1’ ufficio, durante la guerra, 
fra quai fu Giovanni Magalotti, Andrea di Mefser Francefco 
Salviarii Cucco di Dino Gucci, Mefser Tommafo di Marco 
degli Strozzi, Melser Aleffandro de’ Bardi, Giovanni Dini, 
Mefser Marreo di Federigo Soldi, Giovanni di Mone Biadajo- 
lo, quelli furono i più fimofi, e più fagaci , e valentuomini, 
che mai fofiouo veduti in Firenze per buona , e vittoriofa pro- 
va, e in brevità raccogliendo, il fine fu, che tolfono a San- 
ta Chiela le due parti di ciò , che tenea , in brieve tempo, 
traile quai fignorie, e dignità, fu la Città di Bologna, Faen- 
za , Furi! , e per tutto la Romagna , apprefiò Perugia , Città, 
di Cartello, Alcefi, e tutto il Patrimonio, la Marca, e ’l Du- 
cato, e querto fu in tre anni, o circa, fpefefi grandanaro . ma 
e’ fi fpefe lietamente, perchè faceva frutto a quelle cofe, che 
allora fi difideravano , e infine vinto , e Bracco, lanza rimedio 
tùuno, i Pallori di Santa Chiefa addomandarono pace, e così 
fi «Jiè loro pace, Iddio la dia a noi. Volle il nofiro Signore 
Iddio , che i Tuoi Pallori fufiono gaffigati , ma perchè a noi 

». i - non - 

* Guglielmo Novellato Card, S. Agnolo Legato di Bologna , , 
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non s* appartenea, che eziandio (inno peccatori, e’ gaftigò di- 
po* noi , e prima i detti otto cittadini ehbono molte forrune , 
chi per morte , e chi cacciato dal Comune , e chi perdè Tuo 
valfente, e comunemente e’ vennono in malevolenza di tutta 
la nodra cittadinanza, e ancora al di d’ oggi fono loipetti i lo- 
ro difendenti al reggimento, e tutto reputa, folte permiffione 
di Dio. Ilpefefi in quella guerra 460000. fiorini d’ oro. 

Nel tempo di quelli Otto della guerra, quali nell'ultimo s’ 
ammunl gran geme, circa a dugento famiglie, quali in tempo 
di anni due, e prelono i cittadini tanta audacia, ch’egli animu- 
nivaoo de’ Collegj , o chi averte aljpettato d’ eflere de’ Signo- 
ri, o d’ altro Uficio, e avelte avuto malevoglienza con niuno 
de’ Capitani, egli era Cubito ammuniro, e intanto difcorle, che 
i Guelfi, c buoni cittadini , e valenti erano ammuniti tutto gior- 
no, ed in quello tempo fu ammunito Giovanni Dini, che era 
degli Otto. Quello fatto difpiaceva molto al popolo di Firen- 
ze, comecché niuno ardirtè a contraddire per paura di Ce. Nel 
1378. a di primo di Maggio fu Gonfaloniere di Giuflizia Mef- 
fer Salvellro de’ Medici , e a fuo tempo mede una petizione 
di riporre gli ordini della Giudizia addorto a’ Grandi, e ragù- 
nato il Conrtglio, e meda più volte petizione , e non vincen- 
doli, Mel'ser Salvellro levatoli ritto, con fupcrbia, dille: che 
poiché vedeva il popolo di Firenze abbandonato, che egli u- 
icirebbe fuori, e tornerebbe acafa, e fendo già andato giù per 
le fcale , fu rimelTo a federe, ed allora lì vinfe la petizione. 
Apprerto i detti Signori prelono balla cogli ottantuno , di poter 
rellituire gli ammuniti , che avertono ricevuto torto , ed a fuo 
tempo ne furono redimite cinquantafette famiglie . E per que- 
lle novità , e come volle Melser Salvertro , fi levarono certi 
Capi d’ arti minute , ed arfono venti cafe di cittadini , che s' 
erano ritrovati principali all’ ammunire, e per allora fi onietò 
in parte, comecché teneramente irta vano le cofe. In Calen di X 
Luglio entrò Mefser Luigi Guicciardini Gonfaloniere di Giu- 
flizia, e parendo agli Otto della guerra, che il fegno non foli Y 
fe bene netto a loro modo, fommofiono molti cittadini, e più 
fi fondarono nella minuta gente , per vedere maggiore male. 
Querto trattato fi feorerfe, e fu prefo Niccolò Cim , ed abbo- 
minò gli Otto. A codui fu tagliato il capo, in quedo fi leva- 
rono i Ciompi , e feciono più ragunate di loro , e ’nfine fi ri- 
duflono al palagio di Mefser Stefano , e fatta quivi buona ifi. 
chiera , ne vennono in lulla Piazza de’ Signori, e chiefono il 
palagio, e pe’ Signori fi fe un poco di rida; furono minaccia- 
ti di gettargli a terra delle fineftre, e di menare le loro fami- 

T glie 
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glie in piazza , e fquartargli in loro prefenza , e con quelle', 
ed altre fcure minacce , la fine fu , che fé n’ ufcirono per lo 
ifportello minore , e andaronfene a cafa. Allora falle fu un 
Ciompo chiamato Michele di Landò, e (lette tre di come Si. 
gnore di Firenze, e mandava i bandi per Tua parte, e fra que- 
ilo tempo fi feciono i Signori a mano pe’ Sindachi dell* arti, 
e furono per terzo Ciompi , e Artefici , e arti maggiori , e ’l 
Ciompo era Gonfaloniere; fra quello tempo i Ciompi non rida- 
vano di far male, di rubare certi, e d’ardere per le vie, e ad 
ogni ufcio era medo tavola , e così la notte erano le lucerne 
a tutte le finedre » perchè e’ vedeflono lume , e non ifiando 
contenti a quello , a vendo fatti molti Cavalieri, e fatto lo Squit* 
tino , i Ciompi mandarono due Ambalciadori a’ Signori , e 
chiedano tre di utili di potere tubare, e fare ciò, eh* e’ voleva- 
no, e ardere , e rubare la Camera del Comune, come aveva- 
no arl'o all’Arte della Lana, ciò che v* era di fcritrure; allo- 
ra il Gonfaloniere non potè più tofferire , e con uno iducco 
fedì codoro, e fegli pigliare, e mozzare il capo, e dipoi ulcl 
fuori a cavallo col Gonfalone, e perleguitò i Ciompi, e cac. 
dogli col braccio dell’ arti minute, e cogli Animumti. Allo- 
ra montarono in idato gli Artefici , e relTòno quarantadue me- 
li . Erano i Signori di vili in queda forma,* Tempre era Gonfa. 
loniere un Artefice, e* Priori per metà arti maggiori, e mino- 
ri, era loro capo Mefser Giorgio degli Scali , e Mefser* Tom- 
mafo di Marco, e in parte fu Melser Benedetto degli Alberti ; 
codoro arfono molte cafe a’ grandi .'cittadini , fecono a molti 
tagliare la teda in più volte; tra quedi fu Piero di Filippo de- 
gli Albizzi, Mefser Donato Barbadoro , Mefser Jacopo Sac- 
chetti, Mefser Ghirigoro di Pagnozzo, ed a molt’ altri gran 
cittadini, e molti ne cacciarono, e teneano in gran paura, e in 
gran tremore la cittadinanza; aveano molti cani, cioè fpioni, 
che Tempre erano per Firenze, o per pigliare, o per ifpiare di 
dì, e di notte, qui non fi poteva nè convitare perfona , nè u- 
fare punto, che tu eri abbominato agli Otto; e infine uTando 
tante idrane, ediverfecofe, Mefser Benedetto fi partì dal giuo- 
co, e non fi volle più intendere con loro , il perchè e’ fecio- 
no più enormi pazie, e fra l’altre T ultima, che gli cacciò, 
fu, che era dito prefo un loro cane , che avea imbolato, e 
avea nome * (fcatizza; e dato preda più dì, e Meller Giorgio il 
rivolea, e *1 Rettore non volendolo rendere, egli fece Scala- 
re 


* Tom ma fi Strozzi , 

* jfacoj/o Sebtatttji , detto Se f> taf izza . 
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re di notte «Ila prigione , e tolfelo per forza. Parve a tutti 

! ;ran male, e veduto i Signori tanta maggioranza, quattro di 
oro s’ accordarono a voltare lo (lato , fra* quali fu Filippo di 
ser Giovanni, e tolte le chiavi, e ’l fuggello, e ’l Gonfalone 
al Gonfaloniere, che fu Antonio di Bele Bulini, che non era 
da fidarfene , domandarono al Rettore , che facefle d' avere 
Mefler Giorgio, e tagliale la teda a lui in ifcambio dello Ifca- 
tizza . A Mefler Giorgio fu detto , e’ non fl volle partire , e 
fu prefo full’ ufcio fuo, e andonne al Capitano. Antoniodi Be- 
fe lenti quello , cominciò a fate ifcalpore, e a dire, eh* egli 
era tradito , ma che ella non anderebbe così , che farebbe lo* 
tiare le campane, e trarrebbe fuori il Gonfalone, che non vo- 
lea , che a Mefser Giorgio folle torto un pelo , Filippo di sec 
Giovanni avea le chiavi fatto il culo, e dicea sì, fe tu potrai. 
Quando e’ vide, gli erano flati prelì i dadi, e che ’l Tuo grac- 
chiare era da bene, ed egli malvolentieri convenne, che ac- 
confentifle con gli altri. A Mefler Giorgio fu tagliato il capo» 
e Mefler Tommafo di Marco fi fu^igì, e a Mefler Donato del 
Ricco fu tagliata la cipolla, e a più altri loro feguaci. VoltolE 
lo flato negli anni Domini 1 38 t. felli ifquittino, il primo Gon- 
faloniere di Giuflizia fu Mefler Rinaldo Gianfigliazzi. Perchè 
molti fquittini fatti di prima non otteneano punto di tempo, 
Mefser Benedetto degli Alberti , diliderando la fermezza del 
buono flato del Comune, e de’ Guelfi, come uomo intenden- 
te, e pratico fe principiare lofquittino in punto perpetuo, da 
non venire mai meno , e così gli venne fatto , che egli è ba- 
llato fempre , e fempre ballerà , e ’l fegno , che ei ne vide , 
che lo fe con amore de' buoni uomini, e Guelfi. Stette lo fla- 
to in ripofo lino nel 1)87. e allora tratto Mefler Filippo Ma- 

f [alotti Gonfaloniere di Giuflizia , e Mefler Benedetto Gonfa- 
oniere di campagnia , prefo di loro fofpetto , fu vietato la 
tratti , e Mefler Benedetto , e altri Tuoi c'onlorti andarono a 
confini. Fu tratto Gonfaloniere di Giuflizia Bardo Mancini, e 
dopoilfuo uficio gli fu donata una confettiera orata, e ilmal- 
tata , e ricca, piena di fiorini nuovi, e venne al banco luo in 
Mercato nuovo un Donzello de’ Signori a cavallo colle trom- 
be, e con quello prelente Mefler Benedetto andò a confini, 
c dipoi al Sepolcro, e a Santa Caterina, e quivi rimafe morto 
con tutta fua brigata, eccetto un fante. 

* In quello tempo, cioè dal 1 ; 8 8. in circa, il Conte di Vir- 

T 2 tù 


* Nel 1 ; 8 1 Gìo : Galeazzo V i/conti detto il Conte di V irtù , prefe Mef. 
Bernabò V ifeonti fuo zio . 
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tù per tradimento convitato Mefser Bernabò a una Tua feda, 
ed egli andandovi liberamente , e fanza folletto , il Conte di 
Virtù venne con più di cinquecento a cavallo, e bene in pun- 
to A MetTer Bernabò fu decro per uno , che era chiamato il 
Medicina: Signore, guardatecene voi andate, che il Conte è 
con più di cinquecento cavalli, e viene così per farvi prigione, 
ed ei le ne rile, e dilte : non può edere vero, ma egli è bo- 
tiofo, e però viene sì in punto, E' li accozzarono inlieme nel 
cammino, perchè il Conte gli li fe incontro, e fattoli motto, 
e gran Iella , certi uomini le gli accodatomi inlieme col Con- 
te, e dillono: Melleie voi liete png.one del Conte di Virtù , 
al che li turbò, e dille: Figliuolo, perchè mi fare quedo? io 
non ho altro bene, che voi, ciò che io ho, è vodro; non fa- 
te quello , che non fe mai muno di nodro fangue, d’ ulare 
tradimento. Dille il Conte : e’ vieonviene eflei e prigione, per- 
che voi avete cercato più volte di farmi morire , e menatolo 
in Pavia il nule nel Gattello, e fecelo ben guardare, e 'manto 
prete la lignoria del tutto , e poi 1’ avvelenò Meller Bernabò 
era zio del Conte, ed era fuo uocero . Quello Conte di Vir- 
tù usò ne* Tuoi dì gran malizie per venire a quello- Egli vedi- 
la come un Pinzochero , e co* Paternollen in mano, e ufi va 
molta benignità co’ tuoi uomini, e tutto per venire in amore 
di quelli di Mefser Bernabò , e così modrava grande amicizia 
con quei , co’ quai Mefser Bernabò nimicava , e in ifpezialtù 
co’ Fiorentini, il perchè e* venne lanza fatica (ìgnore di ciò, 
che tenea Bernabò, i figliuoli li fuggirono via, e* quai gli pre- 
fe , c imprigionogli . A Firenze fe ne fe feda , perchè Metter 
Bernabò era nollro nemico , e certi favj uomini dillono: noi 
facciamo feda del nodro male, perchè quello, che era di due, 
£a d’ uno , e tutti fono nollri nemici. Appretto egli ordinò 
con malizia, e con tra irnienti, che * il Signore di Padova , e 
quello * di Verona vennono a guerreggiare inlieme . ed egli di- 
inodrava lòdenere l’uno, e l’altro, e 'tifine quando ei gli vi- 
de confu mari, e (tracchi, e’ diè loro addollo -, prete Verona, 
e apprello Padova , e fatto quedo, egli ebbe uno fanciullo, e 
mandò al Comune di Firenze, gliele òattezzalle, e M Comune 
vi mandò Mefser Malo degli Albizzi , e fecelo battezzare , e 
pofegii nome Giovanni Maria , e dipoi fatto quedo , e’ fece 
lega con noi , e co’ Saneli , e co’ Perugini , e nel medelimo 
anno apparecchiatoli di gente, e melloli bene in appunto, ed 

egli 

* Franafco da Carrara Signori di Padova , 

* Antonio dilla Scala Signore di Verona , 
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«gli ci disfidò nell' anno i;9o- e fececi guerra due anni con- / 
tiuovi, ne’quaidue anni, Morello, ed io, diminuimmo il no* 

Uro tredicimila fiorini d’ oro, tra danari pagammo in prellan- v 
2a , e interefle, e perdita di poderi , e danari di monte , che 
vendemmo Fece quello Comune in quella guerra gran fatti, 
ma egli ifpefe due milioni di fiorini , ma Tempre campeggiam- 
mo il nemico in Lombardia , Tempre tenemmo campo, a Siena, 
e a Pila Tempre illette il campo . In quella guerra fi Te venire 
4 il Duca di Baviera con più di cinquemila cavalli, ebbe piò di 
centomila fiorini, poi ci tradì, c andodene con edì- Facemmo 
venire il Conte d'Armignacca con più di diecimila cavalli , e 
per Tue pazzie fu rotto, comee’giunfe in Aleflandria della Pa- 
glia * da Filippo da Pifa , e da Mcfsere Antonio Baledracci, e 
da altri Caporali, ebbe dal Comune dugentomila fiorini, o più, 
che quale di quelli due (ignori fufle venuto in pieno, il Duca 
era in tutto disfatto, e così s’ era mollo in punto per andarfe- 
ne, come e’ fodono accozzati con Meller Giovanni Aguto.ch* 
era a campo a Milano, In quella guerra fi riebbe Padova, fe- 
cefi pace nel i jjjì. per mezzo del Gran Maellro di Rodi , c 
de’ Genovefi, e fedì in Genova . Tennefi pe’ favj uomini, e di 
ciò Te uè vide grande ifperanza , che (e la pace non fi folle 
fatta allora, mafeguitato anche pochi meli la guerra, noi ve- 
nivamo al tutto al tutto a disfarlo, perocché egli era ilhacco, 
e non avea danari , e non ardii a porne, perocché erano i tuoi 
uomini tutti accanati contro a lui, dal quale i Tolda ti avevano 
avere gran danaro , e non poteano edere pagati; convenia lì 
partilTono da lui, e noigli averemmoavuti ad ogni buon pregio . 
Dopo quella guerra, nella quale c’ fece grandiflime opere , fi 

morì Mefler Giovanni Aguto a dì * 

Fatto la pace, l’ anno vegnente, ciò fu nel np?. fu rumore 
in Firenze Era Meder Malo * Gonfaloniere di Giullizia ,e Mef- 
Ter * Rinaldo era de’ dodici. Diflefì ci era trattato, fu prefo 
Meder Cipriano , e Alberto grado degli Alberti. Portarono 
rifehio di morte, furono gli Alberti fatti grandi, furonne con- 
finati parecchi, i Ricci, Medici, e Cavicciuli, e più popola- 
ni furono fofpetti , e a ratte I’ arti minori fecionli matricolare 
molti gentiletti , e quelli erano (ignori, e principali di quelle 

T 5 arti . • 


* Duca Stefano dì Baviera . 

4 Da J acapo de! Verme 

* A cTt \6 di Marzo ! 104 . 

4 Mtfìer Ma/o degli A/tizzi. 

4 MeJJcr Rinaldo Gian/i gli azzi . 
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arti. A confini furono per dieci anni Nerozzo , e Alberto in 
Fiandra , e Metter Cipriano a Rodi per anni venti, e pacaro- 
no certa quantità di danari , credo fiorini tremila d’ oro ; an- 
cora &' ordinò, che feimila uomini. Cittadini, e Guelfi, fi ve- 
ftiflòno di foprav vetta bianca coll’ arme del Popolo dinanzi, e 
di dietro, e nel Quartiere folo I’ arme della Parte; chiama- 
ronfi giornee, fettene aliai, ma non andarono innanzi, ancora 
fi fe (eicento provvifionati in piazza, cioè 400 balcftrieri Ge* 
novelì a fiorini Tei il mele , e zoo. provvifionati con palvefi , 
e lince , e tutti armati Appretto li fece di tutte le famiglio 

E randi parecchi di popolo, i maggiori, e più potenti, e diedeli 
alla agli ottantuno per cinque anni , la quale fi è per ser Vi. 
viano ìlille'a, per Tempre a potere porre danari, e dare balla, 
e Tolda re gente Si fece appretto uno fquirtino, che fi chiama- 
va la boria del novantatre , echi vinte il partito, e aveffe anni 
trenta , fu metto in tre borie . cioè 81. pi. e pj. e chi non 
avelie anni trenta, era metto in due , cioè 91. e 91. Lo fquit- 
tino fu lottofopra buono, eh' egli andò molto iflretto in tutta 
la cittadinanza comunemente- Tennefi bene , che certi citta- 
dini popolini , e Guelfi , riceveffono torto , che per lolpetto 
non vi rìmalbno, e noi fummo di quelli a gran torto, peroc- 
ché noi fummo lieti di ciò , che avvenne , e non ci increbba 
degli Alberti, come lì filmò pe: parecchi nofiri vicini cattivi , 
bu l idio faccia manifefto, chi è Guelfo, e chi non è- 

Nacque a Morello di Pagolo negli anni di Crifio 1 <9 $ tino 
fanciullo malchio a di xz. di Febbrajo a ore 14. in Domenica 
l’ annodetto , polegli nome Pagolo, e Giovanni; tenneloabat- 
telimo Mona Sandra , donna di Jacopo Arnolfi , e la Guarda 
donna della Caldina Tua madre a dì 14 1 ’ anno detto il di di 
Santo Mattio Apoftolo . 

Negli anni di Crifio i;p . * . adì ci parcifiimo 

Morello, ed io Giovanni con tutta la noftra famiglia del bor- 
go di Santa Croce, e del Gonfalone del Lion nero, e tornam- 
mo l'otto le volti in una cafa, che era di Stefano di Vanni Ca- 
flellani, e nel Gonfalone del Carro , e quello facemmo per ca- 
gione delle preftanze , cioè per ufeire del Lion nero , perchè 
fi ritrovò Mefser Donato Acciajoli Go ifsloniere di Giuftizia, 
e ordinò, che le preftanze fi rimut3flono in quello modo , che 
fi Iquittinatte 60. uomini in tre ventine , e che ciafcuna ven- 
tini ponelle la prellanza a tutta la terra, e dipoi fi gettafle la 
maggiore, e la minore , e rimanefle la polla mezzana , e che 

oguu- 

■ . '« 


4 Donato Acciajnoli Gonfaloni. re la faconda volta 1 }95. 
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ognuno fotte preflanziaro in quale Gonfalone volette, sì vera- 
mente che vi abicafl'e ; il perchè noi, per configlio di Jacopo 
.Arnolfi. deliberammo edere preftanziati nel Carro; per que- 
lla nuova polla noi tornammo di fiorini 80. che noi avevamo 
di prcflanza, in fiorini 28. d’oro, e di quelli rimanemmo gra- 
vati; fu nella prima ventina, e per quello Gonfalone Piero di 
Jacopo Baronccelli, ragunaronfi alla Parte, e quella tenemmo 
edere rimali di meno di fiorini 28. nella feconda fuMatteodi 
Michele di Vanni , e ragunotti in cala i Capitani d’ Orto San- 
to Michele, e ’n quella tenemmo rimanere in più di 28- fiori- 
ni . Nella terza fu Antonio d’ Octaviano Gherardini per gran- 
de, e Sai vedrò di Michele Nardi , e in queda tenemmo rima- 
nere , e fummo molto ferviti, e favoreggiati da Antonio d‘ 
Ottaviano a preghiera d’ Jacopo. Stemmo in quella cafa circa 
di meli 22. E fra quedo tempo fi mutò la predanza per fetti- 
na , e per Gonfalone , e fecefi , che fi crelcede la ttfla i due 
terzi più , e allora tornammo in fiorini 36. o circa , e dipoi , 
perchè era a noi ifconcia gravezza, ricorremmo con una peti- 
zione a’ Signori, e avemmo grazia di pagare il terzo a perde- 
re , e dipoi altra volta la metà , e in quedo modo pagam- 
mo. 

Nacque a Morello il fecondo fanciullo roafchio la vilii di 
.Calen di Maggio, cioè la notte a ore otto in Venerdì vegnen- 
te il dì primo di Maggio anni Domini 139 5. polirgli nome Mat- 
teo, e Filippo, e Jacopo, battezzodi a dì 2. di Maggio, fu- 
roqo Tuoi compari Maua Telda madre di Morello , e due al- 
tre femmine . 

. A dì 1 $ di Dicembre 139$. io Giovanni di Pagolo Morelli 
Zolfi moglie per mezzo di Metter Lotto Cadellani, e d’ Agno- 
lo Ricoveri, la Caterina figliuola d’ Alberto di Luigi degli Al- 
berti, ed ebbine per dota fiorini 1000. carta per mano di ser "■f- 
Michele Aldobrandi, Ha in Porta rotta, e dipoi la menai a di 
27. Gennaio 1 ’ anno detto al luogo nottro dell* Olmo di là da 
San Gaggio. Credo, che il detto parentado m’abbia tolto af- 
fai onore, per avventura avrei avuto dal mio Comune , fe a- 
velfi imparentato con altre famiglie, come avrei potuto, cre- 
do Ila deliberato da Iddìo il dì che nafee il malchio , e fem- 
mina , chi lìa la moglie, echi il marito, quello dico, perchè 
prima compromifi altra donna, e per illare a Iperanza d' ella, 
Iafciai molti belli, e gran parentadi, iquai avrei potuto fare. 
Dipoi mi tradì il padre di quella, che me 1 ' avea prometta, 
mediante il mezzano, e dipoi in fua prefenza , e in Sanra Cro- 
ce m’ impalmò , ed io a lui, e quello fece, perchè gli parve 

T 4 van- 


Digitized by Google 


2 9 6 CRONICA 

vantaggiare, ebb»ne gran dolore, perchè le volea bene, e a. 
veala defiderata fin da piccola per mia donna. Dipoi ho rico- 
nofciuto quello riputai dilavventura , gran lifiima grazia da Dio , 
e da Santa Caterina , la quale per gran devozione ho in lei, la 
pregai, mettefle ad efecuzione quello, che folTefalutedime, 
e di mia famiglia, e dell’anima mia, e così veramente ho fé- 
de, efla efaudifie la mia orazione, comecché in .legno mi repu- 
ti, e però io , comecché da lei rimango contento , a quella 
mi diè con effetto, e fpero da ella avere avuto, e avere quel- 
lo bene, che nel mondo fi dee defiderare, e tutto reputo per 
lo meglio F. dello inganno - e tradimento di quello, che eb- 
be nome a contradio, ho veduta, e veRgio sì fatta vendetta t 
e di lui, e di tua famiglia, che miggiore non fi potrebbe ve- 
dere, e tutto procede da quefto inganno, e me n' è increlciu- 
to, e più volte ho pregato Iddio gli perdoni quello, e gli al» 
tri peccati. 

Nell’ anno detto , cioè IJ9J. del m-le di Gennaio e a dì . . . 

la notte dinanzi a ore . . ritrovandoli Biliotto di 

Biliotti de’ Priori, fu diliberato pe’ Signori , e pe’ loro Colle» 
gi , e pe’ Capitani , e lei di Mercanzia , e Orto di Guardia , 
che MelTer Donato Accia juoli folle confinato a Barletta per tèm- 
pre , e quello fi fece per cagione , che Meder Donato s* era 
intefo con più cittadini, e avea ordinato di porgere una peti- 
zione a i Signori , la quale contenea , che quelli cittadini , i 
quai nel romore «lei 9$. a vedono ricevuto torto, d’edere fu- 
ti ilchifati nel reggimento, per cagione di malevoglienza » di 
fofpetto , o d’ alrra non giuda cagione, i quai fodonopopola- 
ni , c Guelfi, foffono pienamente ri (limiti , e onorati , e per- 
chè c’ fi prefumette per quelli , che erano grandi nel reggi- 
mento, che quedo faceffe MelTer Donato per abbadarli , che 
così era , edì voilono rimediare , e non potendo ifmuovere 
MelTer Donato da fuo propofito, P infamarono dinanzi a' Si- 
gnori , c agli Otto, con dire , e modrarc , che edo volea ri- 
muovere , e fovvertire lo fiato , e fai fi Signore fotto quello 
colore, il perchè volendo i Signori rimediare, chiamarono do- 
dici cittadini , i quali a vedono a praticare , e provvedere al 
ripofo, c pace della terra, e a confervazione del reggimento, 
e MelTer Donato fu di quedi eletti, e ’nfine ragunnndofi in- 
ficine , e per la prefenza di Meder Donato non s’ ardi» per 
niuno a dire contro, il perchè lemlo dilaminati da’ Sianoli di 
quello facevano , fu detto ( credo per Mefler Francefco Ru- 
cellai) noi non podiamo fare nulla , perchè abbiamo in com- 
pagnia quello, che ha generato lo fcandolo, e allora fu det- 
to 
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to a Metter Donato, fi (Ielle fra le camere , e dipoi, per fua 
buona cagione , gli fu detto fi flette nella camera del Frate, 
e tu ultimo quelli della Pratica, avendo gii faputo il tutto, 
ma per avere il teflimonc, e per campare Agnolo di Niccolò 
Ricoveri, perchè era Niccolò Gonfaloniere di Giuftizia , fi fe- 
ce tanto , che Agnolo dinanzi a’ Signori abbominò Mefier 
Donato della petizione, e che egli avea detto, che in calo, 
che la petizione non fi vincefic , che farebbe un buzzichello, - 
che acconcerebbe tutto , e per quella parola fu condannato 
Mefier Donato di Jacopo Acciajoli. 

Tra quello ten po , ovvero poco 4 dinanzi , fu morto a gh'a* 
do Mefier Piero Gambacorta, e due fuoi figliuoli , e alcun al- 
tro Piiano , a per zinne di set Jacopo d’ Appiano Cancelliere de- 
gli ànziam di Pila. Fu lentito P ordine, che era dato in Fi- 
renze , e da’ nollri Signori ne fu avvifato , Mefier Piero ere- - 
dette il diceflono per commettere male contro a ser Jacopo, 
perchè ci nimicava, e più errò, che eflo moitrò la lettera a 
ser Jacopo , dille non era vero f ma che volea fare vendetta 
contro a Mefier Giovanni Rodo , e che però avea mandato per 

fanti inCarfagnana , e in ultimo venuto i fanti a dì 4 

e’ fece uccidere Mefier Giovanni Lanfranchi, e 

dipoi levato romore , il detto ser Jacopo a cavallo con mol- 
ta fanteria andò a cafa Mefier Piero , e trovatolo full’ ufeio, 
che già s’ avvedea del male fuo , dille verfo ser Jacopo: o 
compare, che è quello, che volete voi fare? rilpole ser Ja- 
copo: vo’ racconciare quella terra , efecelo ammazzare, e in 
ulrimo le ne fe capitano , e Sianore, e fecevi la Cittadella. 

1 Gambacorti fe ne vennono a Firenze, non potè mai sef Ja- 
copo avere accordo con noi , proft’eiendo ogni parto, e con- 
coidia; non ce ne fidammo mai, bene fi tiene per quelli, che 
defideranopace, ce ne potevamo fidare . Avvenne, che negli 
anni 139. ... fi cieò una compagnia di mille lance , o ci ca, 
capitanata da Lodovico Cantelli, da Filippo da Pila, e Mefier 
4 BartoIommeo da Prato, e quella fi creò a petizione del Comu- 
ne di Firenze. Per operazione di pochi nollri cittadini lì dille , 
ed ebbe nome d’ elide a petizione de’ Gunhacorti, enei ve o 
egli ebbonoda loro fiorini 2000. S’ egli (lavano certo tempo in 
fui contado di Pila , ser Jacopo ebbe gran folpetto , e tenne 
fempie la parte lua in arme, e con folenne guardia Quella 

com- 


4 Nel 1 3 9 ì . /u aintnazzau Pier» Gambacorta . 
4 A ifi io. </* Ottobre 1 391. 

4 Bat tolammo) Boccanera da Prato . 
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compagnia gli oppieffe affai , ma non averebbono potuto , e 
farebbe bilognato , perocché fi tenne , che le fofiono iti alla 
terra fubito al tempo che fu detto , e’ voltavano lo fiato di 
Pifa , che trattato v’ era pe’ Gambacorti , ma e’ fu vero, e 
quello Centi’ da uno, che allora era de’ Priori, che ’I vide, che 
Meffer Bartolommeo da Prato avvisò ser Jacopo di tutto , e 
fcriflèli, e’ rimediafle. e che verrebbono adagio, e di quello 
toccò pecunia, e rimediò allo fiato fuo. E perchè il traditore 
vide, non potea nafcondere il fallo, abbonunò Lodovico, e 
dille avea tradito, egli non fi (offerle, che Lodovico venitle 
a fare fua ilcufa , come volea, perchè non chiarore certo quel- 
lo fi credea , e quello fu ordinato dagli amici di Atelier Bar* 
jolommeo . 

Della compagnia de’ Gambacorti , che 3ndù a Pifa , come 
detto è, ne leguì, che dolutifi i Pifani al Conte di Virtù dell* 
offefa , elio diliberò la vendetta contro a noi, e ragunati i tuoi 
militi , ed eziandio ricondotto di nuovo inlino in numero di 
dodicimila cavalli, dc'quai era capitano il Gran Conofiabole, 
cioè il Conte Alberigo, e appretto a fe era Atelier Jacopo dal 
Verme, e ’l Conte Giovanni da Barbiano, e ’l Conte Ortobuo- 
no Terzo , e Fazino Cane , e Alefiere Antonio Balefiracci , 
Alefiere Cione da Siena , Alefière Jacopo dalla Croce , e più 
altri in numero di lèdici , o diciotto valenti Caporali , che il 
minore avea più di i$3 lance di condotta, tutti uomini di fa- 
ma, e di riputazione grande; e venuta quella gentediquà, li 

ridufiooo a Siena negli anni Domini t }j)6 del mele di 

edivifoprafiettono più di due meli, e dipoi a di . . 

cavalcarono nel contado nofiro, 

e combatterono Rincine più di, e tutte le mura colle bombar- 
de forarono , e ruppouo; portaronfi valentemente i terrazza- 
ni, e difefonfi , dipoi vennono in Valdigreve, e combattero- 
no la tenuta di Ciampolo da Panzano più di , fuvvi morto il 
figliuolo, ovvero il nipote del Gran Conefiabole, il perchè 
giurò non fi partirebbe mai , e averebbe la fortezza ; era una 
torre, e avevavi dentro cento perfone ; aveano carefiia d’ac- 
qua, arrenderonfi in capo di più dì a patti , lalve le pedone. 
Rubarono affai roba, che v* era ridotta entro, e dipoi arfono 
il Atercatale di Greve, e vennono dal Mercatale a Beccamor* 


to, da Santa Alaria Impruneta , e accamparonfi la fera nel Pog- 
gio di Pazzolatico a capo a Ema , dove al Gran Conefiabole 
parve effere condotto in cattivo luogo , e parveli nulle anni 
venilfe I’ altro giorno per levarli, e così fece L’ altra matti- 
na fi parti, e paltò al Galluzzo, e per Atarignolle, e per Sof- 
fia- 
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Fano , e fcefe a Monticelli , e accamparono alla Ladra; ven- 
dono gli (corridori infino a San Gaggio , e per Colombaja , e 
per San Sipolcro , e per tutto non fi facea alcun danno d’ ar- 
(ione, fé non per certi noftri isbanditi a’ loro nimici, e perPi- 
fani che erano nella compagnia , e per la brigata del Conte 
Giovanni da Barbiano. perchè fi teneva gravato dal Comune, 
per certa guerra, era futa in Romagna tra*Aftorre, ed*Azo 
Marchefe, e quel* di Ferrara, e 'I Conte Giovanni, e noi era- 
mo contro a Azo, e contro al Conte Giovanni, e facemmoli 
affai danno- Venuti alla Ladra, e cominciando la brigata ave- 
re bifogno di più cole, diliberarono di combattere Siena , per- 
chè (enrivano, v’ era affai roba, e appreflo buono rilento al pia. 
no; pillarono il ponte , perchè fi tenne , che i Dieci prowe- 
deffòno male , che le I* avertono fatto tagliare non potevano 
paflare , che era Arno molto groffo , e dierono più battaglie 
al Cartello di Signa, difefefi bene, e tenne , e per ventura vi 
fi trovò entro piò cittadini , i quai ordinarono quello era da 
fare, e facevanfi ubbidire, e fra gli altri fu Tommafo Rucel- 
lai, e vi rterrono pò di, e (calarono il Cartello, e furono le- 
vare le fcale, e tolto lo l'tendardo del Gran Coneftabole, e di 
Meffere Brogliole, che era in quella brigata, e morti ve ne fa 
aliai, e fediti , e di nuovo fi rifornì il Cartello , che v’ entrò 
una notte Fabbnzioda Perugia nortro Soldato con venticinque 
cavalli , il perchè il campo fi levò; e perchè aveano difagio 
«li vivanda, di ferri pe’ cavalli, e d’altre cofe, diliberarono 
tornare a Siena , e così a modo di gente rotta padarono da S. 
Calciano, e a S. Andrea tolfono due fanciulle da mariro, fi- 
gliuole di Ghiandone Machiavelli, che erano ridotte in una 
torraccia, che fi perdè con guatarla , P una ebbe Conte Gio- 
vanni,' e l’altra Confelice, dirteli fe 1’ avea fatta moglie. Di- 
poi a certo tempo ridotti a Siena , non furono mai d’ accordo 
d’ accamparli più in fu il nortro contado , e ftettonfi ivi per 
un pezzo , e cavalcavano a Colle , e a S. Gimignmo , e per 
molti luoghi. Quello Comune tolte per Capitano Bernardone 
in quella guerra , e togliemmo Btordo d3 Perugia , e levam- 
molo dal Duca, e aveamo Paolo Orlini , il Conte Ugo, An- 
tonio degli Obizi, e molti altri intorno di duemila lance- Ve- 
duto, e Ventilo, che il Duca ebbe il poco danno, che noi a- 
vevamo ricevuto , e che niente avea acquiftato del nortro, 

ifde- 


* Afiorre Manfredi Signore di Faenza . 

* Marche/e Azza X E/ie . 

* Marche f e Niccolò d' Efie Signore di Ferrara . 
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ifdegnonne , e ritrafle molta della fua gente in Lombardia, e 
così per noi fi mandò gran gente Ih , perchè eramo in lega col 
4 Signore di Mantova, e a Mantova fi ridufie la guerra, dove 
il Duca toH'e il Fonte del Signore , era Copra Pò , che co- 
dò al nodro Comune ventimila fiorini d’ oro, fecelo affocare 
a maeflro Domenico da Firenze l'uo Ingegnere , ed entrò nel 
primo, e fecondo ferraglio, e tollegli più cartella , e per mol- 
ti dì, e fettimane fece combattere Governo , il quale fi tenne 
bene , e fe fi perdea , convenia al Signore perdere la terra, 
così fi tenea; fu molto fracafTato dalle bombarde, ma quello, 
che’ ’t dì era rotto , la notte fi rifacea . Scudo il Signore in 
eflremità, ebbe certo foccorloper acqua da’ Veneziani, e fu 
tanto , che vinlono i galeoni del Duca; e dipoi Carlo Mila- 
teda colla gente d’ arme ruppono il campo del Duca , che fi 
dice, non fi vide mai il meglio fornito campo , e diflefi , che 
fe Carlo gli avelie feguitati, metrea a partitolo dato del Du- 
ca, ma ciò non volle, perchèglifu a badanza levare la guer- 
ra da dodo al cognato; fu idimato il fornimento , che il Du- 
ca perdè duemila fiorini, dove fu di moltidìmc bombarde , e gran 
monizione di grano, e di vino, biada, arme, e fudi di legna- 
me, ferramenti, e altre cofe molto largamente fornito . E fat- 
to quedo, i noftri ambafeiadori, e quelli del Duca, che pra- 
ticavano a Vinegia della pace, fi cominciarono meglio a inten- 
dere . Il Signore di Mantova fece la pace col Duca, e colle, 
goffi con lui , e noi lafciò. E quedo fece , perchè gli parve 
aver quella guerra alle nodre cagioni , e averebbe voluto noi 
la foffimo recata tutta fopra di noi, e redimito lui d’ogni fuo 
danno, ma quedo non fi doveafare, nè fi potea, il perchè 1* 
amicizia in tutto fi levò da noi a lui , c accordofii , e uniffi 
col Duca , eziandio ne fu cagione certe acque , che ’1 Duca 
gli avea in gran parte tolte , che dipoi gliele rendè. Era pel 
nodro Comune a Vinegia a trattare la pace Medere Fibppodi 
Aledere Alamanno, e Medere Lodovico d’ Arezzo, e Guido di 

Meder Tommafo. Conchiufefi la pace adì’ .... 

nel principio di queda guerra, 4 o poco dinanzi an- 
dò MefTer Milo degli Albizzi a Parigi per Ambafciadore , e 
fece lega pel Comune di Firenze col Re di Francia, con pat- 
ti , che nelle fue guerre noi doveffimo darli mille lance , ed 
egli nelle nodre ci doveva dare la ’nlcgna reale; di quedo ira- 

piadro ci venne la novella a dì 

E* 

4 Frnncefco Gonzaga Signore di Mantova . 

4 A di 2 1. di Marzo 1400. 

4 Nel 1 3p6. M. Mafa degli Albizzi fu Ambafciadore in Ft ancia . 
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E’ Signori , che allora erano, fcefono alla ringhiera, e fu Mef* 
fer * Forefe Gonfaloniere di Giuftizia , co’ loro Colleghi, e fa- 
migli, cialcuno coll’ ulivo , e fononi a parlamento, e notifi- 
cofll la lega . 

Durante la fopraddetta guerra , Sabato a dì io. di Marzo 
traile t8.e le 19. ore, anno Domini 1 596. nacque Alberto mio 
figliuolo, e della Caterina mia donna, e nacque in cala Alilo, 
battezzoifi a dì 1 ). del detro mele in S Giovanni , tennelo a 
battemmo Filippozzo di Niccolò Capponi , Marignano di Pepo 
Buondelmonti, Antonio di Vanni Ricoveri , e Giuliano di Tom- 
malo di Cuccio , potigli nome Alberto , e Giovanni , e dipoi 
fi crclimò, e l' Antonia Tua balia il tenue, fecilo matricolare all* 
Arte della Lana a dì 

Ebbe Morello il terzo figliuolo mafchio a dì 22. di Dicem- 
breij97 battezzoifi in S. Giovanni, pofegli nomeTommalo, 
e Francefco, in Domenica mattina a ore ... a dì 24. detto, 
tennelo Mona Telda, Bobi del (guercio, e l'Antonia balia d* 
Albeito mio. 

Il Conte di Virtù nominato Giovanni di Mefser Galeazzo 
Viiconti fi fece Duca di Milano negli anni Domini * t }? . . a 
dì . . Mandovvi il noltro Comune quattro Cittadi- 

ni , cioè furono Meller Rinaldo di Giannozzo Gianfigliazzi, 
Metter Malo di Luca desìi A Ibi zzi , Metter Criftofano d' An- 
fione degli Spini ; fece >1 Comune tre robe per uno di feta, e 
una di drappo a oro, e cialcuno ebbe quattro giovani in com- 
pagnia, de’ quai ciafcuuo ebbe fiorini 60. per vettirfì , e più 
famigli, e pinari, e trombetti del Comune, e le loro fonie fu- 
rono coperte di coverti grandi colla 'nfegna del Comune , e di 
Parte Guelfa; furono tra gli ambafciadori, e la compagnia lo- 
ro più di fettanta cavalli , fu la più orrevole ambasciata, che 
niuua altra, e la piùonorata dal Duca . Appretto fu onorata quel- 
la de' Veneziani, la fella vi fu grande , e magna, quanto è pof- 
fibile a poter fare. E dipoi la mattina lì partirono, donaiono 
le robe alla Corte , che furono quelle de’ nottri ambafciadori 
le più ricche il doppio, che niun.t dell' altre. 

Nacque a Giovanni il fecondo figliuolo mafchio adì 24. Di- 
cembre traile otto, e le nove ore nel palagio degli Spini, fu 
di meli fette, e perchè era molto minuto, e ilcriato, creden- 
do non vivette, il feci battezzare il dì medefimo in Santo Gto- 

van- 


4 M Fort fé Sn/viati la feconda volta Gonfaloniere . 

4 Nel 1 jpf . G10: Galeazzo detto il Conte di Virtù fu fatto Duca di 
Milano dall Impera dorè V menino. 
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vanni, e potigli nome Antoniocro, e Jacopo, tennelo a batte* 
fimo Maria Telda mia madre , e la Catelana donna di Morel- 
lo, crefimoflì il Lunedì Santo a dì 9 d’ Aprile 140 }. tennelo 
l’Antonia balia d’ Alberto . 

Dopo la morte di Mefler Jacopo d’ Appiano rimafe Mefler 
Gherardo Tuo figliuolo Capitano di Pila , e perchè il detto Mef- 
fer Gherardo era uomo di poco valore, e di poca riputazione, 
temendo elio di non tenere Pila, cercò di venderla al Duca 
di Milano, e quello lì credè folle configlio del padre, perchè 
il conolceva da poco . Sentirti in Firenze, e maini orti amhafcia- 
dore legreto a lui a rtorlodell’ imprefa, profferendogli ajuto, 
e favore del Comune a fua richieda, ovolefle venderla a noi, 
profferendoli doppio prezzo, non trovava dal Duca , in effetto 
rifpofe non erter vero, che cercafle di venderla , e de’ Fioren- 
tini voleva edere amico , e fratello , e tuttavia trattava col 
Duca, e rimafo d’ accordo con lui per poter vendere di ragio- 
ne, e’ corfe la terra, e fertene fìgnore a bacchetta, e dipoi a 

dì * mede in tenuta il Duca, 

4 ovvero fuo procuratore . Dovea avere dugentomila fiorini, e 
Piombino , e 1 * Elba , con certe cartella , s’ appartengono al 
contado di Piombino , de’ quai egli ebbe fiorini centoventimi- 
la , una berretta del Duca , che valea quindicimila , o meno, 
ebbela in pegno per ottantamila fiorini. Dipoi volle Mefler 
Gherardo il danaro, e’I Duca fe ne fece beffe, e piò il minac- 
ciò, fe non rimanefle contentoaquello.avea avuto, eperque- 
fto prel'e Merter Gherardo un poco di fdegno con lui. Mede 
il Duca cinquecento lance nella Cittadella , le quai capitanava 
Meflere Antonio Baleftracci, e gran quantità di fanti, e dipoi 
vedi tutti i Pifani , o la maggior parte, di fini panni , e anda- 
rono a procedìone , e feciono folenne feda delia nuova figno- 
ria, poi mandò per tutti gli ufciti, c quelli, che vollono ub- 
bidire , lafciò avere bene di lor beni , e teneanli in Lombar- 
dia, c dava loro certi ufficj, fecondo gli uomini, e così an- 
cora ne traile adai di Pila, molìrando di volergli per Tuoi Ufi- 
ciali in Lombardia , o per Rettori , o a guardia di cittadelle, 
o a Tua provvigione. 

Veduto, che ebbero i Sanefì la nuova fìgnoria in Pifa , quel- 
loche v* era pel Duca , gli configliò, faceflono per loro falute 
il Umile. E così quelli, di cui il Duca più fi fidava, moflono 
a fua inrtanzail ragionamento di volerli dare liberamente a lui, 

mo- 


4 Nel I 3 99 Pi fa fu vedeuta . 

4 Attlnio Porri Luogotenente del Duca di Milano in Pifa . 
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modrando per molte falfe ragioni, che quello era loro ifcam- 
po, e loro lalute Non Infognò troppo lungo fermone a que- 
llo , perchè tutti vennono volentieri a darli a lui, edhberato, 
v’ andarono amhafciadori , e gran quantità d’ ogni ragione di 
gentiluomini popolani, e artefici, i quai il Duca ricevette o- 
norevolmente , ed elfi dilpolono per parte del Popolo, e Co- 
mune di Siena , come e’ volevano dare la Città , e ’l contado 
di Siena liberamente a lui, con pieno mandato, gliele feciono 
le carte, e' I’ accettò, e vedigli tutti di rotato , e dipoi pre- 

fe la tenuta, e corte la terra adì * . . 

E’ vettl molti Sanelì, comunemente uno per cala, e feciono 
folenm proceflioni , e gran feda. Non bifognò a Siena fare cit- 
tadella, perchè eranosìfuoi, ed eranli dati sì liberamente , non 
bilognava dubitare di loro. 

I Perugini prefono eflempro, e diliberarono darli al Duca, 
e perchè quedo non awenide , v’ andò piò volte ambalciata 
e a Perugia, e al Papa, per accordarli infieme, che e’ foflono 
del Papa piuttodo , che del Duca ; e per quedo fatto , noi co- 
me mezzani, e per acconcio del fatto, piedamrr.o tredicimila 
fiorini a’ Perugini, i quai e’ dierono al Papa per menda di cer- 
ti danni, ed e* promillono renderli a certi tempi, e termini. 
Quette concordie non duravano , perchè i Perugini avevano 
molti fofpetti, e malfimamente de’ loro ufciti, il perchè e’ di- 
liberarono infine di darli al Duca , perchè da lui erano molto 
" fluzzicati, modrava loro molti pericoli, in che larebbono ve- 
nuti, e facendo loro molte profferte di molte cofe, il perchè 
e' s’ arrenderono piuttodo al configlio del Duca, che a quel- 
lo del Comune di Firenze, e ciò fu tutto per disfidanza, avea- 
no in noi, e preio il partito andarono nella forma che i Sa- 
ncii, e feciono carta della terra, e del contado al Duca, egli 
vedi tutti di rotato, e d’ altro panno, fecondo la dignità lo- 
ro ; dipoi prefe la lignoria , e corfe la terra a dì * 

Non fece a Perugia altra fortezza , perchè gli riputava tuoi 
amici antichi, come fratelli de* Smeli; de’ loro ufciti ebbe a 
le , e quelli , che vollono ubbidire , fece loro onore di certi 
ufici in Lombardia, tenendoli in parola di buona ilperanza in 
rimetterli dentro, ma non ne fece mii nulla per effetto. 

Seguitò in quedo tempo, che certi gentiluomini nodri ami- 
ci, 


* Nel 1 399. Siena fi dà al Duca di Milano . 

"* Nel 1400 .adì zo. Gennaio Perugia fu data a! detto Duca , e Pie~ 
ro Se emisero /ito V icario ne prefe tl pojiejfo a di z». Gen, a or t 13. 
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ci, i* intefono infieme, e rnbellaronfi tutti dalla divozione del 
Comune, e ciò fu Andremo degli libertini, il Conte Guido di 
Bagno Bu (laccio, e Giapettino degli libertini , il Conte Rober- 
to da Poppi , e ’l Conte Antonio da Palagio , e di prima più 
tempo, il Conte Antonio da Urbino , e così quanti Ghibellini 
c' erano dintorno, traflono al Duca, idimando certo, che noi 
fodìipo fot tornelli da lui , e quello fu tutto dopo la feconda 

f uerra , i (landò la pace , ovvero tregua, che folle tra noi , e 
ui. Credo fu tregua per dieci anni , alla pena di fiorini duemi- 
la chi rompelìe, e credo, che poi in fui rompere fi ridulìe a 
pace, per non cadere nella pena. Eziandio fi rubellò il Signo- 
re di Cortona, ma per ventura fi prele una fortezza, che gli è 
a capo, che è a Cortona come una badia , e drinfefi fubito 
per modo, che s’ accordò di nuovo col Comune, e riebbe la 
fortezza perduta , e dipoi dette fermo . 

Sabato notte adì 12. di Giugno 1400. traile cinque, e le fei 
ore , la notte innanzi il dì del Sabato , nacque a Giovanni il 
terzo figliuolo mafchio nel palagio degli Spini , battezzolfi la 
Domenica mattina vegnente, pofegli nome Lionello, e Fran- 
cefco; pafsò di queda vita a dì tre d’ Agodo anno detto ; ri- 
pofelì in Santa Trinità nella fepoltura degli Spini . Fu in Firen- 
ze qued’ anno mortalità ; morì più di ventimila bocche den- 
tro nella terra , o più. Era Morello Podedà di Mafia , e con 
lui fi dette Alberto, e due luoi fanciulli , e la donna, ed io 
per infino a dì 7. di Giugno, e dipoi andai a Volterra, e det- 
ti là quaranta dì. Vennevi la Caterina , dipoi vi cominciò la 
mortalità, e tornammo a Settimello dove era futa grande, e 
redata bene d’ un mele , e ivi idemmo infino a Ognifianti Fa- 
ni, lodato Dio. Morì a Morello due fanciulle, ea a me uno. 
Iddio gli benedica. 

La (era d' Ognifianti, già di notte, nacque a Morello il quar- 
to figliuolo mafchio a Settimello anno Domini 1400. ridata la 
moria, battezzolfi a S. Donato , cioè alla Pieve , battezzollo 
Andrea di Fico , e certe altre fanciulle fue lavoratrici , pofe- 
gli nome Bernardo per cagione , che Bernardo di 

Giovanni Morelli morì in queda moria a dì . 

fotterrolfi in S. Jacopo traile folle lui, e prima 

la donna fua Mona Simona . 

Nella detta mortalità morì il Conte Ruberto da Poppi, e la. 
fciò fra ali altri manovaldi il Comune di Firenze, e quedo fe- 
ce perchè i Tuoi uomini ne lo confialiarono , e vollono, il rer- 
chè e* ritornò alla divozione del Comune per cagione della 
morte, più che per altro amore, 0 fede, che avelie. 11 Con- 
te 
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te Francefco è futo , ed è trattato come figliuolo , avendo 
pienamente dimenticate I* ingiurie del cattivo fuo padre , che 
fanza alcuna ragione fi rubellò. 

In quella mortalità fi fuggì per la maggior parte de’ Fioren- 
tini a Bologna, e ivi fi criò un trattato, il quale veniva con- 
tro a molti grandi cittadini del reggimento . Scoperteli a dì *. 

anno Domini 1400. funneprelò 4 Samminiato di Guc- 

cio, ed eflo rivelò tutto , e abbominò Atdingo fuo fratello , — 1 
Antonio di Giovanni di Cambio de’ Medici , Altobianco di Mcf- 
fer Nrccolajo , Gherardo di Mcfler Benedetto , e Bernardo d’ 
Jacopo, e più altri Alberti , Stoldo di Simone Altoviri, Ber- 
nardo , e Giovanni di Giovanni di Marco Strozzi , e Checco 
Davìzzi, e molt’ altri. A * lui fu tagliata la tefla, e a Checco 
Da vizzi, tutti gli altri abbominati ebbono bando di rubello. 

I Medici furono podi a federe tutti, dipoi fu redituito Fran* 
cefeo , e Giovanni di Btcci , e quei di Metter Vieri ; i Ricci 
tutti per anni venti, eccetto Ruggieri dijMefier Giovanni. Gli 
Alberti ebbono bando, gli abbominati, eccetto Altobianco ne fu 
levato, e dipoi dolendoli gli altri , perchè e’ 1’ aveva campa- 
ta egli, e non gli altri ; accadde, che I' ultimo dì del fuo ufi- 
cio, che era Gonfaloniere di Compagnia , fu prefo Meflere An- 
tonio al Paradifo, idetee per perdere la perfona ; nppofongli 
avea feutito il trattato di Gherardo, ma non fu veio fecondo 
fi tenne , ma per cagione di punire chi era rimafo addietro, 
ficchè in quel modo condannato fu in fiorini tremila, o nel 
capo, fe non pagava fra pochi dì , e dipoi ebbe bando di ru- 
bello, e tutti gli Alberti furono confinati da anni fedici infra 
le dugento miglia , e quelli che erano nati , ed eziandioquel- 
li, che nafeeflono, non poteflòno dare in Firenze, fe non per 
infino in età d’anni fedici, e dipoi doveflono ire a’ confini fra 
le dugento miglia , eccetto Altobianco fra le trecento 

Innanzi al trattato detto, e dopo la cucciata di Mefler Do- 
nato, ciò fu a dì * fi fcopeiTe 

con romore uno trattato, i’ 1’ avea dimenticato farne ricordo 
al luogo più debito, pure perchè non rimanga ilpento, qJ ne 
farò brie ve memoria . Il lopraddetto dì , e dono definare, quali 
a ore diciotto, ulcirono ui cafa un Antonio ui Pepo Cavicciuo- 
]i, otto imbanditi del Comune, i quai per dare opeta alla loro 
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irttcnzione, v* erano fopraftati alcuni dì . La intenzione foro era 
d’ uccidere Meller Milo degii Alhizzr, fa primi cola appref- 
fo levare il romore, e gridare viva il popolo, e I’ Arti, e ri- 
durre il reggimento ili quello , che avevano mancato nel pj. 
e abballare quelli, che erano formonrati, ed appiedo uccide- 
re cialcuno di loro certi loro mmici m ifpezialtà. Li sbandi- 
ti furono otto , come è detto , i nomi de’ quali fono quedr: 
Picchio di Simonr di Mcfl'er Pepoc.'aviccmoli Manno di Sal- 
vedro di Mes. Rollo de’ Ricci, Anronio di Jacopo di Madonna 
Niccolofa de' Medici, chiamato Baftardino, Benedetto di Bar- 
tolommeo Ifpini , chiamato il Cieco , e * Baroncino Girolami fra. 

tello d’ Azzo , e di Bernardo da Car- 

lone, ed Rigattiere , ed un Martino 

fratello di Marteuzo del Corfo . Cofloro fecero apportare Mef. 
ler Malo da cala fua, e andarono là, e non lo trovarono, per- 
chè era ito in fervigio d’ uno nello ipeziale ascrivere due ver- 
ft , di che, nonio trovando, e’ s’ erano avvinazzati per modo, 
eh’ egli erano, come ebbri. Nonebbono loftèrenza; andarono 
in Mercato vecchio , e ivi levarono il tomore, e vennono fu 
tra gli Speziali nella bottega di Piero di Firenzeper uccideilo 
a petizione di Maliuo- Non tiovarono lui, uccifono il figliuo- 
lo, che era buono giovane; e dipoi vennono gridando lu pet 
Calimara: viva il popolo, e l’ Atti, feriate le botteghe, e fe- 
guitareci, e molt’ altre parole in acconcio del fatto loro . Tro- 
varono il Bioccolo di Meffer Barrolommeo da Prato, cioè fe- 
dele, e dille loro male, e che voleano guadare Firenze , e’ l’ 
uccifono all’ entrare di Mercato nuovo, e volfonfi alla Loggia 
cfc’ Cavalcanti, e andarono alla Loggia della Neghittofa , e ivi 
ftertono buono pezzo. In quefto mezzos’armaronoquelli , che 
dubitavano, e vennono al Palagio, andò alcun cittadino a dit 
loro male , e veduto , che non erano leguitati da perfona , lì 
partirono per andarfene , e già erano predò a’ Servi , che fu 
detto loro, che per parte di PiggelloCavicciuoli, che rornaf- 
fono indietro, e afpertanfonfi in Sanra Liparata , e eh’ egli a- 
verebbono foccorfo . Tornarono, entrarono in Santa Liparata , 
e ferrarono le porti. Uno lavorarore isbandito , che era con 
loro, dille , che non lì volea richiudere là, nè altrove, e eh* 
egli erano beftie, c ulcirtì fuori, e andoflene, e nonfucono- 
fciuto, il perchè cortui campò, e gli altri falirono fulla Chie- 
là; i cittadini v'andarono , e’ provvigionati, e’ s’arrenderono, 
di fatto furono legati a una fune tutti, c andaronne in Palagio 
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de’ Signori, e dipoi la notte andarono quattro al Capiuno, e 
quattro all’ Elècurore , e l’altro dì fu tagliata la teda a tatti a 
piè della porta de’ Rettori in fu due ceppi , ed ivi (letrouo 
morti buon pezzo prima t'ulTono levati , per quello fu tagliata 
la teda a Piggello fui muro , e a Guiglielmo di Ciampolo da 
Panzano, ed ebbe bando Sai vedrò, e Tommafo di Meller Rof- 
fo de’ Ricci, ed alcun’ altri de’ Medici, e Leprone degli Al- 
berti, e Mefler Alamanno fu medo nelle mani del Velcovo , 
perchè avea Ordine Sacro, fu abbominato , perchè era nel trat- 
tato; e dille fi , che fu veduto acconciare 1’ In legna del Popo- 
lo per ulciie fuori a leguire il romore cominciato. Il Padre 
Metter Filippo Cavicciuli era a V’inegia per cagione della pa- 
ce, come dilli innanzi, e fentendo le novità iute in Firenze 
t come il figliuolo era inquifito, venne di quà Cubito, e fu di- 
nanzi a' Signori , « con dolci prieghi , pungendo forte , do- 
mandò per grazia il figliuolo, il perchè fece muovete a pietà 
i Signori, e gli altri Cittadini , confederato edo edere vecchio 
futo buono, e leale, e valente Cavaliere, gli fu conceduta la 
grazia, che riebbe il figliuolo lanza impedimento, nondimeno 
li partì Medere Alamanno, e andoflene a Roma, e impetrò il 
Vefcovado di Firenze . e non fu mai confentita la tenuta da* 
Fiorentini, il perchè il Papa dopo lungo indugio il pennuto, 
e diè il Vescovado (iodio ad altri, e a lui ne diè un alno. 
Pensò Mettere Alamanno , gli fode confentito per cagione, che 
Salvellro luo fratello non l'cientemente rivelò * il trattato di 
Sammimarodi Gucciozzo, ma e' ne fu premiato dal Comune per 
«Ino modo, ficchè badò il pagamento all' opera. Dopo eia. 
i'cuna delle foptaUcriue novità, s’ affermò lo dato con levarli 
dinanzi de’ lolpetci , accrefiere i provvigionati per guardia 
dello dato, e de’ buon’ uomini , e Amile lì dava la balìa ad 
un Rettore con più filano, e famiglia, acciò potette iftare de- 
llo, e avvilito alla guardia della terra, e del reggimento. R 
di quelle novità ho fitto memoria per più cagioni, e mailìma. 
mente perchè cialcuno nodro dilcendeme ne pigli buono eleni- 
pio , e mai contro ad alcuno idaro, e reggimento non adoperi , ri- 
manendo contento alla volontà de’ Signori, e quella favoreg- 
giare . e Ipezialmente fendo nelle mani degli uomini da bene, 
antichi , e Guelfi , che vedete il danno , e la veigogna, che 
ne fegue a eh' cerca centro. 

Tornati di Bologna i noftri cittadini , pattata la mortalità, 
vi furono certe novità , perocché i Bologneli teneano molte 
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amicizie con (ignori , e toccavano provvigioni , e profenti, e 
caccabaldole, e frafclie, e non vedevano il disfacimento loro, 
perché chi era amico del Duca , volea quello che ’l Duca 
volea. chi era amico del Marchefe , proccurava la volontà del 
Marchefe, e così chi era da Adone faceva il (imilc, e tanto fu- 
rono da loro aizati, che non v’era paee, il perchè feguì, clic 
uno giovane Benrivoglio , di franco animo, e favio, mi pie- 
no >li baldanza, e di feguito di certi Beccheroni uomini badi, 
a un punto pref'o, e a certa difcordia , conlìgliò, che non era 
polfihile la terra ideile ferma, e che bisognava provvedere di 
cerco numero piccolo di cittadini, che ordinadono, e pacifi- 
carono i cittadini, e la terra, e ceri’ altre parole intorno alla 
l’uà intenzione, e detto, eh’ egli ebbe, gli amici tuoi dillono, 
eh’ egli era buono , e eh’ egli avelie ceri’ altri de 1 maggiori , 
per non ali fchiudere cosi toflo, einefferto egli avelie prov- 
veduto e dentro , e fuori , che non fu detto il contradio, o 
fu fatto Signore di Bologna adì 1400. Chia- 

mo Ili Giovanni Bentivoglio; di quello Sianore li dubitò in Fi- 
renze, perchè era amico del Duca , tenne lunga pratica dell’ 
edere o col Duca , o con noi , poi conchiufc con noi lega , a- 
micizia, e fratellanza, quello durò, come udirete infino che 
perdè il Tuo illato. 

Sabato notte a ore fette, e mezzo, vegnente la Domenica, 
e a dì 17. Settembre 1401 mi nacque una fanciulla della Ca- 
terina mia donna, fecila battezzare adì 19. detto in Santo Gio- 
vanni , pofilenome Telda, e Maigherita, tennela a bettefimo 
la Catelana , e Maria Gemma guardava la Caterina in parto, fe- 
ccia nel palagio delti Spini; pilsò da quella vita a migliore a 
dì 5. di Ottobre anno Domini 1401. a ore lètte, fecila riporre 
dov* è il luo fratellino 111 S. Trinità nella lepoltura delti Spini, 
Iddio la benedica . 

Negli anni di Crido 1401 i Signori della Magna, cioè quel- 
li, a* quei a’ appartiene l’elezione dello Imperio, veduto, e 
difaminato, che la dignità dello Imperio veniva a mancare per 
rilpetto di quello, che la podedea , conciofofl'ecolachè egli era 
«omo di niente , e uno ubriaco; dubitando non folle tolta a’ 
Tedefcbi, cercarono d’eleggere nuovo Imperadore, e così fe- 
ciono, cd clcdono Alberto Duca di Baviera; retta va a collui 
pillare in Lombardia per 1 ’ altre preminenze , che fi richieg- 
giono, e ultimamente a Romana coronarli dal Papa ; eperque- 
ile cofefarc , e’ mandò ambafeiata a Roma , al noltro Comune, 
e a Padova , e dove gli piacque . Al Signore di Padova entrò nel 
capo quello fatto, e perchè teuea amicizia nella Magna, e’ci fece 
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veduta, che fe noi aita (limo pafTare codui, che volea effere inficmc 
con noi, e che farebbe quello, che disfarebbe il Duca di Milano , 
e vendicherebbe e noi, e lui, é qui adomò, e rìfcaldò sì que- 
llo fatto , che a noi parve edere a cavallo . ma non però a 
■tolti: le bugie furono infinite ; qui fi tenne molti configli, nc’ 
quai P Uopo era primo autore allegato; diliberofG mandarvi a 
vedere, e fentire, e tartare P animo, e la pod'a . Andovvi An- 
drea Salvini, era ufo nella Magna, e avea conofcenza con quei 
Signori , e in ifpezieltà con Alberto di Baviera, e di quello 
trovò, avvisò *n verità di tutto, cioè, che in quel paefe, non 
che nelle borfe de’ Signori era un danaio , o gente , che ve- 
niffe a dire nulla , e che a lui non era futo mai detto , e do- 
mandato d’altro, fe non quante centinaia di miglia ja di fiori- 
ni aremo noi dal Comune? Andrea rifpondea non v’ affermate 
a dimandare alcuna quantità di fiorini , però dimodreredi ve- 
nire pel danaro , e’ Fiorentini fi terrebbono addietro , venite 
colla pod'a vodra , e fe voi disfate il loro nimico fanza domandarli, 
a grembiale vi faranno dati i fiorini; codoro pure fermi, quan- 
ti n’ avremo noi? In fine non ponendo Andrea numero, e’ dif- 
fono, che aveano lettere da’ Fiorentini, eh' eglino averebbo- 
no fecento miglia ja di fiorini nuovi, equedo fuunnodro citta- 
dino, era a Bologna ambal'ciadore a Giovanni Bentivoglio, non 
Centi’ mai il nome fuo, ma dalla bocca d’ Andrea fenti’ le paro- 
le udite, ed effo vide la lettera , e bene riprefe quando tornò 
il cittadino, che lo trovò a Bologna; dille non era vero, che 
aveva bene detto certe cofe a alcuno, e non penfava, che 
lo fcrivefie, e fimileifcufe tride, e in efietto, perchè Andrea 
non fi fondò in full’ Ifopo, egli ebbe lettere di ritorno, eman- 
dowifi in quello fcambio Bonaccorfo Pitti, e Ser Piero da 
Samminiato ; codo o ne promiilono quattrocento migliaja per 
la prima poda, e fanza vedere uomo a cavallo , fu farro loro 
grandillìini onori, e volentieri. Dipoi vi s’ aggiunte Andrea di 
Neri Vettori, ed in fine edì ifcrivevano miracoli tanti, e tali, 
che i Paladini di Carlo Migno furono fanciulli a nfperto di 
qued , e tutto giorno ifcrivevano fimili novelle, il perchè qui 
s’ affrettava a (proni battuti, egli ufeiflea campo; era all’ en- 
trare del verno quando per noi fi faceva la gran pugna. A quei 
Signori pa^ea meglio afpettarc tempo nuovo, noi ce ne vole- 
vamo meglio intendere di loro, e dicevamo, eh’ pgli era mi- 
gliore venire allora , perchè erano drutte le nevi , e non di- 
cevamo, che in Lombardia era la mora nel fopraccapo.eche 
non v’ era idrame , nè una capanna da campare una pecoia , 
non che lo Imperadoie; c in fine volendo pure, che ne vemf- 
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£è , e dicendogli , che vedute le bandiere Tue in Lombardia 
alle montagne di Trento, tutte le terre del Duca volterebbo- 
no , perocché in tutte era trattato , e non allettavano altro 
che lui , e in l'u quello fatto volendo mandate una parte di 
danari allo Imperadore novello , acciò fi ponefiono piò pre- 
fli , e fi paga Dono. IlcrilTe fra 1* altre lettere Andrea di Ne- 
ri a Neri fuo figliuolo, come e' non vide mai piò bella baro- 
nia , né la più bella gente , e eh' cali erano molti Signori, i 
quai pattavano collo I-nneradore , che ciafcuno per fe avea 
molto più polla , che’l Duca, e eh’ egli erano quarantamila ca- 
valli l'anza il carriaggio, i piò belli uomini , che fi vedettono 
mai, e che egli aveano le tede Ceferine , e che egli età sì mi- 
rabile cola quella , che egli avea veduta, che Neri mio, s’ io 
monili, i’ morrei concento, penlando non potere mai piò ve- 
dere limile baronia . Q iella lettera li lede a tutta la Tetra , e 
in Mercato nuovo, una Domenica mattina, che noi definam- 
molanza penderò, e non averemmo tiara tutta la Lombardia per 
una capanna meno , mandodi a Vmegta Giovanni di Bicci , il 
quale pagò cenroquarantamila fiorini di primo tratto. Lo Impe- 
radore fi motte al luono, e venne forfè con quattromila caval- 
li infino fu confini di Trento pi etto a Brefcia ; quivi era due 
tanti gente del Duca, ed erano da darne a chi n’ aveffe volu- 
to, e non dilìderavano, fe non che quei Signori voleflono zuf- 
fa, che farebbono futi ricchi, e’ furono làvj , e giunti, e tor- 
nati addietro il Duca d’ Ollerich, e piò altri, fu una medeli- 
ma cofa, la perlona dello Imperadore rimale forfè con mille 
cavalli, e non ardia a pattare piò oltre, e pure avea voglia di 
venire a Vinegia pel retto, cioè per infino in dugento miglia- 
ja, eh’ era di patri avere, come egli fi fotte motto, e dugen- 
tomila venuto in Italia , ovvero in Tolcana . Infine il Signo- 
re di Padova fe gli fe incontro , e foccorlelo per inlino a Vi* 
negia, e giunto, trovò i noftri Ambafciadori , 4 Mefser Rinal- 
do, * MefserMafo, Mefser Filippo Codini, e MefserToir». 
mafia Sacchetti , e ttato piò dì , perchè qui non fi dilibe- 
rava , egli avelie il retto , e’ fopraftette , e poi fece ville 
d’ andartene , e dilungo!!! un poco, ma fi rimandò per lui t 
e diettegli il retto , e più , che noi volemmo farlo forte del- 
la gente nottra , e farlo Imperadore no» , o potetti , o nò , 
e gli parve mill’ anni d’ andarne con etti, e fi tornò nella Ma- 
gna in quel punto , che mai più le ne lenti novella, pure per 
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parere d’ avere fatto qualcofa , fu condotto in Firenze il Da» 
ca Lodovico di Baviera . e uno Arcivelcovo , che era ricco » 
ma non di danari. Aveano cento cavalli , che dieci de’ noftri 
foldati gli averebbono cacciati , perchè non erano armati al 
modo noftro, e davano mileramente, e fe noi volemmo, che 
fe n’ andarono , ci convenne dare loro per ifpel'e quattromila 
fioiini, altro non fe n’ ebbe. 

Come avete potuto comprendere dinanzi, e’ non fu, con 
tutto che il Duca di Milano folle bene avvifato della polla 
dello Imperadore , che non temeffe per rilpetto della riputa- 
zione, e della grande (pela avea data a'fuoi uomini, e’ non G 
voltarono peravere la pace, e per quelle cagioni, e’ lì for- 
tificò di gente, e di buona , e bene capitanata; non fu, che 
fe noi Ipèndemmo dugcntomila fiorini, la paura nonnefacede 
fpendere a lui piò d’ altrettanti ; ma che fece ? vedutoli lo Im- 
peradoie tornatoli indietro, ed egli edere force di gente, la 
l'pefa fatta, volle che (eguifle con migliore frutto, che la no- 
li ra . e veduto, che Giovanni Bentivoglio era in lega con noi, 
e contro di lui (non riulciro amico, come fi credette) dilibe. 
rò mandare la Ina forza contro a lui, e pensò disfarlo, perchè 
era fignore «forzato . debole di gente , e di vettovaglia , e 
avea cacciato Giovanni Gozxadini , che era uno amato cittadi- 
no, e avevavi aliai feguito, accozzollo feco, e fectgli certe 
promelTe, e mandò il campo fu quel di Bologna, circa d’ ot- 
tomila cavalli . e molti fanti, de’quai era Capitano 4 il Conte 
-Alberigo, ed oravi il Signore di Mantova, e’ Malatelli, Mef- 
fer Gdeizzo da Mantova, Meùer Jacopo dal Verme, e Faz- 
zino Cane, e molti nobili uomini, come di contmovo avea. 
Vennono il falla Primavera, negli anni di Cri (lo 1401 Man- 
dò il Cornane in ajuto del Signore di Bologna cinquemila ca- 
villi, de’ qaai era Capuano Bernardone Brettone, riputato va- 
lentiffi no uomo, e ’n Tua compagnia era Sforza, e il Tarta- 
glia, la brigata della Rola , e più altre nollre brigate bene in 
punto , e di buoni uomini , e il Signore di Padova mandogli 
ajuto due fiiiluo'i con gente a cavallo, e co’ Tuoi prowigio- 
nati , e bene in punto. E in effetto que’ del Duca erano ac- 
campati , e Icaramuccia vano turro giorno co’ noftri , e per quel- 
lo fi diceva, i noftri le più volte vantaggiavano fulla zuffa, e 
veggendo il Signore quello, prefe cuore, e volle che Bernar- 
done iftefie a campo, a quello Rernardone non s’ accordava, 
perchè non gli parea edere forte da tenere campo, il Signore, 
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che era uomo coraggiofo , non credea , che nulla lo potcfle 
offendere, avendo de:io più volte a Bernardone alidade ad ac- 
camparti, e bernardone inoltratoli d dubbio, c che per lui non 
fi facea, perocché i mmici non acquetavano di fuoii niente» 
e non era poilibile la danza loro pocelle edere lunga, perchè 
aveano dilanio, e che dentro , e fuori lo dato tuo era fio fi- 
caio a non porre campo , dille il Signore , che lo facca per 
paura, m3 che le egli avea paura, che rimaneile dentro, che 
egli anderebbe di fuori colla gente, perocché era dii'podo al 
tutto lì delle a campo. Il perche veduto Bernardone era ui- 
fpolto a sì, dille lo farebbe , ma che Iddio volalle, che folle 
il meglio; i due r.odri ambafciadon , che erano di contmovo 
col Signore, veduta la lua volontà, dilìono, che a Imo parta 
il peggio,', che egli alidade a campo , ciò fu Niccolò da Liz- 
zano, e bardo badari, il perchè e* s’ accampo predo a Bolo- 
gna a tre miglia, a un luogo bene atto, e forte, che fi chia- 
mava Calalecchio, e dato ivi per itpuzio di pochi di, i Rimi- 
ci veduto per molti diligi non potere idare più a campo, il Ca- 
pitano ebbe una lei a il coniigiio di quelli valentuomini , e fi- 
glioli , che v’ erano , e dille loro , come a lui pa,ea, che lo 
dare a campo con queidifagi, non folle pofiibile , e che dili- 
beraflono, o veramente configliadono, quello parefie loro da 
fare. Quivi furono molti configli , c infine fi dii berò di le- 
varti, ma prima adàlire i nemici , e quello gli movea pei tre 
cagioni; la prima, perchè egli erano molto più forti di loro; 
la lèconda, perchè 1 nodri teneano molto più forte alla fcara- 
muccia, e lpczialmente il Tartaglia; la terza , perchè parea 
loro una vergogna edere dati tanto a campo , e non avere 
acquidato niente. E ddiberato quedo, la mattina vegnente fi 
fchierarono, e vennono idretti, ed ordinati con molti idro- 
menti. e con grande lomore, ad allattare il campo de’ Bolo- 
gnefi; or quivi era aliai poco d’ ordine, perchè non pendeva- 
no , che il cafo occorrefle ; pure bernardone s’ apparecchiò 
meglio , che fi potè; la fcaramuccia fi cominciò, il Tartaglia 
non fi potè tenere, ed eie) alla fcaramuccia, eli affrontò, che 
il campo rimale futuramente mezzo voto , il perchè i nimici 
entrarono nel ferraglio, e la brigata della Rota , che era la mi- 
gliore, e maggiore, che avelie Bernardone, fi dieronoafug. 
gire condugento lance, che erano a capo al campo a guarda- 
re da un luogo di fopra dove fi portava rifchio , il perchè i 
nodri furono rotti , predo il capitano , e tucco il campo, che 
non ne campò teda , c non vi moti uomo. La brigata della 
Rofa, fi tornò a Bologna , e portonne La novella. Fu queft# 
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fcon/ma a dì 17. Giugno 1401- a ore dodici in Martedì, fep- 

E elì 111 Firenze il dì medefìmo » fecondo fi diire, fu prigione 
ernardone di FazzmoCane. Dipoi s’ accollarono alla lena, 
dentro fu romore, levolfi il popolo contro al Signore , e s’ ar- 
mò, e co’ luoi prov visionati gli cacciò per tre volte, e pure 
veduto Niccolò da lizzano , che nella fine il popolo dovea 
vincere , entrò di mezzo , e pregò il Signore fi ritraefle dalla 
zuffa, e che cercherebbe accordo col popolo, il Signore non 
volei, perchè gli diva il cuore vincere, con dicendo - Nic- 
colò non dubitare di quello popolo , io gli conolco meglio di 
re, io gli gafligherò , e caccerogli , come rubaldi Niccolò 
pure piegandolo, non fi inetteile a quel partito, e elicgli pa- 
rea meglio tiaire patti , dille: fa’ quello ti piace- Guardava 
N ccolò la terra rimanefie in libertà , e ’I Signore folle difipo- 
fio, e trattando ciò con uno caio amico iliaco fempre del Si- 
nore, il quale avea nome Landò d’ Ambrogino Beccajo, tèn- 
do pollo a guardia d' una porta della teria, e veduto, che 
non era rimedio al fatto , lafuò 1’ amico vecchio per acqui- 
flarne uno nuovo, e in effetto egli aperte la porta a Giovanni 
Go/.zadtni, e a Bolognino Boccatorta , con quella compagnia 
vollono mettere dentro, e fortificarono il popolo, e corfono 
al Palagio del Signore, e volle fuggire, e gittofii di dietro da 
una fineflra, e fu ritrovato, e tagliato a pezzi, e vinfefi la 
terra pel popolo. Dipoi la gente volle entrare, il popolo non 
averebbe vo'uto, Giovanni dille , che non dubitarono, e pec 
confervare le promelle fatte , pentando foliono conlervate a 
lui, e attenute, gli mil'e dentro, e corfono la terra pel Duca 
di Milano, e feciono Cavaliere Giovanni Gozzadini , e dove 
penlava elìerne il Signore elio, gli fu aflegnato provvifioni , e 
alcun caflello , e che fi delle chetamente, e pianamente; il 
Duca vi fece fubitamente fare una gran Cittadella , la quale 
fu 111 fortezza in un mele; ddFefi gli cullò col fornimento vi 
mite , dugentoventimigliaja di fiorini . Venuta la novella in Fi- 
renze di tutte le dette cole, a noi parve edere perduti lanza 
rimedio , perocché non ci era rimalo gente punto , e ’n Firen- 
ze non era roba per (lue meli , e le ricolte erano tutte nelle 
biche, e ’n full’ aje. La terra dentro avea aliai divifioni , per 
le molte gravezze, e sì per novità iftate tra’ cittadini , come 
potete in parte comprendere, il contado era più ifìracco, e 
c più pericolato , che la Città, e non ci era contadino, che 
non folle venuto volentieri ad ardere Firenze. Piiloja era in 
grande beandolo per la parte de’ Cancellieri, e Panciatichi, 
dove per arroto era iliaco sbandito Me fi e r Ricciardo Cancel- 
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lieri, e tagliato il capo a Giovanni Catanfanti per certe cole, 
gli avca appo fi e Mes. Giovanni di certi trattatigli appol'e, che 
„ tenea col Duca, i quali eranofalfi, il perchè e' fé n’ aiulò, e 
prefe la Sambuca, e quella tenea, e certe altre ca della nella 
montagna, e avea rotto tutto il contado, permodo, che i Ret- 
tori a fatica fi tenieno ficuri dentro in Fiftoja-, appretto ria- 
ttarono fuori molti degli Ubaldmi , i quai peritavamo edere 
fpenti , e tolfono il podere, e feciono l'ommovere tutto il Mu- 
gello, e molti di quel paette fi Icoperlono ni loro favore, e li- 
mile a Arezzo, a Prato, a Volteira, e per tutto fi lommotto- 
no gli utteiti Ghibellini di qualunque Terra, o Cartello del Co- 
mune, e come puoi comprendere, le il Duca ci avelie caval- 
cati, come porea, lafciando ancora ben fornita Bologna, egli 
ci togliea tutta la ricolta , e tutto il contado di certo , e la 
terra era in fine fua, e credo non averebbe troppo indugiato- 
Volle Iddio, che tanto male non folle, noi non fummo caval- 
cati, e rimediotti a quello fu portibile prettamente; i rimedi, 
che fi dierono per allora fu, che principalmente tutta la ricol- 
ta fi fe in otto dì, e quella fi ricoverò in Firenze la maggior 
parte, e nelle cartella, levofli via le gabelle del grano, e bia- 
de, eolio, appretto ttoldarono i Dieci duemila Ciompi , e man- 
darongli per le cartella a guardare, e quello fu più per traigli 
della terra, che per altra cagione, e mandotti cittadini fuori 
per foccortto Tornarono aliai de’ nortri ttoldati, e a piè, o in 
fu coiai rozzette, eh’ erano Iute lalciate loro per dilcrizione, 
e quelli furono ricondotti di nuovo per riiperto del hifogno, 
e (incava Nati il meglio, che fi potè, eccetto la brigata della 
Rofa, quella non fi ricondotte, perchè s’era portata peggio , 
che gli altri, ma eHa arrivò così male, come gli altri, che 
furono prigioni prelì in Bologna , e i nortri due ambafeiado- 
ri furonnne menaci in Lombardia, e Bardo Badari morì d’ una 
fedita, ebbe nella mano da un Bolognel'e, perchè Bardo fi mi, 
fe loro contro, quando fi levarono contro al Signore , e Nic- 
colò fi rifcoHe per cinquemila fiorini, i quai pagò il Comune. 
Le brigate avuto Bologna ebbono dilcordia iniieme , e col Du- 
ca per li loro pagamenti, e bottini, e convenne al Duca in- 
dugiare le loro paghe per la molta ilpefa , fece nella Cittadel- 
la, il perchè la gente s’ intrarruppe, e andavanfene in Lom- 
bardia, e non potè mai il Duca raunargli a fare nulla, e par- 
tironfi da lui i Malatefti, ’1 Conte Alberigo, e altri per ilde- 
gno , che non poteano effere pagati , ed eziandio perché il 
Ducajvrcfe Faenza contro la volontà del Conte Aibeiigo.che 

era 
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«ri Tuo nemico, e voleafi vendicare. Stando le cofe in quelli» 
termini. Iddio, c la fui Madre Vergine Maria , e M Beato Mef- 
ier Santo Giovanni Battifta, permilono, acciocché tanto male 
non feguifle, che il Duca ammalò di male pedilenziale . Un 
giorno delìnando in una Tua terra , dove era fuggito per la 
mortalità, eh’ era a Milano, e’ fi fentl venir male, di che fu» 
bito fi volle partire , e venne a un cadetto, fi chiama Maligna- 
no dilungo dieci miglia da * 

e quelle dieci miglia cavalcò in fretta in falla nona con gran 
caldo, e giunto in Marignano , egli bevve più d’ una metadella 
«mezza tra di vino, c acqua, come quegli che ardea dentro, 
ed crafi affannato nel cavalcare , e fi potè qui, e vide circa a 
ferte di , parti di queda vita a d) }. di Settembre 1401- La- 
fciò G ovanni Duca di Milano con parte delle terre fue , 
a Mefser Filippo Maria Conte di Pavia con certe altre Città, 
c cadetta , e a Mefser Gabbriello lafciò Pifa , e 'I fuo conta- 
do; quedo non era legittimo. Il primo che fignificò la morte 
fila in Firenze, * fu il Signore di Lucca , e (cride in due picco- 
li verfi i Mefser Rinaldo Gianfighazzi, e non fi loferide, di- 
poi ci fu da Genova da Ardingo di Gucciozao, edegli l'ebbe 
da Mefser Jacopodella Croce; fopradettefi un mefe, che chi ’l 
credea , e chi noi creda , e midonfene più pegni , e fucci chi 
ficurò a cinque per cento, eh’ egli era morto, e come piacque 
a Dio, e’ morì da dovero; noi rimanemmo contenti ali’ edere 
egli morto, ma con ogni follecitudine fi cercò nel nodro Co- 
mune il disfacimento , e lo ederminio di quella Signoria , e fa- 
cemmo dei mefe d‘ Ottobre 1401. lega colla Chiefa ,e co* Ma- 
lafedi con cerrì patti, i quai erano a noi di grande (pela e di 
poco utile , ma tutto fi facea per disfare il nimico Fitta la 
detta lega, fece il Papa fuo Legato Mefser Baldafiar Colei», 
e mandollo co’ Malatedi all’ acquido di Bologna ; noi asol- 
dammo il Conte Alberigo, e demmogli cinquantamila fiorini 
in due meli fanza Scriverlo, e dette all' acquido di Bologna. 
Era in Bologna Fazzino Cane Luogotenente pel Duca con quat- 
trocento lance, e ben duemila fanti. Aveano caredia dì pane, 
c vettovaglia, accozzodi Mefser Giovanni Gozzadmi col Car- 
dinale, perchè già s’ era rubellato dal Duca , e diede ricetto 
a certe lue fortezze, ovvero Cartella , c fu d’ aflài utile ali’ 
acquido. • 

In 


* Pavia . 

■ * Patti* Guinigi Signor di Luce» avvitì la morte dii Duca a’ Fio- 
rentini • 
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In quelli tempi, o poco di prima , mi nacque una fanciulla 
femmina in cala de’ Pantaleoni, ciò fu a dì 12 . di Ottobre la 
la notte della Domenica vegnen’e il Lunedì a ore dieci , bat- 
tezzodì in S. Giovanni a dì z$. detto, pofìle nome Bartolom- 
mea , e Lilabetta. Tennela a battedmo Giuliano di Tomma- 

fo, e Mona Piera d’ Arezzo, crefimofli adì 

• •••* ••• 

Morto il Duca, ivi a pochi giorni tutti i Tuoi nimici, cioè 
tutti quei gentiluomini, che anticamente erano futi Signori pec 
le tetre di Lombardia, o grandi nelle terre loro, o luti da’ Vi- 
fconti abballati , come in Parma i Rodi , a ('remena i Cavalca- 
bò, a Piacenza gli Scotti, a Brefcia i Guelfi, a Pavia quei di 
beccheria, e così per tutte le terre fi lollevarono i maggiori, 
c i più potenti, così Guelfi, come Ghibellini , e alcuni ven- 
nono a intenderli col Comune nofìro, come fu Piero de’ Rodi, 
ed altri gentiluomini prefono certe provvigioni, per fard gran- 
di di là, e noi 1* avemmo caro, purché a’ Viiconti folle ifee- 
mata la fignoria. Approdo nacque ifcandolo in quelli, in cui 
rimaTei! governo de’ fanciulli, e funne principale cagione la in- 
vidia, che fu porrata, e ragionevolmente a Francelchino Bar- 
vavara. Quedo Francefchmo fu chcrico del Prere della Du. 
chefta , e perchè egli era molto aftuto.e molto inframmetten- 
te la Ducheda gli pofe amore, e mifelo innanzi, ed egli pet 
la molta fua virtù d Ceppe mettere , e venne a tanro , che ’l 
Duca il fece del condglio . e ultimamente I* amò fopra tutti 
gli altri, c fidodì in tutto in lui, e nella morte e’ lafciòla Du- 
cheda, e lui de’ principali efecutori de’ fatti de’ fuoi fanciul- 
li, e come è detto , perchè egli era uomo di vile nazione , e 
venuto di cherichetto si alto, 1’ adio vi fu grande, e levaro- 
no una voce, e’ d renea la Ducheda, e ultimamente uno Meli, 
fere Antonio Porro grande cittadino, e di gran famiglia di Mi- 
lano, e gran ricco, d dice avea undicimila fiorini di lendira, 
che d fa, d fe capo a cacciare Francelchino, e con fuofegui- 
to levò romore in Milano, e cacciarono codui, e la Duchef- 
fa, e’ figliuoli d fuggirono nelle fortezze, e in tal punto prin- 
cipiò quedo fcandolo in Milano, che mai non v’ è redaro già 
tre anni, e fonvi morti molte cenrinaja d’uomini, ora da una 
parte, ora da un’altra, e quando Gueld . e quando Ghibelli- 
ni, e quando è fura tolta la dgnoria da’ Vifconti medelìmi , e 
quando dal Popolo , c quando dalla Ducheda , e quando da 
Giovanni Maria, ma in rutto Francelchino fe ne fuggì e mai 
vi ritornò; a Medere Anronio Porro fu mozzo il capo a tradi- 
mento, che fendo il maggiore , e ’J principale nella iena , e 

gui- 
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guidando il tutto, non come fignore, macomevece.einluo- 
go li Giovanni Miria la Duchefl'a, che era nella fortezza del- 
la Torre, mandò per lui, ella avea fofperto di lui, ed egli di 
lei, pure ella li fe la ficurtà, con dicendo avere gran bi fogno 
parlarli , e per buone cagioni; c’ s’alfidò, non pcnfando avef- 
fe ardire di farli novità; come giunfe fu, e prima vedelfe lei, 
s’ abbattè nel Conte Guido di Bagno , il quale il prefe pel collo » 
e dille, ora le’ giunto traditore, e mifeto in terra, e fcgli ta- 
gliare la teda prima potede dire, Domine aiutami , non rieb- 
be però per quedo lo dato, ma fecelì grande un Antonio Vi- 
sconti, e poi Melsere Francefco Vdconti , e quedi fece avve- 
lenate la Ducheifa, e dipoi fi divife la cerra per metà, I’ una 
metà con Giovanni Maria, e 1’ altra con Melser Francefco, e 
oggi la tiene Giovanni Maria tutta, ma con guerra, e con fa- 
tica. Simile per I’ altre terre fu volgimento di dato. Piero 
Rofso prefe Parma, e dipoi gliela toiie Melser Otto, e fu di 
¥ Marzo 1403. Melser * Cavalcabò fi fe Si- 

? inore di Cremona; quei di Beccheria prefono il governo del- 
a terra, ma in nome del fignore ; Melser Francefco Scotti pre- 
le Piacenza; dipoi la rubellò* Mefsere Otto, e ruppe un3 le- 
ga, s’ era fatta col Signore di Padova, con Piero Rollo , con 
quello di Cremona, con noi, e Melsere Otto; dipoi fi rubel- 
lò Meflere Otto, dicefi lo fece perchè non gli fi dava danari; 
il Signore di Padova avea piomefio darli, il perchè e’ fece 
quello, c tennefi toccalle danari da’ Veneziani , e quedo è da 
credere, perocché , fe Melser Otto tenea il fermo , e’ fi ve- 
dea chiaro, che tutta Lombardia voltava, e il Signore di Pa- 
dova fi ficea grande, e i Veneziani non fe ne contentavano, 
epcrò interruppono, e vennono per quedo a rinfrancare lo da- 
to del Duca , che era in rovina. Mentre, che le colè erano 
in quefta forma, il nodro Comune, acciocché la rovina fegui- 
talle pure intrafatto, ordinò * col Cardinale Legato, che era a 
Bologna , che fi pallalTc in Lombardia colla gente tutta , clic 
era accampata a Bologna, che erano più iiqumromila caval- 
li , c dovea pafljre il Conte Aibeiigo -, che allora era a loldo 
con noi didefo con feicetuo lance, e in Lombardia aveano ri- 
cetto da tutti quelli, ches’erano rubellaci, c da Melser Fran- 
celco Viiconti , il quale avea rinnegata per carta Parte Ghi- 

bel- 


* Agli otto di Marzo 140 j. Piero Rapo t' impad» out di Parma . 

* Me per Ugo Cavalcai/» . 

* Otto Buon terzo . 

* Batdajjar Cofcif CdrJiutl di S. Eufitehio. 
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bellina, e confettato Parte Guelfa, e in ultimo ordinato que*- 
ft-o dal noftio Comune, e follecitando il pattare di là i! Cardi- 
nale, e Carlo Malatetti davano indugio, perche non aveano 
voglia di pattare, ma benteneano ragionamento di volere Bo- 
logna, minacciando di pafsare dove e’ non s’ accordattono di 
darla, e infine lotto quelle minacce il Duca acconlentì, che 
Bologna fi dette al Legato, sì veramente, che non vernile coti 
lue forze in Lombardia a’ danni Tuoi- Il Legato fu contento a 
quello per configlio d Carlo Malatetti , il quale dubitò , noi 
non ci faccttìino maggiori , e disfacemmo chi 01 pettoreggia- 
va , per la quale cola e’ v’era grande lolpetto , ed egli , e’ 
Tuoi quello ragionamento fi tenne per lui l'egreramente, cioè, 
fe ne guardò da noi, e mai conferì col nottro Comtnifiario al- 
cuna cola, e fatto 1’ accorto, e’ fccìono le carte fanza dire , 
o fare richiedere * Mtl'ser Vanni, che era pel Comune , ol’ Con- 
te Alberigo, che era a nottro loldo. Richiele il Marchefe di 
Ferrara , e non volle acconfentire , fe non acconlentia il Co- 
mune di Firenze , di che e’ feciono quell’ accordo lotto cer- 
ta pena a qualunque collegato, non racifitaiìe, e quello potei 
fare il Papa, perocché ne’ parti della lega fu, che potette fa- 
re pace , e tregua , e accordo a fua polla , e che quello fa- 
ce tte etto, noi, e gli altri eramo obbligati ad ottervare, e fa- 
re; entrò in Bologna Melser Baldalsarre Colera Legato del Pa- 
pa adì * 140 $. Semiflì in Firenze quello impia- 

stro , renemmoci ingannati dal Legato, ma riputotti il difetto 
da Carlo Malatetti, e da lui ce ne tenemmo gravati, e a que- 
llo mai fi ratificò, ma con ambafeiata fe ne fe doglianza al Pa- 
pa; dimottiò di fapeigliene male, e del ratificale, o nò lafciò 
in noftra libertà , il perchè cercammo con altro moda offen- 
dere i Vifconti, e averemmolo pure fatto, fe non che vis’ in- 
terpofono i Vineziani , come è fatto memoria dinanzi, cioè, 
xhe depo la prefa di Bologna fi te la lega di Mel’sere Otto , e 
del Signore di Padova , e di Ferrara , e di Melser Francesco 
Vifconti, e d’ altri nimici de’ Vifconti. Fa interrotta, come 
è detro . 

Iti auefli tempi, o poco di prima, nacque a Morello di Pi- 
golo Morelli un fanciullo ma chio della donna fua la Caroli- 
na in Domenica, e in d) di Pafqua di Relnneflo, ciò fu a dì 
15. d’ Aprile 140$. dopo le a z. ore, 1’ andate d’ un miglio , o 
poco pia. Batrezzoflì a dì 16. in Santo Giovanni , e nelle fonti 

mag 


* MefTtr Vanni Cade Unni . 

* A di 3. di Settembre 1403, 
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migliori , pofegli nome Francefco > e Palquino , crefimofli a 

di Nicque in caia i Pano leoni nella via 

larga de’ legnaiuoli, e nel Popolo di Santa Trinità di Firen- 
se. 

Veduto in tutto la fortuna ci levava dall’ imprefa di Lom- 
bardia, e veduto, che per fe medefìma rovinava il Comune di 
Firenze, lalcrò al tutto quella imprefa al Signore di Padova, 
e a quello di Ferrara , i quii Signori d’ accordo fi mifono a 
volerne una parte, e fecetì il Signore di Padova a Verona , e 
quivi collo isforzo loro , e col nnttro Domenico ingegnere, 
cercavano I* acquilo . In Verona era Mefsere Ugolotro Bian- 
cardi Luogotenente del Duca con dugento lance, o circa. 

II Comune di Firenze non irtene però in ozio, ma Tempre 
contrattò li qui i nemici, cioè Perugini , Sanefi, e Pilani, i 
Conti di Bagno , e Andremo degli Ubaldini , e Bottaccio , e 
Cupetrino degli Ubertini , e 'I Conte Antonio da Palagio; e 
infine Jacopo d’ Alamanno Sai viari colla forza del Comune di- 
stè i Conti di Bagno, e rotte loro più di quaranta fortezze, e 
M Umile ad Andremo , che poche glie ne Tettarono, e quelle 
poche non averebbe tenute , le non che Carlo Malatefti, e *1 
Tel'oriere del Pipa gliele rifornirono più volte. 

Fatto 1' acquitto di Bologna, tornò Jacopo d’ Alamanno itv 
Firenze a dì e ven- 

ne a fcavalcare a? Palagio de* Signori , e’ Signori fcefono alla 
ringhiera, e fecefi Cavaliere per le mani di * Mefser Lotto, che 
era Gonfaloniere di Giuttizia, e donogli il Comune una barbu- 
ta fornita d' oro , e la fpada , e gli (proni , e la infegaa del 
Popolo collo ifcudo , e colle coverte d’ un cavallo , cioè il 
cavallo coverrato , ma rimandò H cavallo; credo limile ebbe 
da' Capitani della Parte, e in quella mattina menò moglie la 
figliuola di Piero Faftelli , che era Vedova Quefto onore gli 
fa fatto, non tanro per Io acquitto fece colla forza del Co- 
mune, ma perchè e’ fi portò lealmente, che di cola s’ acqui- 
ftafie, mai volle, o decimo, o nulla, nè mai fece ricompera- 
re, o altra niuna cìvanza, corri’ uno foldaco, o fante a piè , 
mai volle ricevere dono, o prefente, che aveva il modo ar- 
recarne duemila fiorini di maflerizie , e di ricchi fornimenti, 
che trovò in cala di quei Conti , mai non volle nulla, torto 
fece rafiegnare al Comune , e perchè di quelli fi trovano po- 
chi, fi fe onore a cottui per dare efempro agli altri. 

Veg- 


* Mtptr Lotti C oji titani entrato Qonfalopttrt a Qaltn di Setttmh e 
1404. 
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Veggendoli i Perugini opprettare da’ loro ufciti, che erano 
colla forza del Comune noftio , c dall’ altra parte il Papa gli 
volea, e moietta vagli ancora colle forze lue, il perchè vedu- 
tili abbandonati l'anza alcuna iiperanza d'ajuto, e per rema de* 
loro ufciti , che già tenevano parecchi delle loro cattella, c 
sì perchè vidono la Chielà prolperare, che già avea preio Bo- 
logna , come ho detto, diliberarono darfi al Papa, per lo me- 
glio, ed eziandio piacque a chi v’ era pel Duca, cioè ad An- 
dremo degli 

libertini , e a quello s’ accodò volentieri , perchè gli era ri- 
male ancora alcune delle Tue fortezze, le quai i Malatctti , col 
volere del Papa, gli promifono foccorrere , e ben lo feciono, 
per modo, non le potemmo atere. Ufcifiene Andremo, e la- 
Jciò Perugia nelle mani della Gliela. 

Ancora convenne al Signore di Pila Mefsere Gabbriello pi- 
gliare partito , perchè dal Comune era molte oppreflato, e 
metto a partito di perdere lo dato Tuo. Mandò anbafciadorial 
*Luogotente del Re in Genova, ciò fu Bucicaldo , e a lui in 
vece del Re" s’ accomodò con patto di dare al Re ogni anno 
Un falcone pellegrino , e due corlìeri , quello fece Bucicaldo 
da fe, e perchè piacque a’ Genovefi , e acciocché e’ s’ accor- 
dane quello , e’ diè le fortezze della terra , e del contado 
nelle mani iti Bucicaldo, ed egli (lava, come Vicario del Re 
in Pifa, e fatto quello, Bucicaldo mandò uno ambalciadore in 
Fifa con pieno mandato, il quale prete per carta tutte le te- 
nute, e milevi a guardarle, chi Bucicaldo volle, e tutto an- 
dava per fuo lenno. 

I Saneli erano Umilmente oppreflari molto dal noftro Comu- 
ne, il quale lì era collegato co' gentiluomini di Siena, i quai 
erano futi cacciati per contrattare al Luogotenente del Duca, 
e coll' attitudine loro, e delle loro cartella , e fortezze, e colla 
forza notlra, noi gli avevamo recati a quello, che non potea- 
no piò, e aveano perduto del loro contado alcune c ideila, e 
non avevano ajuto, nè lorcorfo da perfona, il perchè e’ ven- 
nono colla coreggia al collo a raccomandarli al nortro Comu- 
ne. *Mefser Crittofano lì trovò Gonfaloniere di Giuttizta, e 
dihberò volerne 1’ onore, e non ridette mai, che a fuo tem- 
po li conchiufe la pace tra noi, e* Saneli, e i loro ulciti, no- 
titi amici, li rima fono abbandonati, e ne’ patti tra noi, e lo- 
ro 

• Già: Letncyugre detta Bucci caldo Manfani di Frauda Luogotcncn* 

te per In ditta Re M Genova. 

? filejjer Crijìofano Sfitti Gonfaloniere di Giuflizia . 
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ro fi fe, che noi rendemmo da cinque caftella , aveamo delle 
loro, ed e’ ci renderono iolamente Marciano; e Lucignanofi 
rimale a loro, che era quello, perchè noi avevamo guerreg- 
giato tanto tempo. Quella pace difpiacque a tutti quegli cit- 
tadini, i quai Cono pollenti, e Cono dal Comune onorati , a chi 
dia piacque, furono genti malcontenta , o con grande gravez- 
za, e gente ignorante. E quanto, che a me dilpiacque, pon- 
ghiamo, che io fia de* gravati, ma io vo' meglio allaCitta, e 
al bene, e onore del Comune, che io non voglio alla mia il- 
pczieltà, perchè fi vcdea certo, che in poco tempo, non che 
Lucignano , ma noi avremo avuto degli altri migliori, pure 
che noi aveffimo voluto; c quell* pace fu nondimeno con ono- 
re, perocché cela domandarono, e vennono in perfona a far- 
la nel Palagio de' noftri Signori; e ’l Comune magnanimo vol- 
le dimoftrare edere graziofo, a chi fi pentiva, e «umiliava. 
Conchiufefi a dì 6. di Aprile 1404 e a dì 7. fi bandì la detta 
pace, e di ciò fi fece gran feda, e gioii rodi. 

A dì 11. Aprile 1404 in Venerdì ci venne l’ Ulivo della Pre- 
fa di Verona , e come Mefsere Guglielmo della Scala , coll’ 
ajuto del Signore di Padova, l'avea corfa, e fartofene Signo- 
re, e dipoi adii, di Maggio ci fu novella, avea avute le for- 
tezze , e allora fi fe fuoco in Firenze , e pe* Signori , e pe’ 
Cittadini; fecefi mezzo Cavaliere Melser Niccolino di Mcfser 
Vanni a Verona, per le mani del Marchefe, volle ancora fare 
Vanni di Carlo, ma e’ fu favio, e dille, volea prima avere da 
poterla tenere , che farfi Prefa Verona, al Signore crebbe P 
animo, e non gli lofferlè 1 ' animo aver fatto Signore Melsere 
Guglielmo, il quile e’ s’ avea Tempre allevato, e tenuto co- 
me fratello, Iolamente per venire una volta a quello paltò, 
ma e* deliberò fubito volerla per uno de’ Cuoi figliuoli, eMef- 
fer Guglielmo, e* figliuoli fece morire fegretamente , e prefe 
la Signoria per fe. 

A dì il» d’ Aprile 1404. mandò Bucicaldo a Firenze uno am. 
fcafeiadore Francefeo , il quale per parte del Re di Francia, fi- 
gnificò al Comune la imprefa di Pila, e come da ora innanzi 
ogni ofFefa, che folte fatta a’ Pifani, fi riputerebbe il Re fat- 
ta alla ius perfona , e quella vendicherebbe. Non fu collui ve- 
duto, nè udito volentieri, e fugli rilpollo, come 1 tuoi ante* 
celTori noi avevamo fempre avuti in riverenza, e divozione in 
lui, e mai contraffatto a niuna fua volontà, ma (empre cerca- 
to magnificare , e aggrandire la fua dignità , come divoti fi- 
gliuoli, e fervitoh della Santa Coronale che della imprefa, e’ 
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dicev3 efler fatti pel Re, di quello noi et miravIgHavim*, « 
non credevamo punto , che quello iofle di volontà del Re* 
conciof ilfecofàchè in Pifa fufl'e il noftro nimico, e quello che 
molte volte il padre , e’ fuoi aveano cerco l'ottomettere la no- 
flra libertà , e che a noi era lecita la vendetta contro al Signo- 
re di Pila, e contro de' Pifani, e che alcuno con giuflo tito- 
lo, quello non ci potei divietare, ma perchè elio dicevo que- 
llo per parte del Re, noi cercheremo lapere il certo dalla per* 
Iona del Re, e con lui filmo certi rimanere d’accordo, coma 
fempre noi, e’ noflri antichi eramo illati. Partillì I’ arabalcia- 
dore , e rapportò a Bucicaldo la rilpofta ; e in quei gioì ni i Ica- 
ricò una nave di mercanzia de’ Fiorentini a Genova , la qua- 
le mercanzia e’ fece tutta torre , ed eziandio quella , che era 
in Genova, e tutti i danari, e crediti feillaggire, e più, che fe- 
ce follenere tutti i Fiorentini, e dipoi gli lalciò con lodami n- 
to, e’ non fi partirebbono . Di qua’ fi lcrifie pe’ nollri Signo- 
ri; che noi ci maravigliavamo del cafo, e che gli piacefle re- 
ftituirci il nollro. Or quello avea egli fatto peichèquìfira- 
gionò levarli da Genova, e non trafficate co’ Genovefi, nè e- 
ziandio caricare tu’ loro navili. E già aveamo preio accorda 
col Signore di Piombino, e pollavamo tare per quel Porto i 
fatti noBri , e così s* era ifcritto pe’ mercatanti di fuori. A* 
Genoveli ne fapea male , edolevanlene , i Piloni pregavano, e* 
non ci rendclle la mercanzia, le noi non gli afficura(lìmo>, e 
facelfimo a loro ferino. E’ vi fi mandò ambalciadore Buonac- 
corto Cirri, tenerlo in parole; ifcrillefi in Francia, e mando v- 
viir ambile tata ; jfcubffi il Redell’ imprefadiPila, e non glie 
ne parve bene, < comandò, che la mercstanzia ci folle ren- 
dura. Quello, chea’ era fatto per Bucicaldo, era con volon- 
tà ilei IXica <1' Orienfe , m# ri Re non volle mai ricevere il 
celilo Ja’ Pifani, nè farci contro di nulla. Dipoi andò a Ge- 
nova per ambalciadore Mefser Rinaldo degli Atbizzi , Melier 
Tomm.ifo Sacchetti, e Melser Filippo Coriini, ed eravi Buo- 
naccorfo, illertonvi piò, e piùfetrimane, e infine per lettere, 
che il Re fertile , e perchè noi ci legammo a molte cole, co- 
me e’ volle, e’ rendè la mercanzia malvolentieri, perchè già 
fe Cavea incorporata, e di fatto fu carica, evenne a Lucca, 
e dipoi in Firenze , e per la promella , e loda mento fatto a* 
Pi fan. non fi fe più novità alcuna, e -la Brada andava ficura per 
loro, e per noi; ma e’ non era Fiorentino, che avelie avuto 
ard re di trafficarvi, davamo pianamente, e cercavamo e col 
Re di Francia, e col Duca d’ Onerili, e con Bucicaldo, e co* 
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Pilànt, e col Signore legretamente fare i fatti noftri, o alman- 
co ilvilupparci degli obblighi, a' quai per fotza ci eramo ob- 
bligati . 

• In quelli tempi il Signore di Lucca ci voleagiugnereal can- 
to , vedea i bilogni naflri , e noi non volevamo ulare nè a 
Genova, nè a Pila, ed e' ci vedea fanza Porco, e avealo ca- 
ro, e volentieri ci averebbe vietato il fuo, fe non che per la 
ingordigia del danaro li farebbe pure arrenduto, e il bitogno 
ci facea chiudere gli occhi, e volentieri ci falciavamo ferrare , 
perchè ci avelie contentilo il Porto, e non ci mandava mai per 
ambafciadore , fe non il maertro Andrea, che cantava de’ Pa- 
ladini, e era noftru contadino, e avea bando diquà , e ciò facea 
per diligione, e ci fece molte volte ricomperare per bilcazzi, 
che ci facea, e ci è (empie convenuto fate villa di non vede» 
re, e ci è luto più nimico di quello, th’ egli ha copertamen- 
te potuto fare, che non fu mai il Duca . Ma per tornare a’ farti 
del Poito, e’ ci CQndalfe a tanto , che noi ci arrecavamo a 
darli , olrre alle dogane , e gabelle , e paHaggi , trenta lei mi» 
gliaja di fiorini in dodici meli . E quando e’ vide , che noi P 
averemmo volentieri fatto, ed egli fe ne tirò addietro, pen» 
landò averne ancora più, il perchè a Dio credo ne venne fa- 
llidio, che quello vermine ci faceffe condligione ricompera- 
re. Avvenne, che Mefser Gherardo d' Appiano , Signore di 
piombino, ci mandò a profferire il Porto di Piombino, libe- 
ro, e fanza alcuna ifpefa , eccetto che cinquanta lance, Ir quai 
«’ tenea in noltro fervigio per lalvarci la mercanzia, allora ci 
accordammo con lui, e ialciammo quel traditore del Signore 
di Lucca, il quale affogato, quando 'enti a veamo conchiuto con 
Mefser Gherardo. Egli è grande nimico del noltru Comune, e 
bene P ha dimoltrato molte volte a certi dilàllri avvenuti al 
noltro Comune , e le nulla ha fatto di bene , I’ ha fatto per 
pretta paura, e per porere più allicurarlì in quelli inganni, e 
tradimenti , e lì crede [ e io fono di quelli ] egli ifpende aliai 
danari in quella terra per edere lo (tenuto . Ma lodato Iddio, 
che per quella baldanza egli ha tanto fatto , che gli è mani- 
folto a tutto il popolo i fuoi tradimenti, e permetterà Iddio, 
che e’ lìa fatto ricredente dal noftro giullo Comune , e Po- 
polo Guelfo, e libertà d’ Italia, la quale in difpregio de’ cat- 
tivi Iddio manterrà Tempre. 

! Domenica a di io. di Luglio 1404. fonate di poco le Tedici 
ore , ciò fu al tocco di nona , nacque a Giovanni , e a Mona 
Caterina iùa donna, un fanciullo malchio, e quello fu il primo. 
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che perchè noi non eramo preftanziati là.^non potemmo aver 
quel buon luogo, averemmo avuto, ma e ci fe quell onore, 
Rii fu poflìbile nella portata, perchè quello ifquittiuo ne por- 
tava aliai, e (i fece per Morello, e per me quelle preghiere, 
che furono poflìbili a poter fare , e non fi perdonò a niuna fa- 
tica, o ebbe li riguardo a niuna oneftà d’ improntitudine , fe fi 

f 'iovò a niuno , non fo ; ciò che fia leguito , fi vuole riputare per 
ò meglio, e non ne pigliare ildegno, ma vincere la ingratitu- 
dine colf umiltà, colla cortefia, e col farfi volere bene a ch« 
tu penfi ti voglia male; e quello fia quel modo, ti farà ono- 
re. Ancora fi fece al tempo di colloro tutti gli fquittini degli 
uffici di fuori, a’ quai Morello, ed io, andammo lolo a quei 
per quartiere, a’ nove maggiori, e agli undici andò di noi io- 
lamente Giano Morelli. Quelli Iquittini furono contro alla vo- 
lontà di molti fono nel reggimento, e ipezialmente contro al- 
la volontà delle famiglie; e quello per folpetco di molti po- 
polani, i quai e’ reputano non effere loro amici ; ma i credo 
non bifogm loro quello fofpetto, perchè tale è nimico, e vuo- 
le male a chi regge , non è per altra cagione , le non perchè 
non fa parte di quello bene, eh' è comune, intendi 3 chl 11 ° n 
fe 1’ ha tolto per fuo male operare , ma a chi ba fatto , e fa 
buoni portamenti , collui non fi dee avere a fchifo , nè torgli 
4’ onore fuo , e quando tu il facelfi, egli averebbe ragione a 
odiarti; ora io credo, e già fi vede in gran parte per ifperien- 
ta , che chi fi trovò a rendere le fave , fu largo in tutte le 
perfone da bene, e antiche a Firenze, e Ipezialmente alle fa- 
{mulie . Quello fi vede per le tratte già fatte in certi Gonfalo- 
ni. E di quello ho fatto memoria , non ad altra fine , le non 
per informarvi de’ modi fi vogliono tenere a acquiftare 1 ono- 
ranza dà il Comune a’ Tuoi cittadini , cioè con fare bene, ub- 
bidire alle leggi , rendere onore agli uficiali de Comune , a 
cittadini molto onorati, agli uomini antichi, e alle perloneda 
bene, e a loro ti da a conofcere , a loro ti raccomanda , e ri- 
corda le operazioni buone de’ tuoi palfati , e non lo cercare 
per altra via, che è di troppo pericolo, e le piu volte ti vie- 
ne fatto contro a te, e non tanto contro a te, ma tufotterri, 
chi è fiato, e dee efiere mai di te. 

Voi avete intefo dinanzi , come il Signore di Padova prele 
Verona, dalla quale imprei'a i Viniziani ebbono forte a male, 
per tema non fi faceto grande ; ma fe pure il Signore d^ Pado- 
va I’ avelie lafciata a Mefscr Guglielmo della Scala , e rima- 
ncano contenti; ma veduto, e’ la voleapetfe, e diliperarono , 
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fé non la lafciafle , fargliela lanciare , e veduto , eh’ egli era 
diìiberato volerla perle, che così rilpote a’ Viniziani, i Vini- 
ziani (i collegarono col Signore di Mantova , e col Duca di 
Milano, feciono certa compolizione , perocché il Duca temet- 
te del Signore di Padova , perchè era Tuo nimico , c poi non 
vedea niuno atro a difenderlo , quanto era elio , c acciocché 
quello non feguide , e che i Viniziani non fi contrapponellono 
alla Tua volontà, e’ diliberò dare a' Viniziani cinque delle lue 
terre, le quai confinavano tra con Padova , e con Veiotra , e 
trall’ altre fu Vicenza, la quale credo fia in mezzo tra Pado- 
va , e Verona , o veramente lono in luogo molto offendibile 
contro a lui; e avute, e prefe quelle rene, e' loldarono gran 
gente, e tollcno per Capitano Malarefla da Pelerò, e fecionfi 
a Verona , compiuta la ferma di Malatelfa , il callarono per 
folperto, e feciono Capitano Paolo Savelli . Il Signore laloè in 
Verona Medie re Jacopo fuo figliuolo con poca gente, perchè 
non n’ avea ; pure fece gran retta, e la nicifià della vettuaglia 
gli fece perdere la terra a dì . . di Giugno M05. Rifuggì Mef- 
l'er Jacopo nella Rocca e dipoi fi rendè lai ve leperlone; die- 
rongli i Viniziani il lalvo condotto con venticinque compa- 
gni, ed egli credendo gli fulTe artenuto, ufcì di Verona, e 
andavafene a Padova, fu prcl'o da’ Viniziani, e menato a Vi- 
negia, e tenuto in prigione a buona guardia ; e quando allegò 
il l'alvo condotto, didono gli aveano dato per dentro, ma non 
per fuori. La mortalità fu grande in Padova, e nel campo, e 
morivvi Paolo Savelli. Feciono dipoi Capitano Mefser Galeaz- 
zo da Mantova: aveano ancora prefo i Viniziani il Maedro 
Domenico Ingegneri, e midonlo in una cicuta prigione, e di- 
poi ne ’l trad'ono, promettendo fare molto danno al Signore, 
e ben I’ antenne loro. Veduto il Marchefe le colè andar ma- 
le, e che foccorfo non aveano da perlona, s' accordò co’ Vi- 
niziani, e ’1 Signore di Padova rimale folo, e a rutti n' incre- 
fcea, ma niuno diliberò mai atarlo. Ebbono i Vmeziani gtan 
folpetto di noi, perchè ci era pure amico, e avremmo voluto 
avede vinto, e ai ciò molto largamente fi parlava, e per lo- 
fpetto di noi tennono fempre uno Ambafciadore in Firenze, 
con noffro volere. Or fatte molte difefe, e molte belle pro- 
ve il Signore in difenfione dello fiato luo , e veduto non ave- 
re riparo , cercò d’ accordarli , e vollotio i Vmeziani darli 
fedantamila ducati, e* fuoi arnefi, e le perfone porre in luogo 
falvo, quello fi recava a fare. Dipoi lenti, noi pigliammo la 
Cittadella di Pila, il perchè fi tiròindietro, avendo pure ifpe- 
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fanza in no!. Dipoi Tenti la perdemmo, egli averebbe voluto 
feguire , e « Vineziani non vollono , e vedutoli in eliremo » 
Padovani s’avvidono e’ fi volea dare , il perchè e’ feciono pri- 
ma di lui, e dieronfi elfi; e’ fe n’ andò nella Cittadella, e di- 
poi rimale d* accordo con Mefser Galeazzo, che voleva ire a 
Vinegia, e dove e’ non folle d’ accordo co’ Vineziani , e’ vo- 
lea gli promettelle renderli la tenuta libera, Mefser Galeazzo 

? Dele promife, ed egli lal'ciò la tenuta , e quando e’ pafsò di 
uori pel campo , e‘ lo prelono , e dillono , che le ne volea 
fuggire, e menaronlo prefo lui, e l’altro Tuo figliuolo, credo 
Melser Francelco terzo; e prefo la terra di Padova tutta libe- 
ra a dì >1 Signore fu in Vinegia in- 

nanzi al Doge, con molte invenie, domandandò perdono. Fu-, 
gli racconto ogni beneficio fu mai fatto a lui, e a’ luor da quel- 
la Comunità, e apprello ogni male, che egli, e* Tuoi aveano 
mai fatto . E dipoi il mandarono in S. Niccolò da Lido , e fa- 
cevamo bene guardare; poi feciono configlio, e millonodi ta- 
gliargli la tetta molte volte, non fi vinte mai; di condannarlo 
per lempre in prigione lui, e i figliuoli, e non fi vinte ;d’ av- 
velenarli , quello fi vinte ; furono metti in prigione, e dopo a 
pochi di avvelenati, e furono vituperofamente iotterrati , e 
non 1’ uno ove è 1’ altro. Penarono i Vineziani ad acquiftare 
Verona, e ’l contado, e Padova , e’1 contado, diciottoinefi , ed 
ebbono di fpefa il mele circa di fettantamila ducati ;c fu di tan- 
*o la fortuna loro favorevole, che prelono la Città» e le per- 
fone, che le fignoreggiavano , che fe il (ignote lolle campato 
libero, o qualunque de’ figliuoli, averebbono racquittata la lo- 
ro terra, e fe non I* avertono racquittata, averebbono tenuto 
in il'pefa , e ’n gelofia i Vineziani Gli fu contro ogni corta , e 
ali fu contro Iddio, che vi mandò grandilfima mortalità, e fu 
attediato di pane per modo andò lo ftajo in tre ducati alla mt- 
fura nollra ; vino non avea gocciola , nè acqua , perocché poz- 
zi v’ ha pochi , e' fiumi gli furono fecchi , e 1 alledio tu si 
grande, che piò di quattro meli vi (letamo le porti (errate, 
che mai ulcì, o entrò perfona dentro, o fuori, e denari non 
vi avea per comperare un pane Sicché e’ venne al dilotto in 
tutto d ’ o^ni cola prima fotte vinto, ma e* perdè anche il tutto 
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ferimmo tinti a Bacicaldo, e al Signore di Pila , e al Dacad*- 
Orienfi, che dove contra di noi erano inaceibiti, c* li comin- 
ciarono a arrendere, e a addolcire, come il mele, e (lavano 
a udire il fuono de’ molti fiorini molto volentieri, ecoinmcia- 
rono a dare intenzione. Ora noi, che damo si frettolofi, che 
rulli* anni ci pare d’avventare, parve a’ Signori, Metter Mafo 
s’ abboccane con Mefser Gabbriello Maria, e que.to fu a* con- 
fini del noftro, e l'uo contado. I Pilani il fentirono, pretorio 
fofpecto, e addieronti del fatto, e in effetto uno cittadino di 
Pila, chiamato Mefser Rinieri Saccio, era Rafpiiue , cioè de- 
gli amici del Signore. Sentito quello lèmplice accozzamento, 
il quale non giovò niente, nè era di bil'ogno» perocché (lava 
il ragionare con Bucicaldo , andò al Signore , e didegli: Noi 
Tentiamo, che voi ci volere venderei’ fiorentini , diquedoci 
maravigliamo, perchè da quello popolo liete amato, e non vi 
bifogna dubitare; e fé pure dibberalle non volere la dunoria , 
che gli piaceflie lafciargti liberi, e che ic gli bifognaflono de- 
nari , e’ ne’ darebbono quelli ei volette , il Signore dunodrò cruc- 
cio, e ditte , che quedo non era, nè potrebbe mai edere, che quel- 
li penfieri, e ragionamenti non gli piacevano, e che a quedo 
non penfattono , nè dedono fede , nè avelTonoe alcuno pen- 
fiero, o ragionamento, e che fé ne fentide alcuna parlanza, 
che dimodrerebbe loro, che gli difpiacede. Melser Rinieri fi 
partì , ed ivi ad alcuno dì crefciuto il fofpetto , e’ s’ accozzò 
colla parte nimica a lui, e nimica al (ìgnore, e difle loro: fra- 
telli io lènto, che il dgnore ci vuole vendere a’ Fiorentini, e 
pertanto, comecché noi damo dati per lo pattato, a quedo noi 
vogliamo, e dobbiamo edere fratelli, e riparare a quedo con 
voi indeme, acciocché noi non vegnamo nelle mani de* nodri, 
e vodri rumici. Quede parole piacquono a’ Borgoimi molto, 
perchè in quedo non poteano altro, che avanzare, e in effet- 
to d’ accordo , c indeme 1’ una parte , e 1’ altra di nuovo fi 
dolfono di quello , che fentiano con Mefser Gabbriello , e dii- 
fongli , che in calo egli non riparadc a quedo, tiparerebbono 
eglino- A quedo fi (cusò Mefser Gabbriello, e confortolli, e 
perchè vide codoro male difpodi, non volle far loro quello, 
che averebbe voluto per tema di peggio , ma pure gli rilpofe 
lì del fofpetto , e sì delle parole ulavano, con alcune onede - 
minacce. Partironfi malcontenti , ed ivi a pochi dì , ciò fu a 
dì ij. di Luglio 1405. S’ armarono tutti, levarono il rumore, 
viva il popolo, e libertà, e muoja il tiranno. Il Signore lì ti- 
rò nella Cittadella colla madre , e dipoi perduta la terra , e’ (e 
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»* andò a Serzano, e la madre Maria Agnelìna andò a Genova» 
e fece cana della Cittì, Contado, e Dirtretto di Fifa a Buci- 
caldo, e elicili la tenuta, cioè la Cittadella di Pila , ed elio la 
rifornì di Genovelt, e di Francefchi, per modo, che la guar- 
da vano bene. In quelle novità il ragionamento cominciò a farli 
piò innanzi con Bucicaldo, che ’1 Signore di Pila inai n’ avea 
voluto udire nulla, e lempre dille a chi glie ne parlava , i’ vo* 
glio i Signori Fiorentini per padri, e maggiori, e ciafcuno cit- 
tadino per fratello, e voglio, che a Pila eglino ulìno con quel- 
la ficurtì, e franchigia, che mai c* ebbono, e di quello gli 
voglio bene licurare. Volea direnelle cartella, cioè in alcuni, 
ma la lignoria voglio per me, e vivere, e morire Signore di 
Pila, e mai non Eiròd’ altra voglia per iniìno, che io folli coll’ 
acqua alla bocca, e tocca vjIì colli mano tra la bocca, e’Ina- 
fo. Chicle Bucicaldo dugentocinquantamila fiorini della Citta- 
della , e di Ripafratta, che altro non dava, ne tenea, eccet- 
to che Livorno; noi ne profferimmo cento , ed egli vennono 
a dugento Mandowilì Gino Capponi , e ser Benedetto di Lan- , 
do Fortini , e Niccolò Barhadoio , e fecionne il mercato, e • 
Mefser Gabbricllo diè la paiola con dicendo.- l’iono contento • 
vendere Pila a’ Fiorentini , perchè i’ fono nell’ acqua infino 
dove i* dilli. Il mercato ilìette in quella forma , che ci vendè- 
Pila , e ’l Contado , con ogni ragione , che vi avea Melser 
Gabbriello, e Mefser Bucicaldo, e di quello ci Iacea le carte, 
piene a noltro fenno, e davaci la Cittadella , c Ripafiatta , e 
noi gli diamo il terzo di dugentomila fiorini allora, e ’l terzo 
dal dì della tenuta a mefi lei, e I’ altro terzo infino in dtigen- 
tomila fiorini dobbiamo dure acquiilata Pila , o eziandio facen- 
do co’ Pifam alcuno accordo, ed e’ premile darci l’ufodi Li- 
vorno, come di cola nolira, ma non la tenuta, e di quello li 
feciono le carte piene, quanto fi leppe vedere pe’ favj noftii , 
e Tuoi, e a di 24. d’ Apollo 1405. mandò il nodro Comune la 
gente dell’ arme a figliare il pottetto , eia tenuta della Citta- 
della , e pattarono allato alle mura di Lucca . Di prima a dì 20. 
d* Agoflo lì feciono 1 Dieci per lei meli, * cioè Me ser Loren- 
zo d’ Antonio di Niccolò , e Niccolò da Lizzano. S. Croce , Mef- 
fer Filippo Magalotti , per glande Francefilo de’ Pulci , per 
artefice Antonio di Vanni Mannucci. Santa Matta Novella, 
Mefser Rinaldo di Giannozzo Cnanfialiazzi , Melser Crillofano 
d’Anfione Spini. San Giovanili, Birtoloinmeo Valori , Pago- 

Io 
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lo Carnefecchi , e per artefice Lodovico di Guccio della Ba«* 
della, e diedi piena balìa a’ Signnri Collegi , Capitani, Otto, 
e Sei, e a quattro per Gonfalone , quai erano fquittinati da’ Si- 
gnori , e Collegi per meli lei , a poter fare ogni cola , falvo 
che venderci. Prelefi la tenuta della Cittadella di Pila a di 30. 
d’ Agodo anno detto, la mattina a terza, e entrovvi Nencio 
Radacnni con trecento fanti, e Gino Capponi, come Sindaco 

f i re le la tenuta Lunedì a dì 3 1. d' Agolto nel dì di Santo Giu- 
iano ; a un ora di notte, ci futa novella, fecelene gran feda, 
ma non fi fece fuoco pel Comune , per molti cittadini sì . A dì 
4. di Settembre vi mandarono i Dieci due Caflellani , ciò furo- 
no il Siepe Peruzzi, e Aleflo Baldovinetci , i quai aveano con 
Radicane a guardare infìeme, e aveano di Salano per uno fio- 
rini ottanta il mele, ed eravi ser Manno Capitano de’ provvi- 
gionati, e moli’ altri buoni fanti, e * Melsere Andrea di Neri 
era di fuori con ottocento cavalli, e con fanteria grande, po- 
llo a tener campo in danno de' Pifani , e alla guardia, e foc- 
corfo della Cittadella- A dì 6 ■ di Settembre a vcfpro , o pri- 
ma, entrarono i Piloni colle fcale Tulle mura, e per un uicio 
piccolidimo, che entrava in una torre della cittadella, dove 
dovea guardare un Connefiabole con diciotto paghe, ed en- 
trati quivi andarono fu per le mura , e fanza contrailo niuno 
prefono le torri, e poi ifcefono già colle ifcale noflre medefi- 
me, che s' erano appoggiate alle mura , e prefono ogni uomo 
che vi era , e pid, che ’l Siepe per bella paura , fendo nel Caf- 
fiero , che entrava nella terra, il quale era inefpugnabile di for- 
tezza , gettò le Bandiere del Comune in terra già ne’ folli, c 
aperfe loro la porta, che con tutto foflono entrati pel modo, 
che v’ ho detto, nonardianofcendere, le non quando vidono 
aprire la porta, ed entrare entro il popolo, e il Rafiacane a- 
perl'e il foccorfo di fuori, e fuggì con tutti i noflri a gran cal- 
ca. Erano tratti quei dalla Badia, e veduto ufcire fuori i no- 
flri fuggivano, il KafFacane, e gli altri gridavano: noi fiamo 
voftri prigioni ; e queflo facea per non venire alle mani de’ Pi-' 
fani, perocché la guardia , avea fatta, era futa fidamente in di- 
re villanie a'Pifani, e in moflrar loro 

da anello in fu fi cercava a rubare i fanti, v’ erano entro, per 
modo fe n’ erano ulciti molti, e quello era il provvedimento 
de’ detti Capitani, e in fare uccellare alle quaglie, e manda- 
re per fiafchi di vino, e in rubare i fanti, e dire villania a’ Pi-./ 

fia- 
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foni, e alle donne loro. La Cittadella fi perdè Domenica a di 
6 di Settembre, Mefsere Andrea foccorfe a ore 2. di notte, 
era perduto tutto, lalvo una torre delle mnra,equefta fi po- 
tea poco tenere , pure non s’ arrendè mai , le non quando Mef- 
fere Andica difle non potea l'occorrere, le non venia il dì, il 
perchè e 1 s’ arrendè. La novella fu in Firenze a dì 7. di Set- 
tembre 1.405. a ore una di notte la vilia di no (Ira Donna di Set- 
tembre La novella fu (cura, efpiacevole, quanto puoi com- — 
prendere; in tanto, che tutti 1 veri Fiorentini in quel punto 
addolorarono, e mai dimenticarono quella perdita, avendo ri- 
fpetto all’onore, e mai fi dimenticherà , le non quando fia fat- 
ta la vendetta compiente, e quella fia nell’ acquido di Pila. 
Allora profumeremo Iddio abbia promefio quello per più ono- 
re del noftro Comune , comecché con più ilpcla, e fatica. Ma 
ciò fi reputa pe’nodri, e pe’ loro peccati. 

Fatto la compera di Pila da Uucitaldo, e da Mefser Gab» 
briello, e con volere, e con fentimento del Re di Francia, e 
in ifpezieltà del Duca d’ Orienfi , per fiorini dugentomila d’ oro 
in tre paghe, cioè il terzo dal dì della tenuta della Cittadel- 
la a dì zo. l’altro terzo dal primo pagamento a meli lei, e l* 
ultimo terzoprefa , che folle Pifa , come dinanzi è detto. Fat- 
to quello , Ir feciono i Dieci *a dì . . di Settembre 1405 per 
fei meli fi diè balìa a 124. uomini, cioè a’ Signori, e Collegi, 
Capitani, Sei, e Otto di Guardia , e quattro per Gonfalone 
ifqutttinati pe’ Signori, e Collegi , e quelli ebbono balìa pe’ 
configli opportuni di pome quelle prellanze, e gravezze vo- 
ledono, e quelle rimutare, e molte cofe potere fare, come 
all’ imprefa lì richiede. Soldodì per quei Dieci molta gente, 
a piè, e a cavallo, tanto montò la fpefi cinquantamila fiorini 
il mele. Tollono per Capitano il Conte Bertoldo degli Orlìni 
per meli quattro, ufcì di Firenze l'otto augurio di Strologia a 
dì 5. d’ Ottobre, c a ore 5. di notte. Quello Capitano fervi 
male il Comune, e non attcle, fe non a empierli la boria con 
vituperole milerie. Acquiftuflì poco a fuo tempo, e alla fer- 
ma lua fu licenziato, e miti’ anni parve a quello popolo com- 
piefle, acciò le n’ alidade, tanto era mifero, e viziato. Pure 
a Ino tempo li pole campo a Vicopifano , e feppelì due meli 
innanzi, opicllo Accampodi il Capitano con quattromila ca- 
valli, e duemila fanti , e multe bombarde, e briccole, cioè 
qiangani adì 12. di Novembre anno detto 1405. 


Per- 
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Perduta la Cittadella per noi , i Pifani rimeflono gli ufciti, 
i Gambacorti, e quei dell* Agnello, e giuraronfi infieme ede- 
re fratelli, e udirono Meda di pace, e di uniti, e comunica- 
rono con grande folennirà tutti, e con pianto, e grande amo* 
re, e grande tenerezza abbracciarono, e baciarono in bocca, 
ma quello amore dur6 pochi dì, che quelle parti Rampanti, e 
Bergolini cominciarono a inlol'pettire I' uno dell' altro, cer- 
cando ciafcuno, che era ufo alla (Ignori.! , ritornare nel primo 
iflato, e de’ fuoi Antichi. E di ciò avvedendoO un cittadino 
Pifano , il quale fi nomina Piero Gaetani , fendo nondimeno 
grande, e alto, e di quelli della balìa, per tema de Gambacor- 
ti fi rubellò , e partirti da Pila, e prefo la Rocca di Peccioli, 
c dipoi s’ accordò co* fiorentini, toccò danari, e diè la tenu- 
ta , e fu contradio a' Pifani , perocché per fua operazione (I 
acquifiò molte fortezze de’ Pilani, ed egli era bene premiato 
di tutto. Seguì, che Giovanni Gambacorta fi fe Signore di Fi- 
fa, lotto colore di farci contenti, cioèdimortrò, ovvero diè ad 
intendere a* Pilani , noi ci leveremo dalla imprel'3 , quando fenti- 
remo la fignoria li a nelle loro mani. Signiiìcocci la novella a dì 
36. d’ Ottobre , e mandocci I’ ulivo a ore due di notre. La 
riulcita di quella fignoria feguì che egli vendicò Mefier Piero 
e molti Ralpanti fece morire, e molti ne cacciò, e I* avanzo 
Tubò, e trattoli* per modo, non portbno ftarnutire, fe non 9' — 
appoggiano al muro, sì fono indeboliti . I Fiorentini non hanno 
avuto altro da lui, che dagli altri, ma piuttorto fi comprende 
maggiore ammortii verfo noi. 

A dì 5. Ottobre 1405. in Lunedì traile undici, e le dodici 
ore nacque a Giovanni una fanciulla femmina della fua donna 
Caterina , battezzortì Govedl mattina il dì di Santa Riparata , 

S onemmole nome Gortanza, e Riparata. Tennela a battefimo 
laria Lorenza di Matteo daQuaraca, e Maria Gemma guarda 
la Caterina in parto. Iddio le dia buona ventura in falute della 
fua anima . 

Adì 30. *di Dicembre 1405. a fera nacque a Morello della 
fua donna Catelana uno fanciullo tnafchio il di di Santo Andrea , 
porteli nome Andrea, e Lionardo, e a dì 14 di detto mele, 9 
anno, il recò la balia del piano di Ripoli, morto, penrtammo 
1’ |rtogarte- Sotterrofii in S- Jacopo traile forte. Iddio benedi- 
ca lui, e gli altri noftri partati. 

A 


* Mtffir Piero Gambacorti uccifo da IT Appiano , 
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A dì . . di Dicembre 140$. Mandarono i Veneziani uno fa- 
miglio in Firenze, il quale lignificò a* Signori , come i Vene- 
ziani aveano prefa Padova, e ’l Signore, e due Tuoi figliuoli 
uomini. Ebbelene in Firenze dolore, e non avremmo voluto, 
Comecché non le ne fcoperle il Comune in muna cola contro 
a* Veneziani. Dipoi i Vineziani feciono morire lui, e 1 figliuo- 
li di veleno , ovvero gli feciono iftrangolare, e forterrare in 
diverfi luoghi vituperolamente , e come prigioni mendichi ; fu 
tenuta crudeltà . 

Del mefe d’ Aprile , e a di 1 a. anno 1406. fi pofe campo a 
Szn Piero in Grado, di lotro a Pifa full’ Arno, e andowi due 
nula cavalli, e mille cinquecento fanti, tra quai era 400 ba- 
ldi rieri Geno veli, e duemila palaioli, e marrajoli , e andaro- 
no per porre due badie lull'Aino, e per incatenailo per torre 
il palio della manna a’ Pifani. Fé v vili quello campo da Livor- 
no, e da Genova, ovvero dalla Riviera, penorti tre meli in- 
nanzi a vedono interamente compimento, e foflbno fornite. 
Millefi a guardia nell’ una il Conte Antonio da Monregranelli 
con qaatnocento fanti , e nell’ altra il Conte Gioacchii o da 
Momedoglio con altrettanti , e con quel fornimento l'cppono 
chiedere. Infra quello tempo , fi penavano a compiere, veni- 
va a' Pilani circa di feimila moggia di grano, il quale aveva* 
no comperato in più luoghi, e a un tratto vennono ventidue 
legni tra Galee, e Navi, Brigantini, e Cocche, ma erano ma- 
le 111 punto , non vidono da potervi entrare , perchè era già 
mella la catena dall' una badia all’ altra, e poi eramo forti in 
mai e di lei Galee, ed in terra, come hai udito- Sopradetto- 
no circa d’ un mele in mare, prima veniiìono a zuffa, poi ne 
furono da’ nodri prefe parce, e gli altri s’ arrenderono, falvo 
i legni , e le perlone, e noli , e ’l grano dierono , il quale fi 
orile in Livorno, e quivi iflette a nodra petizione. A dì dieci 
di Luglio fi partì il campo là, e accamparond a Pila in tre cam- 
pi, c da tre parti della terra. 

Infra quedi tempi ilcuri , e fpiacevoli per me , inquanto 
alle tconce , dilordmate gravezze, che 10 ho, e Tempre ho 
avute, o di poco innanzi, ciò fulLunedì mattina a dì ly. Mag- 
gio 1406. prete male Uberto mio pTi.no figlinolo con dudo di 
(angue de! nafo il dì dman/i , e la notte dinanzi per tre volte 
gli ul'ci prima , ci awededi no, che avelie febb e, edipo. Lu- 
nedi mattini fendo edo alla fecola gli prefe la febbre, e rup- 
ped il langue del nafo , e ruppeiegli lo (Vomico , e u'cita di -, 
corpo , e come piacque a Dio , e’ vivette infermo ledici 'Jì, 
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ne’ quattro primi iftette in fine , e dipoi migliorò , e vide in 
grandilfimi tormenti , e affanni infino a Venerdì notte a oie tre, 
e a dì j. di Giugno. La malattia fu quella , egli ebbe la feb- 
bre continova , che ogni dì a leia gli rimetteva, e Hava peg* 
gio 1’ un dì , che 1’ altro. In capo a dodici dì non avendo 
ritenuto nulla per lo (tomaco, gli prele una doglia nel corpo 
appiè del fegato a capo alla riciditura traila colma , e’I corpo, 
la doglia fu peicolofia di pena , e di tormento , intanto non 
ebbe mai in dì ledici un’ ora di requie , nè elio , nè chi il 
governava, « mugliò tempre ; egli avea d corpo enfiato , e du- 
ro, e parea ilpalìmalle di pena , e non è sì duro cuore, diedi 
lui non avefiè avuto pietà , » ergendolo in tanta pena ; e’ fi rac- 
comandò moltiflitne volte a Dio , e alla iua Madre Vergine 
Marta', facendofi recare la tavola della Donna innanzi, quel- 
la abbracciando con tante invenie , e con tanti prieghi , e bo- 
ti, che non è si duro cuore, che non folle morto a gran pierà 
di vederlo, apprello e’ lì raccomandava al padre, alla madre, 
a’ parenti, e a chi era prelente, con tanta umiltà, e con tan- 
ta affezione di parole , che era mirabile cola . Ultimamente 
e’ fi morì, come è detto, e non giovò I’ ajuto grande, e’ mol- 
ti prieghi, i boti , e l’ orazioni, Iddio volle, avere fine la fua 
vira. Piaccia a lui avere porto. fine all' affanno , fatiche , e 
paffioni , che a mio parere portò al mondo inlino dalla fua pue- 
rizia , poiché da le fteflu d’ età d’ anni quattro volle ire a 
bottega , in meli lei teppe il Salterò, in otto rt Donadcllo . c 
feppe Icrivere per modo, che ei mandava Jettei e di fua mano 
a’ nipoti, e alla madre , quando erano in villa; d> nove anni 
fece latini , e apparò di leggere lettere menanrclche , ave» 
buona memoria, buona lingua, buona ritenitiva , buono alpet- 
to. e gentile, e coftumato; era un poco peritolo , cheloren- 
dea alquanto falvatico. La perdita di quello figliuolo fu do- 
lore ini (limabile al padre, e alla madre, eziandio fu dolore a’ 

f urenti l'uoi , che il conolcevano , e al maellro luo, agli feo- 
ari, a* contadini, e alla famiglia di cala, e così a tutti quelli 
che il conofceano, o che 1’ aveano mai veduto II corpo fi ri- 

f iofe a dì s. di Giugno in Venerdì a ore n. in aanra Croce nel- 
a lepoltura nollra quell'andito degli uomini, e con quella ono- 
ranza fi potè fare, non paflando I’ ordine. ,lddio abbia riporta 
V anima inParadifo, e piaccia a lui predare vita al padre, al- 
la madre, a’ fratelli, e (nocchie, le il meglio dee edere dell’ 
anime, fe no faccia Iddio la tua volontà. 

I’ non averci mai potuto Ilitnarfc , che l’ avere Iddio divifo 

da 
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Al me il foprafcritto figliuolo, paffando di querta vita ad altra 
mi folle furo, e mi Ita si gravof'o coltello, ponghiamo , che 
molti meli fiano gii partati dall’ ora della lua morte, non (i può per 
me, nè eziandio per la madre dimenticare , ma di continovo 
abbiamo la l'uà immagine innanzi , di tutti modi , le condizio- 
ni , e’ Cuoi fatti ricordandoci il dì, la notte, a defìnare, a ce- 
na, in cala, fuori, dormendo, vegliando, in villa» in Firen- 
ze , in ogni forma , che noi diamo , e* ci tiene un coltello , 
checi palTa il cuore. E veramente non avviene, perchè in quel- 
lo volontariamente ci (pecchiamo , ma è il contradio, che dal 
dì fi partì da noi, ci fiamo dal penderò di lui direnati, quanto 
è poffibile poter fare, eccetto che dall' orazione. Noi ci par- 
timmo della cala , e demmo un mele prima ve ne toroalìe nin- 
no, e dipoi della camera, non s’abiròper noi in tutta la (late, 
e dal di n’ ulcl morto a piò di meli dodici non s’entrò in quel- 
la per me Giovanni , non per altre cagione , che per fommo 
dolore; e voglia Iddio, che quedo non fu cagione d* aflre tu- 
re l’ ora della noflra vira. • 

A dì 1 7. di Luglio 1406 fi prefe Vicopifano pe’ Fiorentini 
a ore di terza, prelefi a patti, eravi dentro poca roba da vi- 
gere, eccetto, che vmo v* era per tre anni. Arrenderono per 
idracchezza , era qnafi disfatto tutto il cadello, ed eranti 
morti circa a cento cinquanta pedone di bombarda , e di bric- 
cola . TrovofTì gettare in Vico pietre co’ difici del Comune; 
il cadello è forti (fimo ,.e non era polfibile averlo per fot- 
ta. 

Infra quedo tempo , fi dette a campo a Vico , fi tramava di con- 
tinovo iti Pila , e nelle cartella , ma tutto era nulla , è vero, che 
aliai delle cartella diceano lare quello, che di Pili feguide -, certe 
calle Ila s ebbono per patti , tra' qtiai, e de’ migliori fu Pecciolì, 
e di tutti cagione fu in granparre Piero Gaetani cittadino di Pila , 
il quale fi rubellò, evendecci Pietra Cada , e Lajitico, e co- 

E rrò aliai in beneficio del noflro Comune , e contro i Pifam . 

bbe provvigione, e fu fatto cittadino , ed ebbe dal Comune 
Una cafi in Cartone, fu de' Giaiifigliazzi , e avuta Pila fu fat- 
to Cavaliere dal Comune , ed Vbue la ’nlegna del Popolo , e 
quella della Parte Guelfa. 

Sabato a dì 9 d' Ottobre 1406. a terza , ere il dì di Santo 
Donnino, entrarono in Pifa tre de’ Dieci della balla, con rut- 
ta la gente dell’ arme a cavallo , tremila fanti v’ erano entra* 
ti innanzi di ore due, e prefono la terra, e le fortezze. 1 no- 
mi di «letti Dieci tono quelli , Gmo di Neri Capponi , e Bat- 

lo- 
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tolommeo dì Tommafo Parigi » e Bernardo di Ca- 

valcanti. Gli uomini a cavallo furono fremila, MerterGiovan- 
ni Gambacorta fi fe incontro fuori di Pila, e in mezzo de’ det- 
ti venne in Culla piazza di Pila, e ivi rinunziò la Signoria di 
Fifa, e apprefentò la bacchetta a Bartolommeo Parigi Luogo- 
tenente pel Comune di Firenze, e dipoi domandò i detti Die- 
ci, fe eflo avea pienamente fatto quello, avea promedo , e fe 
redava a lui far altro; fu detto di no, che tutto avea piena- 
mente foddisfatto . Allora fu dato a lui gli rtadighi , ciò furo- 
no venti giovani Fiorentini , quai i flettono nelle mani di Sforza , 
e d’ altri nodri Caporali, i quai ptomiiono a Meiser Giovanni 
tenerli a fu a petizione , tanto folle pienamente loddisfatto , e 
allora ebbe fiorini ventimila d' oio , e fatto quedo andarono 
agli Anziani, e flettono a ledere con loro, e dillefì pc’ Piloni 
certa diceria , come accadea , e cosi per Bartolommeo Parigi 
fu rifpofto, e dipoi fe ne andaroro gli Anziani, e i Dieci n- 
mafono in loro Iuogo,eall3 partita fi tradotto il cappuccio, e 
flettono ritti innanzi a’ Dieci. Enttò molto grano, pane cot- 
to, e farina, e vino in quel punto in Pi'à, e ciafcuno n’ebbe 
in dono, quanto ne hi fognava per più dì II Martedì vegnente 
■ciò fu a di dodici a nona del mefe d’ Ottobre entiò in Firen- 
• te Mefser Giovanni, e’ fratelli, e turri i Gambacorti, e certi 
loro intimi amici , e fu diliberatope’ Configli , che eglino fof- 
fono pienamente foddisfa tti di quello era luto loro promedo; 
ciò fu fiorini cinquantamila , Bagno, e fuo contado, la Rocca 
diSiliano, e le pofleffioni loto, e de’ loro rubclli, e tre cafe 
in Firenze, ed edere ribanditi loro, e certi loro amici , d’ede- 
re fatti cittadini , ed efenri per Tempre. E che I’ Arcivefco- 
vo averte ogni anno fiorini milledugento d' oro dal Comune 
fino a tanto , che non forte Vefcovo di Firenze; e quelli 
furono graffi patti per loro , confideraro , che non fi tro- 
vò tanto in Pif'a, fe ne potefle vivere folo un ili. E fe la ter- 
ra fi folle combattuta, per infino in un mele innanzi fi farebbe 
avuta , però vi era duemila uomini rimali, che otrocento vi 
erano da combattere , e querti erano sì fvenuti , che non ro- 
teano cerere il baledro ferme in mano, non che tira i'o non era 
pofiibile. ma non i nodri faldati non vollono metteifi a farne 
prova. Mori vvi di fame parecchi*? centinaja di pecione, e cer- 
to non padavano due dì intieri dal di , che ella fi ibbe, mo- 
rivano tutti, e quedo è certo, nonfapemmo, e non volemmo 
conofcere quello, c’era cd’onore, e d’utile. Avemmola pu- 
re con gran corto di ricompero , e di lpcfa , di ioldo , em* /m 
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fra melicrì. I peccati noftri, e’ loro hanno fatto patire difagio 
e a toro, e a noi, ma Iddio ci ha pure el'auditi per la Tua gra- 
zia , a lui fe ne dee rendere e loda , e grazie , c da lui ripu- 
tarlo, quello , ed ogni onore, e grandezza della noflra Città, 
c non dobbiamo edere ingrati di tanto bene, che tutto è pro- 
ceduto dalla fua volontà . Fu dal noftro Comune provveduto 
in benefìcio di tre cittadini, cioè Gino Capponi fu fatto Capi- 
tano di Pifa a mano per meli otto, *e Bartolommeo Parigi Po- 
vertà di Pifa per mefi fei , e Bernardo Cavalcanti Capitano di 
Canapiglia per meli fei; appredo d fece fuoco tre fere in Fi- 
renze, e nel contado, tre dì s* andò a procedione, el’ ultimo 
ci venne la tavola di Noflra Donna , e tutte le Reliquie, fono 
in Firenze , e nel contado , e cantodì il Te Deum , e la Meda 
in Santa Riparata. Mandodi pe’ Signori, e pe’ Capitani, mol- 
ti fanti a lignificare la novella per tutta Italia , e tutti furono 
lietamente veduti, e onorati, e bene premiati, vennonci tut- 
ti i diflrcttuali , e accomandati , e tutti gli amici del nodro 
Comune, e noflri vicini, con ricche, e orrevoli ambafciate a 
•fjilegrarfi col Comune. Appredo ci vennono venti Pifani de* 
maggiori per Ambafciadori , e nel tempo di quelle amba fcia te , 
e forell ene, che ce n’ erano pure adai, lì giollrò, e fedi due 
ricchi doni . Furono diciotto giodranti , e dipoi feciono 
armeggiare i Capitani della Parte Guelfa , tre dì , ogni dì due 
brigate, di dieci per brigata , tutti coverti . L’ una brigata por- 
tò bianco, e l’altra rodò, con certa divifa; 1* altro dì verde, 
e 1* altro azzurro , con certa divifa; il terzo dì portò l’ una 
verde , e rodo in ifchifa , e 1’ altra bianco , e azzurro , con 
certa divifa; furono molt* orrevoli ogni dì; il terzo dì fu fat- 
to Cavaliere in fulla ringhiera Meder Piero Gaetani per Meder 
* Vanni allora Gonfaloniere diGiuflizia, Meder Carlo ,|e Meder 
Michele gli calzarono gli fproni . ebbe la ’nfegna del Popolo, 
e quella della Parte , e dipoi la detta mattina fu fatto Cavalie- 
re * il Signore di Cortona pel detto Mefser Vanni, e Medere 
Cellofano Spini, e Mefser Niccolò Guafconi gli calzorono gli 
fproni; donogli il Comune 1’ infegna del Popolo , un cavallo di 
collodi fiorini centotrenta d’ oro , coverto, e un famiglio colla 
fopravvella di velluto , e uno elmetto con un lione di perle, e 
uno ulivo d’ ariento nell’ una branca, e tutto fornito di perle, 
e la fpada ben fornita d’ oro , e fmalti ; fece fare quello Si- 
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■* Mefjer Ver. ut CafleH.ini Gonfaloniere la terza volta, 
francefco Cafalt Signor di Cortona 
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priore una giollra falla piazza di Santa Maria Novella, donò 
uno elmetto fornito d’ arienro orato. Tutte le dette cofe fu- 
rono del mefe d’ Otrobre. In Ctlen di Novembre le n’ andò, 
ed ebbe da’ Capitani di Parte la ’nfegna , il cavallo coverto, 
e la fopravvelta , giurò parte Guelfa, e promile mai non edere 
contro a q nella inlegna , ma fempre favoreggiarla dovunque fi ri- 
trovane. In quelli dì vennono di Pila molti Pifani , in nume- 
ro di trecento , o più , ed era diputato fi raflegnaflono ogni 
mattina al Podefià, e così feciono. La cittadinanza era bella, 
e orrevole, e dimoflravanfi valentidimi uomini, Cavalieri, af- 
fai Gentiluomini, mercatanti, artefici d' ogni ragione, ce ne 
venne affai, era con molto loro difniacere, bene noi dimoflra- 
vano , fe non con molta oneftà , e buone, el'avie parole pra- 
ticavano co’ Fiorentini . Ordinoffi uno ufficio a mano di dieci 
uomini, i quali ebbono balìa per meli dieci di poter difporre, 
e ordinare de’ fatti di Pila quello piacelle , e parefle loro , sì 
del fortificarla in qualunque modo, d’ ordinarla di gabelle, e 
di tutte fue rendite, ed eziandio trarre, e mettere quei citta- 
dini parefie loro. Chianiaronfi i Dieci di Pifa, ebbono balìa 
a potere ifpenderc fiorini mille il mefe, e le più ne bifognaffe, 
i Signori, e Collegi gli avertono a llanziare. Fecefi quello pri- 
mo ufficio a mano, e dipoi le ne fe boria. Ordinofiì in Fifa 
Capitano, e Porteli à , e di quello fe ne fe due borfe; e fedi 
per due partiti Io fqnittino de’ Capitani , n’ andarono venti a 
partito per Gonfalone, e de’ Po Jellà trenta, o circa. Di fuo- 
ri fi ordinò tre Vicariati in due borie, andonne fefianta a par- 
tito per Gonfalone , furono in numero uomini 15 quegli ebbo- 
no a fare gli Itpiittini, che fi vinceva per le due parti de'pre- 
fenti . Appreffo «limarono d) fuori dodici Podcflerie, e uno 
Capitano, quelle futono tre borie, fecionfi per Quartiere, e 
andonne cenro per Gonfalone a partito, e ’n quelle vanno gli 
artefici, e’ grandi; gli artefici pel quarto, e’ grandi pd ledo. 
Fecefi Camarlinghi, e altri Ufiziali a ricorre gabelle; ordina- 
rono quei Dieci di rifare la Cittadella d’ onde fummo caccia- 
ti , e afforzarla per altra forma . Approdo un altra Cittadella 
alla Porta a Santo Marco, bilico al Ponte alla Spina, con due 
foccorfi , uno per terra, eunoper Arno. Ordinarono fopra eia-, 
feuna Porta un cafiero forre, alia guardia delle quali fortezze 
s ’ ordinò capitani, cartellini, gente d’arme, baleftrieri, e fan- 
ti . Nelle dette Podellerie, fi feciono per Quartiere , fu de’ pri- 
mi tratti, Giano di Giovanni Morelli 

E perchè era cattiva, e dilpnge, e aria cattiva , e’ rifiutò, ed 
ivi a pochi dì fu tratto Morello di Pagolo Morelli nella Pode- 
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ileria dell* Colline, chiamali il cartello Crefpsne, eeeimiglis j». 
da Firenze, ed è miglia dodici appreso a Pila - Dtliberù d'an- 
dare, per rispetto era il primo. Partì di qui a di ■ . di Dicem- 
bre 1406. Rifiatarono aliai di quelli urtici per riipetco delta 
marnlità, la quale comincia va pi e in Pila, e in Lucca. Id- 
-dio predi aita , e fanti a chi v’ è ito , e a noi , che rimanghi- 
mo Feciono i Capitani di Pane bandire una giortra per a di 
a8- di Novembre per tinta la Tafcana , e in Lombardia, a’ Vi. 
negia, e in molte parti, e feciono fare uno rileccato in fulla 
piazza di Santa Croce , nella quale doveva entrare ciafcuno 
giailratorc con tre a cavallo, e con quattro a piè , e chi non 
V era a ore dicono, non vi porca entrare, fu molto ordina- 
ta, e bella giortra, e aliai gioii ra tori . Donarono due onori; il 
primo uno elmetto fornito d’ ariento, e di perle, coftò fiori- 
ni centoquaranta , quello fu darò a Felice Di micacei; il le con- 
do fu pore uno elmo con bel cimiere , coftò fiorini le Ila ma , o 
circa, e quello per lo lecoodo onore fu dato a Mafo Botri, 
e fu tenuto buono giu. lieto e ben ragionevole; fo a fenrciv- 
aiare i decri doni Mclser Mafo degli Albizzi , Mefser Vara* 
n» Cartellini , Mefser Jacopo Gianfigliaaxt, eFederigode’ Ner. 
li; e quello fu per compimento della fella di Pifa, in quanto 
a limili dimoi! razioni . Dipoi fi fe molte giortre , ma non irt no- 
in e di fella , ma quella novella follevò gli animi a felle, e a 
fpefe grandi, e magnifiche. E ’utervenne, che crcbbono tan- 
to gli animi notiti , che_ di molti rtatuti fatti con ogni op- 
portuno giudicio , ninno le n’olTervò, e in tutto rotti pergran- 
di, mezzani, e minori, altro, che per le pietre preziofe, vel- 
luti. cremili, zentani vellutati, cremili rnèffi a oro, tutte le 
nortre donne eranocopiofe; intanto, che io ho credenza, che 
molte d’ orrevolezza fi farebbono convenute con reine. Le 
fede erano, magnifiche , e tutto giorno credevano gli amici 
nortri . 

Prima s* averte la tenuta di Pifa, perchè le fpefe erano gran- 
di, e molto male agguagliata la prertanza, e fpezial mente ne- 
gli uomini del reggimento , fi praticò molte volte il raccon- 
ciarla , ma era nulla: e fiotto quello fe ne pooeano otto, e die. 
ci, e in parole, che non fe ne potelTe più porre , s’ elle non 
»’ acconcialìono E fintile ragionamento intervenne molte vol- 
te, perchè a diliberare, e a conlìgliare era chi non volea fi ri. 
stutartono, or pure dopo il molto tornare, fi venne tardi a di. 
liberare il rimutarle di nuovo , e dopo molti modi ragionati , 
e prolungati, fi prefe , credo per fattura d’ Iddio, quello mo- 
do cioè, e* fi mandò a partito tra’ Signori, e Collegi trenta uq. 
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mini dell’ Arti maggiori , e dieci delle minori, de’ quai per le 
due parti delle fave ne furono imborsati diciotto, cioè quat- 
tordici delle maggiori Arti, e quattro delle minori Arti , con 
quello, che de’ detti imborl'ati, le ne dovefle trar nove, do- 
ve avea a edere due artefici, e P uno dopo l’altro avea a por- 
re la predanza a tutto il Può Gonfalone, e non fi traeva il fe- 
condo , fe non quando il primo avea portato agli Agnoli ; in- 
tervenne, che la detta polla fu meglio attribuita, che tiiuna ne 
fode mai, bene vi fu degli errori, ma e’ furono in chi non le 
ne dolea . Andonne Firenze lottofopra , e turti fi dolfono , e 
intervenne, che mai con tutto il tnlogno non fi patì porre 
predanze, Polo perla colitela, era traile nuove, eievecchie, 
e cosi campammo adai male anni. .... 

Già era corl'o il tempo d’ un benedetto anno, nel quale dj- 
fcorfi la perdita del mio primo figliuolo, nè mai da me s’era po- 
tuta dimenticare, ma di continovo dava in dolore, e afflizio- 
ne di lui, e della fin fortuna, ricordandomi, s’ era per me il 
detto tempo trapallato; ma come interviene, che quanto più 
t’ avvicini al male, o al bene, più ne diventi partefice , cosi 
avvicinandomi io mifero ilVenturato a’ dì, e ore crudeli, nel- 
le quai il mio dolce figliuolo con acerba infermitadedamede. 
fiderò lo padre della fua ialute, fi divil'e, l'anza ifperanza di mai 
più rivederlo, e inquedo dì foprav venuto , di tutti gli affanni 
di tutte le pene, delle dolci, e fuavi parole del mio benedet- 
to figliuolo ricordandomi, tutti i miei fenfì di dolore afflitti, 
mi parea tra mille punte di Ipiedi l’ anima mia col corpo edere 
cruciata. E veduto, che di lui mai al mondo non potea edere 
contento, Inorando pure di fare fentire alla l'uà benedetta ani- 
ma alcun refrigerio , o almeno ricordanza dime afflitto . e tri- 
bolato padre, avendo moliiflìme volte raccomandato al mife- 
ricordiofiflimo figliuolo d’ Iddio , e allapietofa lua Madre Ver- 
gine Maria, la falute dell’ anima del mio figliuolo, ma con più 
fervore, e amore, difponendo I’ anima , e ’l corpo , e tutti i 
miei fentimenti, dimenticando l’anima mia propia, e ogni al- 
tro mio bene dinanzi alla figura del Crocifìtto figliuolo d’ Id- 
dio, alla quale edo la falute del corpo molte volte raccoman. 
data nella l'uà infermità avea , a ginocchia ignude, fanza ave- 
re fopra alla teda alcuna cola , colla coreggia in collo, nella 
mia orazione, così verfo di quello ragguardando, ricqmincia* 
prima a immaginare, e ragguardare in me i miei peccati, ne* 
quai duramente vedea avere oflefo il figliuolo di Dio , e ap- 
pretto cofiderando con quanta dura, acerba, e l'cura palfione 
Gesù CriftoCrocififfo, la cui figura ragguaidava, avea dall’ e- 
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temali pene ricomperato , non patì a’ miei occhi lui con du- 
rezza riguardare, ma credo per dono di pietà per lui a me con- 
ceduta, il cuore, e tutti i miei lenii rimolfi a fontina tenerez- 
za, per li miei occhi il vifo di lagrime fi bagnava , e cosi pec 
buono l'pazio di tempo dimorando , e gii alleggerito la debo- 
lezza dello ’ntelletto, riprefo buon conforto, con divoti fai- 
mi, e orazioni al Crocifillo figliuolo di Iddio, a orare incomin- 
ciai, e dopo più falmi, e laudi a l'uà riverenza detti, con vo- 
ce pietofimente ordinata, a lui pregare coll’occhio, col cuo- 
re, e colla mente mi addirizzai , nelle feguenti parole proce- 
dendo: 

O Santifiimo, e Sagratiflìmo Padre , figliuolo, e Spirito San- 
to, nella cui Maeftì, Divinità, e Unità, allumina, e rilplende 
il Paradiso Santo, e ’l Mondo Univerfo; concedi al tuo pic- 
colo fervo, e fedel Criftiano , tanto delia tua infinita grazia , 
che io polla dire a tua laude, e riverenza quelle parole, le quai 
meritino di trapaliate dinanzi al tuo cofpetto , facendole per 
tua milericordia favorevoli alla benedetta anima , della quale 
prima della tua grazia ricevetti dono, e quella, come dcfide- 
ra, fia beatificata nel tuo colpetto. E dette, che io ebbi que- 
lle poche parole, mi fentii tutto confortare, e della milericor- 
dia di Dio prefi quella fidanza , che le elio per voce angelica 
mi avelie annunziato quelle poche parole: Fedele Crilliano io 
odo volentieri la tua orazione , e di tutti quelli , che in me han- 
no fede, e fperanza , e come vedi , io volli ellere Crocifillo ». 
acciocché quello prezzo folle nel cofpetto del padre, giutlo 
per la falute di tutti . Rilonando nella mia mente le decte pa- 
role , così cominciai ad adorare , e dire : Signor mio Padre , 
Creatore, eSalvaroredi tutti quelli, i quai hanno in te buona, 
e lineerà fede, e ferma, e ficura Iperanza della tua mifericor- 
dia, e che te feguitano con pura mente, e con fervente cuo- 
re, fammi, tt prègo, partefice di tanto della tua mifericordia , 
che io fia a quello punto efaudiro della mia domanda, la qua- 
le è quella , che io ti prego , che in quella ora , e in quello 
punto I’ anima del mio figliuolo Alberto, la quale in quell’ ora 
fa un anno, fi partì dallo fventurato corpo, aov’ ella pe’ fuoi 
peccati non folle a tanta gloria pervenuta, che ella per tuo 
ifpezialedono , lecomandi, che fi rapprefenti nel cofpetto «Iel- 
la tua fantillìma maellà , acciocché elTa fia contenta dell’ ulti- 
mo fine da lei defiderato , e comecché di tanto io pe’ miei 
peccati non fia degno. Signor mio, telo domando per tome- 
zito della tua Sautifiìioa Incarnazione , e in quello punto dilH 
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il Vangelo dell* Annunziata Vergine Maria. Ancor» ti priego 
Signor mio, che di quello mi facci parteficc pel merito, e in- 
finito dono della tna dolcillì'm, e foavirtima Natività, anco- 
ra dicendo il fuo Vangelo. A ìctK» te I’ addimando pel me- 
rito delle degne parole, e opere di Maddalena tua dilettirtima 
Apoftola , per le quai e(Ta meritò grazia della rilurrezione di 
Lazzero fuo fratello, con dicendoli fuo fanto Vangelo . E ul- 
timamente. Signor mio, te lo dimando per lo merito della tua 
fantirtima , gloriofiffìm , e vitto dola, comecché dura , acerba 
Santa Partitane, con dicendo la Radume di Santo Giovanni E- 
vangelifta . Item, dopo la Santa Rcl'utrezione , Signore, e ve- 
ro Salvatore , concedi grazia , non perchè ne fia degno , fe 
non mediante la tua infinita milericordia , ma io te lo dimando 

F ier lo eccellente dono, e forniru allegrezza , che nell’ora del- 
a tu* Partione, tu delti a’ Santi Padri, i quai difìdetofamen- 
te nelle tenebre t’ allertavano, e così, come di prima ledi il 
Vangelo. Apnredò per la confolazione , che ricevette la Ma- 
dre Vergine Maria , quando tu. dolce figliuolo, glorificatogli 
apparirti. Ancora pel merito della lomma allegrezza, che eb- 
bono i Santi Aportoli, quando nel mezzo di loro, Signore mio» 
dicerti, p«x vobit , Signore, ti domando pace in vita eterna, 
per la benedetta anima. Ultimamente te V addimando, Signoc 
mio, pel merito della tua gloriola Afcenfione, e come in quel 
punto il Paradifo Santo fn ripieno di odore, e di Iplendore , 
e di fommo gaudio, e allegrezza degli Angioli Santi, e degli 
altri, i quai èrano già beati in vita, e così per quei meriti, ri 
prego dolce, e graziofo Figliuolo d’ Iddio Padre , il quale se* 
pieno di grazia , e fe’ fonte viva d’ infinita mifericordia , che 
conte il mondo ordinarti, e fondarti, e in quello venirti pet 
tua partione a trarre di tenebre, e di miferia. e come i cieli • 
tua grandezza, e obbedienza fondarti, e ordinarti, e a gover- 
no del mondo univerfo, e come il Paradifo fanro ancora, e 
primamente da te, e per tua, e noftra gloria ah eterno fonda* 
rti, e quello de’ nove cori degli Angioli Santi adornarti, t glo- 
rificarti , e ancora nettarti, e mondarti per tua fiamma giudizi» j 
da i vizi della fuperbit, e invidia, cosi e per tutte grazie, e 
doni.’e per merito d’ effe finte operazióni ri prego ancora, 
che la mia orazione ti piaccia udire per tua pietà , e quella 
eìaudire per tua mifericordia , e per dono difiderato per la fa- 
iute, lume . gaudio , e allegrezza della benedetta anima del 
mio dolce figliuolo, la quale difìdero contenta invita eterna, 
quanto, fe rode pofGbile, difidererei la vita del luo corpo ai 
mondo riavere. i Fat- 
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Fitta, che io ebbi la detta orazione, egià porto filenzio al 
mio partirà ragguardando nondimeno continuamente l'imma- 
gine, e figura dei divoro Crocifitto, fermando gli occhi miei 
«elle fue preziole piaghe , così nel cuor mio fendi ragionare. 
-Signor mio, perdona alla mia ignoranza , la quale non taio- 
■revole, ma nojofa è Ilari alla mia orazione, e non con quel- 
la debita riverenza , e non con quelle debite parole , in' ha 
Indiato porgere alla tua Maettì. Ma tu Signore , che tutto ve- 
di , e concici, e lai, che quelle grazie, non fi pollono avere, 
nè da me, nè dagli altri peccatori, ma quelle delìderando vo- 
lentieri in qoello punro avrei partecipate , acciocché piti 
degnamente tallono pattate alle tue laudi, ma come da Mae- 
flà piena di grazia tirerò, le debili parole farai efficaci nel tuo 
cofpetro.e quietato il cuore , e la mia mence fi vollono i miei 
occhi fui deliro lato del vero Crocifitto, dove in guardando a’ 
della. Croce vidi la para , e tanca fua benedetta Madre, 
la quale confiderai piena di fotnnro dolore, e di ibmma mili- 
eu , • conlideraodo , che i miei peccati I’ erano cagiooe di 
tanta afflizione, non ardì li mia lingua a fciogliere alcuna pa- 
rola , nè alcuna cofa mani fetta mente dire. Ma confiderando 
nella mente il dolore di quella pura Vergine Madre del pu- 
ro, e preziolo figliuolo , e confiderando molti pericoli , che 
dal dì delia Tua natività avea portaci, e ultimamente innanzi a* 
Tuoi occhi morto , e Rigettato da i difloluti peccatori , e lui 
abbandonato da' luoi Aportoli , fola con Giovanni trovandoti 
a tanto crudele giudicio , e a tanti crudeli martori, quanti in 
quelle preziofe cimi del tuo diletto figliuolo s’ erano potuti 
adoperare , non avendo niuno conforto , ma fola col luo fi- 
gliuolo abbandonati, m’ occorfe in quella confiderazione tan- 
to dolore , e tanta pena , che in credetti veramente , 1’ anima 
dal corpo fi partitt'e, e come iftordico per ifpazio d’ un poco, 
ittato, e ricordandomi del dolore, che io avea potuto del 
mio figli'. 10I0, forte mi cominciai a vergognare, e di poco me- 
co, che io non mi levai dall’orazione. Mapure, come piacque 
a Dio, pretti fìcurtà, allerti fermo, e ragguardando lei ripie- 
na di tanto dolore , cominciai a piaugere , e in tanta filiina - 
venni, chepergran pezzo i miei occhi non poterono ratlrena- 
re, ma ifpirato da Dio , eh’ io piangeva la Calure de' pecca- 
tori, riprefi cuore, e conforro , e riafeiutei allocchi, e la ric- 
cia dalle molte lacrime, fattomi il fegno della croce, ditti la 
Salve Regina, e quella detta, così nel mio rozzo parlare in- 
cominciai. Madre dolciffima , odorifero ubcruacolo del Fi- 
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S liuolo d’ Iddio, fammi ti prego partefice del tuo dolore, e 
ella tua afflizione, acciocché con piena giuflizia parricipan- 
do le tue afflizioni, i* meriti ricevere 1' arra di tanta felicità, 
quanta pel tuo figliuolo ci fu nel legno della croce ricom- 
prato, e fammi degno della grazia addomandara al grazioltffi- 
mo figliuolo, raccomandando me, e l’anima del mio figliuo- 
lo, alla fonte viva della mifericordia , e a quefio dono , e a 
queftj grazia domandare a te Regina del Cielo, m’ invita quel- 
la parola , che prima nel Salmo per me fu a tua laude, e ri- 
verenza detta, dove fe’ reputata noflra Avvocata nel colpet. 
to del noliro Creatore, e perchè ancora noi fedeli Criftiani , 
abitanti nella Citrà di Firenze, ci riputiamo, comecché inde- 
gni , per tuo ilpeziale dono efiere accetti nel tuo colpetto , 
e quello ci è da te Madre doteiflima dimoflrato nelle molte 
grazie, che indegnamente, ma per tua mifericordia alla noflra 
• Città concedute hai , nelle quai cole prefo buono conforto, 
ricorro ancora alla tua benignità, e alla tua clemenzia pregan- 
do te Regina immaculata, diletto degli Angioli , lomma alle- 
grezza de’ Santi , che fono nel ruo Regno, vera confolazione 
del Figliuolo d’ Iddio, che mofla da mifericordia, impetrigra- 
zia dalla maeflà divina in fallite dell’ anima del mio figliuolo, 
la quale io defidero , che fia apprefenrata nel Aio , e tuo co- 
rpetto , e che da voi riceva dono di benedizioni , acciocché 
ella confutata in eterno goda il trionfale coro della voflra bea- 
titudine- E detto , che io ebbi I’ orazione fopraferitta , con 
quella divora riverenzia , che mi fu da Dio conceduta, leva- 
to in piè , prefi con divozione la tavola , e ne’ propi luoghi 
baciandola dove dolcemente il mio fìgluolo avea nella infer- 
mità baciata , dopo il molto raccomandarfi della tua finità 
Tacqui (lare , e dipoi ripofla nel luogo ulato, e ripoftomi in gi- 
nocchioni , dilli il Credo . e dipoi il Vangelo di Santo Gio- 
vanni, il quale dicendo, gli occhi miei erano fermi alla Aia fi- 
gura, la quale alla finillra mano della preziola Croce era figu- 
ra to , con tanto dolore, e con tanta milizia, quanta in corpo 
umano è polfibiledunoftrare, intanto, che non più, che com- 
piuto il Aio benedetto Vangelo , non potendo ritenere le la- 
crime, in abbondanza verfando quelle per lo volto , e per la 
perfona decorrendo infilo in terra, dimoi) raron manifefto fe- 
gno, portato in parte dal dolore della Aia afflizione , non quan- 
to dovea , ma per quella , e in quella parte , che per grazia 
concedutami , così veifo il di voto Santo coll’ occhio , e col 
cuore addirizzatomi , dilli: j 
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O divoto, e fedeliflìmo Santo, dolce fratello, e amorevole 
del trasfigurato Figliuolo della divota Madre Vergine Maria » 
a i piè del quale sì duramente t’ affliggi , e sì ncH' anima , e 
nel corpo fé' tribolato, che con fatica i miei occhi, te riguar- 
dando, la vera luce ritengono, lo mi dolgo de* miei peccati» 
perchè l'opra le tue ilpalle fon polle le mie iniquitadi . Tu im- 
maculato, puro, e candido le’ contrillato , e affliggiti nella 
morte (cura , e crudele del Figljuolo d’ Iddio , la quale elfo 
immacolato Agnello ha eletto per liberar me, e gli altri pec- 
catori dalle pene eterne, io cagione del tuo dolore mi contri- 
fio, non conofeeftdomi foflìciente a rendere gli dovuti meriti, 
e non potendo altro, priego te, venerabile Santo, che come 
le mie debite pene indebitamente porti, che io per grazia impe- 
trata da te , il tuo dolore alla mia vita fia contino vo Ipecchio de’ 
mici peccati, acciocché ’l tuo ifplendore di continuo illumini 
la ifeurità della mia mente , non diffidandomi per lo mio pec- 
cato, perchè confortato dal lignificato del tuograziofo nome , 
ardilco, come il mio cuore difidera , domandarti grazia , la qua- 
le impetrando dall' eccello lume della tua fantità , e chiarità , 
fermiflimo è certo mi renderò nel cofpetto della Maeflà Divina 
avere ricevuto, e da quello felice riputandomi, della difidcra- 
ta grazia rimarrò contento lo mi rendo certo, che piò avan- 
ti il mio parlare è alla tua fantità foperchio , intanto quanto nel 
tuo eccellentiflimo vedere è perfettamente nota la mia volon- 
tà , e più utile couoico, farebbe il leggete i tuoi comport i V3n- 

S eti delle fantiflime opere di Criflo , che lo ignorante pailare 
i me peccatore, ma per foddisfare in parte alla mia ignoran- 
te volontà, feguire il tuo volere, nel quale fi diletti , a te 
illuminato d ii Figliuolo d' Iddio delle fegrcre cole inspirate dal 
petto celeftinle , dimandare di Ipeziale giaz.a . ed eccellente do- 
no la falute perpetua della puerile anima dc-1 mio rcnduto fi- 
gliuolo alla madre terra, nel qual dono, e della qual falute io 
fono sì difiiierofo, che tutti i beni, che io dirti inai, e feci, 
comecché povero ne fia , tutti gli oflero alla falute di ella, e 
te graziofo Giovanni priego efalti lei in gloria nel cofpetto della 
eccella Macflà . 

Dette , che ebbi le fopraferitte orazioni; rendendo molte 
laudi a Dio, a’ luoi benedetti Santi, con gran conforto, pa- 
rendomi dovere edere elaudito , moltilfime volte , tenendo nel- 
le braccia la cavo a , baciai il CrocìfitTo, e la figura della (uà 
Madre, e dell’ Evangelica , e dipoi dirti il Taddeo, e fatta 
riverenza alle Sante Mefite mi partii per andare a ripolare il 
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corpo, e così lieto , e pieno di buona ifperanza , e di grande 
conforto, me n’ entrai nel mio letto, e fattomi il legno della 
croce, m’ acconciai per dormire, e non sì tolto dilibcrato il 
ripolo, credo cerro 1’ invidiofo nimico afflitto nella mia ora- 
zione, avendo pe’ miei peccati parte occupata la mia libertà, 
allalendomi durilfinameute , mi cominciò a combattere, e ■ 
mole fi are , mettendomi moltifflme cole nella mente , volea 
inoltrare, la mia fulìe illata una orazione, e fatica indarno ope- 
rata, e che I' anima fulie un niente, o un poco di fiato, che 
nè bene, nè male potea lenti re, le non come cola impalchi- 
le, che non vede, nè fente, nè è da caldo, o da freddo, o 
da alcuna pafflone, o d' alcun diletto oppredata, e con que- 
llo il bene, e ’l male era quello, che nel mondo s' acqui (lava , 
e che in quello io era ignorante, perocché mai me n’ a vea fapu- 
co dare, che dalla fortuna io era (laro molto opprellato , e 
•he in tutto tn’em contraria, e che a quello non era altro ri- 
medio , fe non difperarfi contro ad ella in quello mondo , 
che s’ ella ti toglie cento Colini , rubane altrettanti , s’ ella 
ti dà infermità, quando tu le’ fano, fa’ che ogni legge per te 
Ca rotta, e contenta ogni tua voglia, e (pregia ogni altra co- 
fa. E quelle cole intra verfandomi pel capo, mi fece tiare mil- 
le volte per lo letto, e da quelli penCeri , come da vani, e 
cattivi volendomi partire , non era Cgnore di potere , onde rac- 
comandandomi fpelTo a Dio, quando il ragguardava , mi pa- 
rea tutto di riavermi, e quello fuoco alleggerava, ma quello 
era nulla; che fubito, come il fuoco torna alla (loppa, cosi 
in me C raccendea il cattivo penCero, e dopo il molto mole- 
fi armi , parendomi conofcer chiaro , era il nemico per inducer- 
mi a peccato , e a errore , e di ciò parendomi eflere Ccuro , 
prefo conCdanza di me , difpoC di volere legoire d’ intende- 
re quello, che nell’ animo mio, o nella mia memoria era ap- 
prefentato, e fermo, e attento, cominciai a bell’ agio a pen- 
sare, e come i’ fui così difpoflo , tutti quelli odùfcamenti li 
partirono, e Colo rimali a penfare , in quanta fortuna i* era vi- 
vuto infino dal dì della mia natività, e che mai una ora di 
perfetto bene avea avuta, e che fe alcuna me ne parca avere 
avuta, ch’ella non era vera, ma che tutto era iliaco per dar- 
mi più dolore, e più tormento, ed io più fegmtando la fin- 
tala, mi parca nell’animo dire: dimoftrami, come quello lia 
vero; allora fattoli la fantalia del Dimonio molto dalla lunga, 
parendo , che per più larghezza , e per molt i efficace ragione, 
volelTe aliai cofe ricordarmi, così alla mence cominciò a rap. 
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preferirmi: Giovanni tu fé' in tutto abbandonato dalla prò» 
fpera ventura , e mai non avelli, o avrai nel mondo intero con» 
«entamento, e che queflo fia vero , tu lo puoi molto bene in»* 
macinare, e vedere artai proli a mente . Ma perchè tu ne Hi beo 
chiaro, i’ mi farò dalla prima radice; tu nalcerti, e per allo- 
ra tu folli dotato l’ultimo di tuo padre, che da vivere folle, 
che non fu piccola difgrazia al mondo. Appretto tu rimanerti 
fanza padre nel terzo anno , e nel quarto furti abbandonato 
dalla crudele madre, e in quelli tempi furti ifpogliato attai dei 
tuo avere , il quale con fatica, e follecitudine dal tuo padre 
fu acquetato, e nel detto anno tu folli oppreflato da infermi- 
ti, la quale ultimamente ti tolte quello , che meritamente ti 
fu da principio conceduto, e nel quinto tu folli dato alla fol- 
lecitudine, e fatica del mondo, comecché virinola , cioè alla 
bottega, alla quale, allo imparare, alla fommilCone dei mae- 
llro , e alle molte butte , e (paventi , e paure, tu per molti 
anni (ledi in quella pattfone , e oltre alla detta fommittìone , e 
paffione, nel l'erto tu folli raddoppiato in tre doppi delle cru- 
deli gravezze del Comune , e da più parti , da più modi , • 
perlone, eri indoutamente rubato nel tuo avere, e furtanzie, 
e nel fettimo tu furti accompagnato da infermità grave lunga , 
la quale ti colle il tempo dilettevole della tua puerizia, 1* ot- 
tavo il maertro in cafa di di, e di notte, fuggetto alla Tua cor- 
rezione , la quale , comecché utile , ma dilpiacevole all' età 
puerile, il nono da infermirà indettato, di vajolo perdue vol- 
te oppreffato , che P ultima ti condulle ad eftremità di morre, 
e ’1 decimo , e undecimo correndo fotto la fommittìone del 
maertro . la quale molto più al'pra, che al di d’ oggi non s’ ufa , 
mi parca che Culle , e nel dodccimo fagliendo, da corruzione 
d’ aria allattato , di Firenze in Romagna fui nelle celle tra- 
Iportato, e in Frulli ridotto, fotto il governo di Simone Opi- 
ni iftecti non fanza gran difavvantaggio di me, e de’ mici fra- 
telli , e (nocchie , e ivi infermato , e gravemente da ftbbri 
ad dito, più tempo ideai avvelenato, e malcontento, c ulti- 
mamente guarito, e nel detto anno fopraltando da morte pe- 
ftilenziale ti fu tolto il fecondo padre, Matteo di Moro Qua- 
ratei!, il quale te, e i tuoi, per Cuoi figliuoli riputando, con 

S uelia diligenza governava, per la quale tu perderti la metà 
el tuo, e tutto 'I fuo valfente , del quale, come a figliuoli , 
lalciò in tutto erede, e quella redità a voi con poca difela in 
tutto rubata, vi fe trilli, non tanto per la valuta di erta , quan- 
to pet la villa dilettevole , nella quale eri allevato, e ne'tem- 
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pi dilettevoli acerefciuto , e dove ti Colevi . come giovane , 
della villa dilettare, cosi mutando aviere contradio, ti corniti, 
ciò a difpiacere, e febbene confideri, eri ne’ tempi più dilet- 
tevoli alla natura, e tenuto già in penlieri de’ tuoi fatti, tue. 
to giorno veggendo, e Contendo andarli male , ti porgeva aliai 
fatica d* animo, e volendo efercitarti a riparare, il non potè* 
re, il non potere , e ’l non Capere , e ’l pur volere , ti dava 
molto tormento; e quello corfo per più paja d’ anni, e anco- 
ra corre omore, ma con tanta meno afflizione, quanto il tem- 
po ti la meglio la paflìone intendere, e riparare a quella com- 
portare ■ Fra gli anni quindici inlino in venti , i’ non conobbi 
punto di ripoio, moieimo da più oltraggi, e timori, la fìroc- 
chia maggiore, e maritata , io l'ebbi a maritare; l’altra tu ave- 
Ai gran preflanze, la guerra del Duca era già principiata, noi 
fa vamo oltraggiati da i parenti noftri congiunti , da’ vicini per 
a Aio; infermafli d' una maladetta infermità , durò un anno, 
tu venirti a noja a tc medelìmo, a chi ti governava, e a chi 
ti conoCceva , e guarito di quella infermità, te ne prefe un 
altra peggiore, ma non da te conofeiura, e quella fu, che tu 
t’ innamorarti troppo perfettamente di quella, che a te diè mol- 
ti tormenti, e molto bene, e onore ti tolfe, e molto tempo 
per lei perderti , e ultimamente avuta per tua ifpofa come di- 
rtderavi, per più pena darti , ti fu negata , e data ad altri , della 
qual cola tu furti dolente a morte, e non conofcefti ti fu ven- 
tura. E ne’ ventuno anni tu avelli a combattere colle preftan- 
ze, e nel riparare alla porta, o al pagare, o a* gravamenti , o 
nel vendere i tuoi migliori poderi, è cole, e ’n quello nin- 
ferno , e nel rimutare più gonfaloni, e più cafe per vicinanze, 
tu Ce’ inlino a’ rrentacinque vivuto, e ancora duia la tua ma- 
laventura; tu hai perduto il tuo in Comune, tu 1’ hai perdu- 
to ne’ tuoi cattivi parenti, tu Ce’ Canza danari, l'anza parenti, 
fanza onori di Comune, tu non vedi via ad averli mai, e non 
hai, chi te ne conforti, o tcn’ ajuti; tu ti Ce’ imparentato con 
chi ti può nuocere, e non giovare; tu rifiutarti quelli, che ti 
dove3no giovare, e onorare, del bene, che ti fu inoltrato per 
eredità di tuo padre, tu non ne goderti mai un quattrino, tu 
1’ averti per tuo dolore, e non per tuo diletto; tu hai avuto 
4 di tuoi Cedici infermità mortali, tu non avelli mai una buo- 
na novella, e Ce tu n’ hai avuta niuna, che ti (ìa paruta buo- 
na, ella è Hata per tuo dolore, la migliore ti parefle mai ave- 
re , fu quando della tua donna acquietarti il primo Hgliuofo , 
e quella t’ è rinvcrtita nel maggiore dolore , e nel maggiore 
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tormento, che tu a vedi mai. Tu P averti mafchio per farti be- 
ne crepare il cuore, tu 1’ a vedi incendente, c vitto , e fano, 
acciocché con più pena fudi dalla perdita tormentato, tu gli 
volelti bene . e inai di tuo bene noi facedi contento , tu non 
lo trattavi come figliuolo , ma come edrano , tu non voledi 
dargli un ora di ripolo, tu non gli modralti mai un buono vi- 
fò, tu non lo bacialli mai una volta, che buon gli parette, tu 
lo maceradi alla bottega , e coile motte, e l'pette, e afpre bat- 
titure, e ultimamente inalato a morte non conofccdi , dovea mo- 
rire per non ti fare contento di farlo acconciare con Dome- 
neddio , comecché picciolo , e ilcufato fulTe , ed acciocché 
una parola in memoria di te, 1’ anima fua , ed efi'o la tua do- 
vette contentare Tu lo vedetti morire negli fcuri ; afpri , e 
crudeli tormenti , e mai gli vedetti aver requie un ora di fe- 
dici , che gli durò l* infermiti. Tu 1’ hai perduto , e mai più 
al mondo il rivedrai, per memoria di quello tu darai Tempre in 
pena, e in tormento degli altri. E quelle cole, e mole* altre 
dolorofe , e cattive rapprefentandomi , e riducendomi a me- 
moria, dipoco meno, che per por fine a tante avverfità , i’non 
cord in difperazione ; ma voltomi al Crocifitto, e a lui racco- 
nta ulatomi , e riguardato il l'uo tormento, che d'infinita affli- 
zione fu, prefi conforto de' miei, i filmandogli niente a riflet- 
to di quella acerba pattfone, e dipoi immaginai, e conobbi non 
era folo , ma che quali tutti , o in un modo , o in un altro , 
erano pattfona» , il perchè prefo ripofo nell* animo m’ addor- 
mentai., e dormito per ilpazio d’ una ora molto fifo, e lanza 
alcuno impaccio, allentato il Tonno in parte, credo per ifpira- 
zione d’ Iddio, e de' Tuoi divoti Santi Giovanni llatifta , San- 
to Antonio , e Santo Benedetto , e Santo Francefco, e Santa 
Caterina, a i quai tempre ho portata ifpcziale divozione , e ne’ 
quai ho avuta ferina ifperanza di falvte, così addormentato m\ 
apparve in vifione I' infralcritte cole cioè: e’ mi parea ellere 
ito per prendere ifpalìo , e diporto a Settimello , e quivi vo- 
lendo, e non porendo riarmi del capo 1' immagine del mio fi- 
gliuolo, pure elercirandoini a ifpegnerla della mente!, mi pa- 
rea partire dal detto luogo, e andare per lo monte verfoMon- 
temorello, e volendo coll' occhio , e col penderò , c coll’ at- 
to peniate ad altre cofe, e così nelle buone, come nelle av- 
verte, niente operava , ma tutto il contrario mi parca in' av- 
veuilTe, cioè, che quanto più lui volea dimenticare , tanto più 
fortemente le fue immagini, i fuoi modi, le fue parole, le Tue 
avvertiti, le fue fatiche, i miei rimproveri contro a lui, le 
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mie minacce, il mio poco contentarlo , il mio ift ranni da efTo, 

I' avere io prefo poco, o niente di confolazione in lui, o a lui 
poca, o niente apprefentagli di me, tutte quelle cole mi oc- 
coneana alla mente , e molte più crudeli , nelle quali molto 
ni' attridava, e andando velocemente verl'o il monte, nè av- 
vcggendomi dell* ora, o delia via , o dove io m’ andafij per 
molti penfieri , e rapprefentazioni del mio figliuolo , andava 
perduto ogni vero fentimento, e qui mi ricordava, quando 1' 
ora, e *1 punto, e’I dove, e come erto da me fu ingenerato, 
quanta confolazione fu a me, e alla lua madre . Appreflo i mo- 
violenti Cuoi nel venere della madre , da me diligentemente 
lotto la mano confiderato, allettando con Cornino defiderio la 
fua natività; e dipoi nato , ed eflendo maichio , e intero , e 
bene proporzionato, quant’ allegrezza, quanto gaudio me ne 
parve ricevere; e dipoi allevandoli di bene in meglio, tanto 
contentamento, tanto piacere delle lue parole puerili, piace* 
voli nel cofpetto di tutti, amorevole verfodi me padre , e del- 
la lua madre. Capute, e mirabili alla Tua puerizia, e dipoi ere» 
fcendo la perfona , molto più lo intendimento Tuo, e* Capea 
parlare nell’ ambasciata, e lapeva bene rifpondere a ciò, che 
era richiedo, e’ lapea leggere , e Cciivere doppiamente a quel- 
lo (ì richiedea a lui, e’ Capea orare a Dio con tutte orazioni, 
e laudi; e così ricordandomi d’ ogni atto di virtù, e di bene, 
nel quale e(To ril'plendea , non potendo più la carne l’ amaritu- 
dine Coflenere, mi parea , fèndo già dilungato ben due miglia 
da cala, porre a Cedere, e qui vi piangendo , penCava alla ama. 
mudine di Cui infermità, e di tutti i dì, e ore, e punti, edo- 
Iori, e parole ; e atti pietod , e ultimamente perduto il Cuo 
vero pentimento , lume, e parlare, abbandonando la pura ani- 
ma quel corpicciuolo , dando a quella la paterna benedizione , 
e raccomandandola al vero creatore , ritorcendo la cruda mor- 
te rutti i Cuoi membri, addolorato di mai più vederlo, I’ ab- 
bandonai , e in quelli olcun penfieri attridandomi , guardan- 
do verCo Montemorollo mi flava; c dando cosi. Ci divisò il 
mio penderò a Dio, e conCiderando la vita de’ Cervi d’ Iddio, 
mi venia mezzo penderò d’ ire la Cera a darmi con que’ romi- 
ti, abitano nel monte, e queflo perniando, mi dava dolcezza al- 
le mente, e quad iflmava andando ricevere molta conlolazio- 
ne la notte in quel luogo, e dipoi iflmava la via lunga, 1’ ef- 
Cer già valico vefpro, 1’ efler Colo, e il paefe ifeuro , e in que- 
flo dal sì , e ’l nò era combattuto; ma pure I’ animo era di- - 
ipodo a voler leguitare la buona difpoCizione , e così dando 
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per Spazio di mezz* ora riguardando verfo il monte, mi pare- 
va vedere ifcendere uno uccello, e venire in giù verfo di me, 
e quello era di grandezza come uno pappagallo; le penne fue 
ermo tutte biarnhiflìtne , e nel collo , nel petto , e nell’ alie 
erano lucranti , e adorne di compatii d’ oro , e aveva quello 
uccello gli occhi di colore, e lìmilitudine di fuoco, e *1 bec- 
co parea tutto d'oro , e le gambe, e i piedi erano verdidìmi, 
e parermi , che fi pofalìe per via fu uno ulivo, e ivi cantò in 
verfo tauto dolce, e unto foave, che parer delle cole del Pa- 
radtfo, e fo rum a allegrezza, e conforto mi die. Io eri dilun- 
ga da lui una gittata di mino, e pascami edere in uno Scoper- 
to luogo ifteri'e , e fanza furto Partimi quivi , e appiedan- 
domi a lui , mi pirve venite appiè d’ un frutto , e quivi ab- 
bracciando il pedde, e Ibrido dopo erto riguardava quello uc- 
cello, afpettando, che elio s’ appreffafle verfo me, o che elfo 
cannile un altro verfecto , e cosi iftando , ed e’ fi partì dell' 
ulivo, Scendendo del monte , epofelì lopra un ginepro, cioè^. 
fra i rami nel mezzo del certo , che era grande , e quivi fai. 
tando di ramo in ramo , mi parve beccafle tre coccole, e di- 
poi cantò un verfo molto più lungo , che ’l primo, ma non tan- 
to dolce, nè tanto piacevole, e cantato, che egli ebbe, ed io 
mi volli più accollare, e partendomi da querto luogo, vidi a- 
vea abbracciato un fico, e fanza aver riguardo ad alcuna cofa, 
venni a un altro frutto , e fatto il limile allettava di vedere, 
e di udire più innanzi , ed ecco di verfo il follato due porci , 
una troja, e a piè del ginepro coperfe il porco la troja, e al- 
lora ed e’ fi partì dal ginepro, e venne in fu un certo di mor- 
tina , che era appiè dell’ albero ove era, e flato un poco guar- 
dando elio me, e’ fece un verfo di grandezza quanto firmino, 
ma tanto quanto il primo fu dolce , e foave, tanto, e molto più 
fu querto amaro , e Spaventevole in tanto che io mi turai gli 
orecchi, e cantato, ovverodolorato che elio ebbe, ed e’ col 
becco fi mordeva i piedi , c quelli infanguinava , il perchè io 
non potendo l'offerire tanto martoro in lui , gli volli le reni , 
e dipoi rivoltomi non lo rividi più. Il perchè partendomi 
indi era iftaro abbracciato ad un l'orbo. Lafciai quello luogo, 
perchè penisi fuggirei’ orribilità, e amaritudine di quello avta 
veduto, e venni pure verfo il monte a quel ginepro, dove era 
illato P uccello, e fcacciato via i porci, mi rimali ivi ripieno , 
e oftùfeato di molti penlìeri . Penfai ripofarmi , e pofimi a fe- 
dere appiè di auerto frutto, riguardando verfo la cima del mon- 
te , e pcnlando di volere ire la l'era lal'sù , avendo ancora nel 

ca- 
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capo le cofe vedute, guardava, e non vedea via d’andarvi, e 
pure tirato non tanto dalla prima cagione , quanto io era no* 
vamente indotto dalla vifione dell’ uccello , perchè idimava 
ritrovarlo, perchè era di lafsù ifcefo , e così mi credea certo 
eflo edere nfalito , con quella immaginazione mi modi, e an* 
dava alla ventura, ma non per la via; ma ben mi parea appref* 
farmi , perchè io andava in fu , e afcoltando fe io risentiva 1’ 
uccello, coll’ occhio, e coll’ orecchio iftava attento, ed ecco 
per un Lotico, che ivi era appretto un gran calpeftio, e roino- 
re ancora di porci, il perchè io mi raccapricciai tutto , ed ecco 
venire la troja folamente, riscaldata, e accanita, e addirizza- 
vali verfo di me, ed io volendo canfarla , mi parea cadere , ed 
ella co* piedi pafsò (opra di. me. Il perchè e’ mi venne tanto 
ifdegno, e tanta puzza, che era cola incredibile , e veramen- 
te affermai nell’ animo mio, c propoli di limile carne mai più 
pafeere mio corpo pel gran fallidio , e abominazione , e dan- 
no , che di quella poco dinanzi avea chiaramente conolciuto, 
mi do vea Seguire. Pattando più avanti per lo monte ito già per 
il'pazio di mezzo miglio, ed io riguardandomi d* intorno , che 
era già quali notte , ed io vidi poco innanzi rifplendere due 
lumi, cne quali pareano due delle tanto rilplendeano, il per- 
chè io mi avviai verfo quello ifplendore, e quanto più mi ap- 
prettava tanto più d’ odore, e di dolcezza Sentiva, e venuto 
dov’ era quello lume, ed io ni* inginocchiava, e pregava Id- 
dio mi facede chiaro , che quello Sulle; e fatto 1’ orazione , 
e propollo in me Seguire la via d’ Iddio . giudo mio potere , 
mi parve qui li levalTe dagli occhi un velo , il perchè Io Splen- 
dore fu tanto, che io abbagliai, e chiuli gli occhi, e volen- 
do pure vedere, non pntea tenergli aperti . Il perchè un altra 
volta di capo pregai Iddio mi facett’e degno di veder quello 
Santo lume, e allora tramezzato a modo , che un velo , vidi una 
donzella bianclndìma, e’ Suoi occhi rendeano Splendore, c te- 
uea in mano una palma , e dalla finillra avea una ruota, col- 
la quale mi pare3 avelie tutta dilacerata quella troja, la qua- 
le avea veduta, ed intorno r.d ella vedea molti ucccelli Simi- 
mili a quello , e tutti cantavano dolcidìmi verli , e dando in 
quella dolcezza, deliderandò di Sapere quello, che quella di- 
modrazionemi volede certificare, mi p3rea nel cuore mio di- 
re quelle parole. Santiflima Reina* come per tua benignità mi 
hai tatto degno vedere la eccellente gloria della tua chiara, e 
lucida grandezza tanto Soave, c piena d’ odore, e di dolcez- 
za , fammi partefice di quella , intendendo putte di tanto mi- 


Digitized by Googl 


DEL MORELLI. 355 

flerio , acciocché Iddio mi corregga de’ miei peccati, tifando 
parte delle tue infinite virtù. E quelli penfieri proemiti mi 
cuore mio vedea uno di quelli uccelli con grandiflinu feda 
fard innanzi a quella Reina , c quali tutta intorniandola ion 
dolcilfime boci , mi parca dilìderarte , che eda il pigliale ; e 
poco idante quella Reina l'anta gli porfc la mano , e quello , 
che parea uccello, le venne ai piedi, e divenuto ilpirito , mi 
parea, che la fua mano fe gli pofarte fonia il capo . Eia quello 
ifpirito come un Angiolo bianco, e rifpiendea tutto a modo di 
raggi d’ oro, e volgendoli elio verfo me, mi parve mi l’acelle 
fella rutto pieno d’ allegrezza, ed io aflkurato, riguardando 
più efficacemente, perchè lo fplendore m’ impedia, mi parve 
nella faccia il mio dolce figliuolo, per la fallite del quale po- 
co dinanzi faticato m’ era , e per grande ifmilurata letizia pa- 
rea , che il cuore in corpo mi fi llruggefle d’ abbracciarlo , e - 
gridato forte: figliuolo mio, Alberto mio , corfi per abbrac- 
ciarlo, e facendomi più volte innanzi, non mi parea apprcflar- 
megli punto , ed elfo parendo s’ avvedete , mi ftruggea , mi 
parve volelle dire: abbiate pazienza, e non cercate lo impof- 
fìbile; ed io allora fopralletti un poco sbigottito. Elio rivol- 
toli a quella fama, e fagrntirtìma Vergine, quali come fechie- 
delìe licenza di parlarmi, ed ella acconlentito, fi volle a me, 
e parea mi dicefie quelle parole: Padre prendere conforto, 
che i voli ri prieghi hanno partati i Cieli , e venuti accetti di- 
nanzi al cofpetro del Nollro Signore Iddio ; e per fegno di 
ciò mi vedete qui a confolazione di voi: datevi pace, e fpe- 
rate nella Divina Provvidenza , ed erto benigniamo Signore 
vi darà confolazione delle giulle, e onelle vollre domande; e 
fatto filenzio, mi parve rifpondere: figliuolo mio, ringrazio 
Iddio , che mi ha confidato di vederti , e in luogo di falute 
eterna dell’ anima , e la fama, e divota Vergine, e Reina, che 
da Gesù quella Comma grazia m’ ha impetrata , e loro priego 
ti diano licenza mi rifponda , e ammaeftri alla mia domanda , 
e a’ miei dubbj . Figliuolo, dimmi fe io fono cagione d’ averti 
tolto al mondo pe’ miei peccati , e dimmi fe de’ tuoi fratelli 
farò al inondo confolaro, e fe ilbero di più averne. Ancora ti 
domando ifperando nella virtù d’ Iddio , non contraffacendo 
a i Cuoi comandimenti , fe non come dipoi ti partirti da me 
ho fatto , fe pollo ifperare mi prefti buono iftato al mondo , 
nell* avere, e nell’ onore del mio Comune; e utimaniente fe 
di quella vita mi debbo partire giovane , o vecchio; ed elfo 
forndendo rivolto all’ ufo primo a quella divota l’anta , rifpo- 
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fe così : Padre del mio Corpo voi domandate affai cofe, e Id. 
dio umile, e graziolò , vi darà in parte contentamento al vo- 
lt ro conofcere; è piaciuto a Dio. per (alute dell’ anima vo- 
Ara , e della voftra famiglia , chiamarmi a le. Il modo , e la 
forma è luta amara a tutti , e quello per lo noftro peccato. 
Sarà fallite della voftra famiglia, e ancora di voi: pregherete 
Iddio vi guardi quelli avete acquiftati, e voi abbiategli cari. 
Da Dio avete avute affai grazie , e ancora arete , fe da lui le 
riconofcerete ; fe farete il contradio , egli è giu Ito Signore, e 
tenete ricevere piò grazie non meritano i voftri meriti . Diman- 
date le partirete dal mondo giovane, o vecchio, conligliovi. 
v’ ingegnate partir vecchio; e quello ila falute a voi , e alla 
voftra famiglia, e fia piacere d’ Iddio, dinanzi alla quale Mae- 
ftà Tempre farò favorevole a i voftri bifogni , e della mia fe- 
dele , e carnale madre , le quali parole dette, ifpar) ogni vi- 
none, ed io mi deftai tutto Spaventato, e in parte allegro. 

* A dì partì di quella vita Pa- 
pa Innocenzio Rinchiufonfi i Cardinali in Con- 

clave per riformare la Chiefa di nuovo Pallore, di qui G man- 
dò per AmbafcÌ3dore * Frate Giovanni Domenici al Collegio de* 
Cardinali , perchè fopra (ledono a eleggere per cagione dell* 
unione della Chiefa, e innanzi efponeffe l’ ambafciata , eleffo- 

no Papa G. egorio * con certi patti, e condizioni 

a unione di Santa Chiefa. Di quà v’ andarono Ambafciadóri a 
rallegrarli della Santità Sua, e confortarlo, e pregarlo volef- 
le riunire la Sede Apoftolica, fu tenuta buona elezione, per- 
chè era devoto uomo, e tennefi folle ben difpofto all’ unione 
nel principio, però dopo poco tempo e' s’ intele coll* Antipa- 
pa , e puofono edere a Savona per 1 * unione, e venne Grego- 
rio a Siena, e così P altro s’ apprefsò verlo Genova, dipoi fi 
mutò Gregorio d' ire a Savona, allegando dovea edere ingan- 
nato da' Francefchi , e quello fu il primo ingambo rimoffo 
da’ Nipoti, e anco lì tenne da Fra Giovanni, dipoi adì di 
Gennajo 1407- fi parti da Siena , e venne a Lucca , pafsò per 
Io noftro contado, fu molto onorato, e non il'pefe niente nè 
effo, ne’ fuoi Cardinali per lo noftro contado . Fu in quefli dì 
gran nevi, maggiori fi ricordino- mai , durò bene un mele in- 

nan- 


* A dì 6 . di Novembre 1406 morì loti tcetu.ro VII ■ 

* Pr. Gioì Domenici de IT Ordine de' Predicatori dipoi Cardinal* . 
Papa Gregorio XII. detto prima il Cardinole d’ Aquile* . 
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ntnte fi (truggede di predo a Firenze,- venato a Lucca fi trat- 
tarono molti luoghi, quando I’ unos’ accodava , l’altro fi fro- 
llava , e così fi lopraftette più tempo in ragionamenti. 

Infra quelli tempi il * Re Ladislao fi fece forte di circa quat- 
tordicimila cavalli bene capitanati, e di tremila pedoni, e per 
mare fei galee, e quattro navi bene in punto, e venne a Ro- 
ma , accordo ili con Paolo Orfìni , che era in Roma , veduto 
non avea ditela, toccò danari , e diegli la terra. Ciò fu a di 
22. Aprile 1408. Venne la novella in Firenze a dì 2$. d’ Apri- 
le, fu tenuta pe dì m a novella , e molto fé ne turbò la cittadi- 
nanza, riprendendoli, che per piccola cofa poteano difende- 
re Roma, e non s’ era fatto, ma ben confìgliato pe' favi uo- 
mini di Firenze, a dì 26. d’ Aprile (ì fece lega co i Sanefì per 
anni dieci a difendono degli (lati. E quello fu folo per dub- 
bio del Re , che prefa , sì gridò: a Firenze, a Firenze, e por- 
tava una diviià , che diceva: oCefare, o nulla -, defìderava lo 
’mperio . 

Sabato a dì j. di Maggio ci mandò il Re I’ ulivo dell’ acqui- 
ilo di Roma , Domenica (era fi fonò a gloria , e fecefi i fuo- 
chi ne’ luoghi ulati, ma non pe’ cittadini , o molti pochi. Diedi 
al famiglio un cavallo coverto di drappo a oro, ed e’ fu vedi, 
to del medcfimo drappo, tutto fi fece a male in corro. A dì 
io. detto mandò fuoi Ambafciadori a Firenze , ciò fu Metter 
Benedetto Accia juoli, Mefs Francefco d’ Ortona , Meder Gen- 
tile da Sermona , con compagnia d'ottanta cavalli; Scavalca- 
rono alla cafa degli Acciajuoli, furono molto onorati dal Co- 
mune. e ancora da’ cittadini, e madìmamente Meder Benedet- 
to. Etpofono l' ambasciata , nella quale fi chiedea , non ci tra., 
vagli adì mo dell’ unione delia Chiefa , e non gli ritenedìmo nel- 
le nollre terre ; e appredo ci richiedea di lega , a difcnfione 
degli flati, doleafi della lega de' Saned , e affrettarono molto 
larifpofla. Tennefi configlio, e dipoi fu rifpodo , la lega 
non fi poter fare per molte cagioni , e obblighi , fanza la ri- 
chieda di quelli, la imprefa dell’ unione, c’ era debito a noi, 
e a ogni fedel Crifiiano operare , e cosi per debito volevamo 
feguire in bene della cridianità, e in falvezza di lui • Avuta la 
rifpoda andarono a Lucca al Papa, per ritrailo da ogni buono 
propoflo, e così i Cardinali fopradertonvi più dì , e dipoi fi 
tornarono a Roma con parole piuttollo minaccevoli , che be- 
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A dì . . . . di Maggio Gregorio, quattro * fece Cardinali, tra,* 
quali fu Frate Giovanni Dominici , di che i Cardinali fi Sdegna- 
rono multo, perchè nella elezione lua avea prometto non fare 
Cardinali, e per quelli ifdegni i Nipoti di Gregorio gli minac- 
ciare, ed atta tiro , e aflaliro alcuno con arme per ilpaven tace hio , 
il perchè e’ fi partirono nafeofamente, c vennono a Pila, foto 
uno de* vecchi, il più debole vi rimafe, ciò fu adì i a. e adì 
14. di Maggio, dipoi a pochi dì i Cardinali dell'Antipapa fe- 
ciono il limile, e vennono a Livorno, e dipoi ficurati venno- 
no a Pila, e congiunfonfi a una coll’ altro Collegio , difpofti 
faie vera unione, e così cominciaiono a fare protetti, e altre 
cofe a Gregorio, e a Benedetto. 

A dì* . . . di Giugno 1408. fi fece lega col Cardinale di Bo- 
logna,* nel modo, e forma, che fi fece co'Sanefi, cioè a di- 
fenfione degli ittati, e per anni dieci, e nel detto mefe, e do- 
po la detta lega fatta , fi mandò Ambalciadori al Re , credo 
per rifpondere alla fua amba Icia ta, e per volere ettere con lui 
d’ accordo, e inducerlo a favoreggiare l’ unione , e far lega, 
non contraffacendo a’ nottri Collegati, e a Santa Chiela , o a’ 
Francefchi, e a l'ennre di fua intenzione , e per rimuoverlo; 
minacciava mandare cinquemila cavalli a Lucca pel Papa , e 
quello facea , non per ficurtà del Papa, ma per offenderci, fe 
avelie potuto , a Pila , o nel contado , fotto quella venuta. 
Tornarono l'anza fare altro. A dì primo di Luglio ebbono pa- 
role in pagamento da lui, cioè ci volea per padri , e non II 
partire da' nottri configli, e che fi maravigliava, noi avettìmo 
gelofia di lui, e che così difiderava il nottro buono ittaro, 
quanro il fuo , e molte altre zacchere , e busbaccherie , bu- 
gie, tranelli, e falfità, lòtto le quai pensò giungerci, e ven- 
itegli pretto che fatto. A dì 1. Luglio avemmo novelle, avea 
prela Perugia, ed etto avea egli prometto a’ nottri Ambafcia- 
dori, non s* impacciare in Tol'cana, e quella e una. Perchè fi 
dubitò e’ manda (le gente a Lucca, come è detto di l'opra, fi 
aoprò con Gregorio . noi lo porremmo lalvo a Siena , e per 
quello fi mandò in ficurtà di lui dodici ittadighi a Cartel Du- 
rante a fua petizione. Fu accompagnato dalla nottra gente, e 
da’ nottri cittadini, infino a quel di Siena, e quello fu a dì 4, 
di Luglio; (oprartene quivi più dì , e dipoi andò a Rimini eoa 
poca compagnia, e poveramente. Scrif- 

* Nel 1408 Pupa (jrtgorio fece 4. Cardinali . 

* A et* jo. Maggio 1408. 1 

* Baldaffar Cojcia Legato di Bologna. 
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Scrivono i Cardinali a’ nodri Signori , voleano cercare di 
luogo per fare il Concilio, e che più n’ era loro profferii, ma 
che fi contenterebbono edere nel nodro contado , dovecipia- 
cefle, che a loro fufle a foddisfacimento . Tennefene grande 
confìglio , alcuni configliarono non fi delle fanza volere del 
Re Ladislao, e che egli era pericolofo, perrifpetto , che vo- 
la edere libero a Re , e Imperadori , e che le noftre terre 
erano di pericolo a si gran maedri, e che genererebbe caro 
nella nodra Cittì, e divifione; altri, e quali fi può dir tutti, 
didono di sì, e che fi praticale con loro il dove, e ’l modo, 
e la forma , e che fofle divietato a Re , e a Imperadore , e 
gran potenzia, e quedo era bene a Dio, onore al mondo, u- 
tile a’ cittadini, fortezza del nodro idato, ed era un reftitui- 
re la Chiela in quello, che altra voltai’ a veamo offefa, e con 
quede , e con altre ragioni , s’ ottenne , e diliberodi dare il 
luogo, e a praticare ciò, vennoao in Firenze due Cardinali a 
di 14. d’ Agodo, ciò fu il Cardinale d' Aquilea , e ’1 Cardina- 
le di Turi ai quei deir Antipapa. Fu fatto loro grande onore, 
ifcavalcarono in Sanca Croce, Ebbono uditori, e ultimamente 
ebbono il luogo in Fifa , forco certi parti , e condizioni ; ri- 
tornarono a Pifa ben contenti , e fegu irono di fare il Conci- 
lio, mandarono per tutta Cridianità, richcggendoli al Conci- 
lio, e lignificando le ragioni, gli movevano, il perchè tuttala 
Cridianità mandò a Pifa , eccetto il Re Ladislao , e' Vinezia- 
ni , e una piccola parte della Magna, e dipoi ultimamente ven- 
nono i Viniziani a ubbidire . 

Le volli a d) primo di Febbraio I’ ubbidienza a Gregorio, e 
dipoi a di Tei detto , fi fece Conciliuzzo in Vefcovado , dove 
fu richiedo tutto il Chericato di Firenze, contado, e didret- 
to fuo, ultimamente determinarono 1’ ubbidienza fi potea le- 
vare di buona conlcienza, di quedo ne fu differente la Citta- 
dinanza . 

In quedi di venne il Conte Alberigo a Perugia con ottocen- 
to cavalli per paffarc a Bologna, dicea volea racquidarele Tue 
terre tenute dal Cardinale di Bologna. I Malafedi gli vietaro- 
no il patto, ed eziandio gli ufeiti di Perugia . Volle il nodro 
Comune interporli in accordare il Conte Alberigo col Cardina- 
le, e averebbeli renduco alcune fuecadelletta , ma e’ fi pone- 
va sì allo fconvenevole , che Dario non l'averebbe contento. 
E perchè e* fi vedea rannuvolare, quantunque il Re ogni ter- 
zo dì ifcriveva, non dubitaffimo , e d’altra parte s’ingegnava 
levarci ogni amico, e tenea trattato in ogni terra vicina, e no- 
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dra. Dopo molte percofle, fi diliberò tome infino a feicènto 
lance, e duemila fami per atare il Cardinale, che ancora non 
- fi credea per molti, il Re ci volefie oltraggiare e quello era 
per le molte, e fpefie bugie, ci fcriveva, con inoltrare vole- 
re fare altri Tuoi fatti, e chi dicea, egli andrà in Lombardia, 
e chi dicea a Bologna, e chi dicea a Arezzo, e cosi ci dava- 
mo , e non fanza paura , ma con poco argomento , nè mai fi 
credette, inlìno ci fu addoffo. 

A dì io. Marzo 1408. fi partì il Re Ladislao da Napoli, e 
venne a Roma con circa d’ otto, o diecimila cavalli, e quat- 
tromila fanti. E ’n quelli dì fi feciono Dieci di Balìa, e rol- 
fefi Capitano Malatelta da Pefero per nove meli di condotta, 
e conducellc infino in mille lance, e tremila fanti, e venuto 
a Roma , c illato più dì fe ne partì , e con gente era ivi 
Piolo Orfini , e altri venne verfo noi , e fuori di Roma po- 
che miglia; venne sì gran diluvio d’ acqua, convenne toruafii 
in Roma con gran danno del campo, e lopradato alcun dì ne 
venne a fuo viaggio verfo Siena , e a S. Chirico , in quel di 
Siena accampò. Adìij.d’ Aprile 1409. Vennono in porto 
Filano circa d’ otto galee , e quattro navi armate del detto 
Re , e quelli dì prefono la nave per nome Nottona [ a ili 1 1 . di 
Maggio, e a dì 19. ci fu la novella] dove erano le lane d’In- 
ghilterra, e taut’ altra mercatanzia , valea circa di centomila 
fiorini, folo de’ Fiorentini, fu quella prefa gran rotta , e gran- 
de isbigottimento a tutti i Fiorentini, e così a’ poveri, come 
agli altri, e più prefono l’ Itola dell’ Elba , che tenea il Signore 
di Piombino nollro accomandato , e quello fu a dì 1 8. d’ Aprile. 
Fece in quelli dì gran preda a’Sanefi col campo alle Porti , e dove 
fi volelìbno accordare con lui , profferiva graffi partiti . Dubitolfi 
molto , i Smeli non tenefionoil fermo, sì perchè fono poco noflri 
amici , e sì perchè lono voltanti, aveano il campo addotto, era fili- 
la ricolta ,eran promelfi loro buoni patti; folo il palio, e derrata 
per dana jo . I noltri Ambafciadori v*erano continovo a confortar- 
li, elfi erano più efficaci , e più fermi di noi , e molto piùfranchi , 
e ’l loro buono proponimento campò loro medefimi, e noi da 
farvitudine , che nelle loro mani iflette il nollro illato: que- ✓ 
fio è vero. Partironlì di quel di Siena, e vennono a Arezzo a 
dì z. di Maggio, ed ebbonlo predo, che per mentecattaggine 
de’ noflri , erano dentro ; e madìmanienre il Capitano della 
Guardia, che facea a fcacchi , prefe una fortezza di Cocchi. 

Era trattato in Arezzo, il quale feppono tre degli Albergotti, 
ciò fu Cocchi , ser Antonio, c Borghefe, ed io mi ritrovai pe* 

• Gon- 
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Gonfalonieri a difaminarli ; dipoi levò campo da Arezzo, e an- 
dò a Cortona a dì 9. di Maggio» e fece ivi gran guerra; a dì 
primo di Giagno prete Vallano , era de’ Fiorentini , e a dì 3. 
ai Giugno prefe Cortona per trattato, e per mentecattaggine 
del Signore, che non fapea con chi (i tenere, e vagellando il 
trovò ingannato, a dì jó. detto levò campo, andò a Perugia , 
c dipoi n' andò a Napoli la pcrfona lua con pochi altri. 

Di Giugno a dì 29. li fece lega*col Re Luigi per tempo di 
meli venti, de’quai meli dodici primi elfo sì dovea dare mille 
lance, ovvero cinquecento, ovvero ottocento, e il redo ar- 
mare galee, e tu lulovevidare per meli otto dopo quell’ anno 
lance feicento .vjì quella legali fe contro di molti, ilandilfì a 
dì 7. Luglio . A dì 16. di Giugno a ore 1 3. s‘ elelTe per unio- 
ne del Concilio tenuto in Pifa Papa Aleflandro Quinto, e a di 
7. Luglio s’ incoronò. Mandovvi il Comune otto Ambafciadori 
vediti di drappo dommafchino bianco, con dieci cavalli per 
uno vediti a bianco, compagnia, e famigli. La detta elezio- 
ne del Papa piacque a tutti. 

A dì 19. d’ Agodo fui io Giovanni Morelli tratto all’ufficio 
de’ Gonfalonieri della Compagnia, e ciò fu il dì di Santo Gio- 
vanni Decollato. A dì $■ di Settembre li trovò il nodro uffi- 
cio a conlìgliare, fi togliere a foldo lsforza con feicento lan- 
ce, e in quedi dì li mandò il campo a Roma. Adì 25. di Set- 
tembre fi tolte a foldo Paolo Orlini con feicento fedanta lan- 
ce, e ’l Conte di Tagliacozzo con centocinquanta, e dovealì 
torre Giovanni Colonna per dugento lance, e poi per avarizia 
fi lafciò, fu predo, che per quedo non s’ebbe Roma. Indu- 
giodi tanto più, che lì perdè per ogni fiorino cinquanta di ve- 
ro. Adì 26. d rubellò Orvieto , e Viterbo , e a dì 29. entrò 
il Campo nel borgo diS Piero in Roma, e ivi dettono alquan- 
ti dì, uè mai poterono padare il Tevere. 

A dì . . di Ottobre 1409. lì partì il campo da Roma, e paf- 
farono oltre in campagna , e ivi a pochi dì fe ne venne il Re 
Luigi a Prato, e ’l Cardinale ne venne a Orvieto. Sopradette 
pochi dì in Prato, andaronvi inodri Ambafciadori per intenderli 
con lui, come s’avede a feguire; rimali d’accordo, fe n’ an- 
dò in Francia , e ’l Cardinale fe ne venne a Pifa ; dipoi a dì 2. 
di Gennaio ci furono le novelle della prefa di Roma , ciò fu 
a dì 30. Dicembre la notte dinanzi a dì 7. di Gcnnajo fe ne fe 

Z 4 fe- 
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fedi di proceflìone, e Meda , e fuochi vittorioff. Fra quelli 
tempi per un Grahbricllo Brunellefchi , iftava a Napoli, ci fu 
più volte protferto pace per parte del Re , comecché fanza fuo 
legno , o mandato, e per molce volte non ebbe effetto- Man- 
dofli ultimamente a lui per fapcre una volta , fe dicea da do. 
vero, e fermò il punto, come i Fiorentini la volevano , non 
relle. ma volea ragionare, con credendofi vantaggiare. 

Di Maggio 1410- a dì 8. detto giuniè il Re Luigi ne’ mari 
di Genova con due Galeotte, e a dì detto morì Papa Aleflan* 
dro in Bologna- A dì 17 s' c I e (le Papa Giovanni XXIII. ciò 
era il Cardinale di Santo Agnolo, Signore di Bologna Mede. re 
Guafparri Cofcia . A dì 19. di Maggio furono prefe cinque Na- 
vi del Re Luigi', dove era tutto luo aritele, uomini, cavalli» 
arme, danari, e biado affai . Fu dolorala novella, e molto ne 
sbigottì il popolo di Firenze. Furonne cagione i Genove!! , 
avendo prometto al Re Luigi non temertedi loro , e di più da. 
tagli la fede, il tradirono. A di 6. di Giugno albergò il Re 
Luigi a Prato ; andonne a Bologna per chiedere ajuto al Papa. 
Detto dì andarono otto Cittadini vediti di cremili al Papa % 
rallegrarli con elio del nuovo Papato, furono i compagni ve- 
diti di rotato, in tutti ottanta a cavallo. A dì 15. di Giugno 
tornò il Re Luigi in Prato , e ivi idette circa d’ un mele in 
cafa Giovanni d3 Prato, afpettando danari dal Papa , e da’ Fio- 
rentini. Furono fortunati tempi quedi di guerre , di fpefa , e 
di fofpetci, e così interviene tempre alla nodra Città, quando 
a’ avvicina Papa, Imperadore, Re, Duchi , o gran Potenza, 
e per arroto cominciò, a piovere di Marzo 1409. e non ridet- 
te il mal tempo , o d* acqua , o di vento , o di nebbia, o di 
nevifehio inlino 

A dì 18 di Luglio ci fu lettere di Paolo Orlino, Isforza , s’ 
intendea col Re Ladislao; ebbelène gran folpetto , perchè a- 
vea tenuti modi iOrani. Dipoi non n trovò, che fufle vero , 
ma leale, e diritto uomo fu- Partirti il Re da Piato, e andò a 
Siena , e ivi (tette più d) , e da' Sanefi fu molto onorato , e 
dipoi andò a Montepulciano d’ Agolto, e dette ivi più tempo. 
A dì 10. di Settembre lì partì di I) , e andollcnea Roma, col- 
le brigate nodre, e con lèicento lance, noi gli dovevamoda- 
re, ciò fu Isforza. B feguinne, ruppono il Re Ladislao a Ce- 
perano ad) d' Ottobre 1410. &c. 

A dì 15. di Settembre 1410 Entrai all’ Ufficio de* dodici , e 
a dì 29 d’ Ottobre venne Gabbriello brunellefchi in Firenze, 
c profferte la pace , pariironti , e rimali d* accordo , tornò in* 

die- 
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dietro pel mandato , e 'manto penò a tornare , fi fece uno 
fquittino di tutti gli LJfficj di fuori Fu de’ miei arruoti Nic- 
colo di Niccolò ragni, fece fi pugna pe' noftri Signori, e per 
gran parte de' loro Collegi di mefcolare il detto ifquittino con 
quello, era innanzi; non li potè ottenere, perchè quelli, eh* 
erano in quel dinanzi non vollono mai acconfentire- E di ciò 
fu in Firenze non piccola divisone , però era in diicordia il 
padre col figliuolo , il fratello col fratello , il conforto col 
conforto, e '1 vicino col vicino, e tutti i Guelfi, e nelle bor- 
ie Solo era ingordigia di chi era nelleborfe a non volere com- 
pagnia, nondimeno a tutti i Priorati feguenti fe ne tenne ra. 
gionamento , ma , com’ è detto , era di vita in ogni ufficio , che chi 
volea, e chi non volea per Io fuo propio utile, e non per altro* 
A dì 22 Dicembre tornò Gabbi lello in Firenze con due Am- 
bafeiadori del Re Ladislao , e con pieno mandato di potere 
fermare la pace , e rimali d’ accordo di tutto fi fe configlio 
generale, e notificolfi tutti i capitoli, che furono qumlicì, e 
chiariti, furono configliati fermadono la pace, e con più van- 
taggio fi porefìe ; e così fu mello a fecuzione . A dìi i* di Gen- 
naio fu il Re Luigi in Prato , fu vifitaco da' noftri Ambafcia- 
dori, e a di 13. le ne andò a Bologna 3I Papa - A di 14 detto 
fi bandì la pace tra 'I Re Ladislao, e 'I Comune di Firenze per 
in Calen di Febbrajo, e quello fi fe perchè durava la lega tra 
noi, c ’l Re Luigi, il detto bandire fu pc* favj biaiìmaro, e 
meritamente. A dì 19. di Genoa jo 1410. ci venne l’uiivodella 
tenuta di Cortona , avemmo per patti della pace del Re Ladislao , 

S refeii a dì 18. detto a ore 2 j. A dì primo di Febbraio fi fe la fe- 
a di proceffione , e di Meda , e la l'era fuochi per la pace fatta . 
A d'119 di Marzo 1410. Venne in Firenze Mefser Jacopo di 
Mefser Francefco da Carrara, il quale fu prelò da* Vinìziani , 
quando e’ prefono Verona , tennefi certo , che i Veneziani a- 
vellono morto il padre con due i maggiori figliuoli , perocché 
’i padre fi vide morto, e’ figliuoli non fi vidimo , ma elfi ab- 
bono il comandamento dell’ anima , furono confelìati , e co- 
municati, e inoliati, e viddefi tre folle fatte di loro lepol tu- 
re , e fu menato in Firenze , dov’ elio era voluto venire, e 
per folletto non era venuto. Tornò iu cala Mefser Marfilio 
i'uo' fratello , il quale dille elfo non era eflò, e così diife fuoi 
amici, e aveano fuoi danari, e che manicavano , e reggevano 
la corte. Tutto il popolo di Firenze a reci Cotenne e’fulfeelìb, 
e ragionevolmente, perocché elio ne’ fuoi modi, e cu (hi mi il 
dimollravi , gentile, lieto, c baldanzoso, nè mai perJè, o in- 
vilì. 
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vili, quantunque forte afpramenre da molti ripugnato. E dopo 
edere erto molto iftato combattuto dal sì, e’I nò, e ultima- 
mente rubato. battuto, fpogliato, c cacciato, con molte mi- 
nacce, e da chi lo ritenea incafa, e da chi e’ fi riputava ede- 
re maggio ri amici, fuggitoli , come cacciato, andò a Siena, e 
%» ideato per Tue lettere a’ tuoi amici, ne increbbe alla Signo- 
ria, e a tutto 'Ipopolo di Firenze , ed ebbe dalla Signoria quel 
favore , domandò , o altri per lui, e tornò in Firenze, e di 
nuovo ebbe molti contrari , e grandi aggravj , e più da’ tuoi 
fratelli , e amici amicati , che dagli Urani. Ultimamente , o 
o per la verità, o per diftino, e’ lì tiene per inùno a ora che 
liamo di Maggio 141 1. che e’ fia defio , e così è tenuto , e 
onorato dal popolo di Firenze . . 

Dipoi predo certo tempo fummo chiari , che ’l detto Mefser 
Jacopo non era elio, e così fi tiene certo . Gran fatto fu ave- 
re tanta collanzia. 

A di primo d’ Aprile 1411. fu il Re Luigi in Prato , torna, 
to da Bologna per andare a Roma , e arrivò a Siena, onorato 
da’ Sanefi, (oprartene ivi più dì 

Domenica a dì 15- di Luglio 1421. a ore tp. o circa , pafsù 
di quella vita Antoniotto mio figliuolo, malò a Lajatico , o 
perla via; adì 20. di Giugno 1421 accompagnò la Mea , e 
difiòno le lettere, era malatodi terzana, adefio aveva la con- 
tinua, e due febbri flemmatiche , ed era isfilato, non volle Id. 
dio v’andaflì, o lamia nigrigenza, per più miodolore: mori a 
Empoli tornando, quando flava in fine, ivi il vidi; conobbe- 
nii, e benediflìlo, e da che io giurili vivette circa tre oie , e 
pafsò con buono conofeimento , confetto , e comunicato , ed 
inoliato: fecilo recare in Firenze , e il corpo è fepolto colla 
madre onorevolmente. Crifto abbia 1 ’ anima, e me faccia de. 
gno non vedere la morte degli altri, predando loro vita lun- 
ga, e buona con figliuoli mafehi , e femmine, buoni Criftiani. 
E così piaccia a Dio donatore di ogni bene, e d’ogni grazia. 


*Proverbj volgari detti per uomini valenti . 

A Cquirto fa maggior, che di provincie. 

Chi con virtù il proprio voler vince- 
1 A molti pare il mondo atTai diverfo , 

' Perche noi fanno ben pigliar pel verfo. 
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Chi giudamente la fua vita regge, 

Non coiuradice a ciò nettuna legge. 

Per lo peccato uomo da Dio s’ allunga 
Ma non si, che la gi ufi zia noi giunga. 

Giuftizia, e grazia fatta con ragione. 

Adorna piu ciafcuti , che le corone. 

Lealtà parta turto; 

E con verrà fa frutto. 

In brieve tempo vien men quel reame. 

Dove fi cambia la giuftizia al rame . 

/In ogni cola abbi modo, e mifura, 

Sanza la quale niuna cola dura. 

Quanto (ono le cole più lucide, e chiare. 

Se macchia vi và fu, più vi fi pare. 

Dirizza il luo cammino in buona parte, 

Chi da' malvagi fi dilunga, o parte. 

Fra le più grandi, e le maggior dottrine. 

Quella ti dò, che penfi del buon fine. 

Lo nome buon per fua follia chi ’1 perde, 

Racquiftar puollo, ma non giammai si verde* 

Minacce, nè promette, nèlufinga, 

Ad altro, che far dei non ti Ipinga. 

E tu che tieni alto, e grande iftile, 
li tuo principio come il mio fu vile. 

Prolunga Iddio al peccator fuoi giorni. 

Perché s' ammendi, e a penitenza torni. 

Sempre leali fieno i tuoi guadagni, 

E di fudore il tuo pane fi bagni . 

Io ho veduto ritornar 1’ inganno, 

Ad albergo con coloro, che '1 fanno. 

A quello modo avere potrai i beni celefti, 

S’ alberghi, pafei, viciti, e rivedi. 


IL FINE . 
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A P P R OVA Z I O N I. 

I L Sig. Canonico Antonio de’ Ricci fi compiaccia 
di leggere il prefente Libro intitolato : la Croni- 
ca di Giovanni Morelli , e di vedere fc vi fia cofa 
repugnante alla Cattolica Religione, ed al buono 
collume, e refcril'ca . 

Dat. quello di primo Ottobre 1717. 

• ■ • * • • 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 

« 

Illuftrìfs. e Reverendifs. Monfig. Vie. Gen. di Firenze. 

Avendo Ietto il prefente libro in efecuzione de i 
comandamenti di VS. lllultrifs. e Reverendi filma-, 
non v’ ho trovato cofa repugnante alla nofira S. 
Fede, ed a i bunni cofiutni; In fede di che m. p. 
Di Cafa 8. Ottobre 1717. 

An ionio de' Ricci Canonico Fiorentino . 

Attefa la fopraddetta relazione fi (lampi. 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 

D ’Ordine, e Commifiìone del Padre Reverendi^. 
Inquilitore Generale di Firenze fi compiaccia 
il Padre Lettore Don Stefano Trenta Cafiìncnfe 
di leggere il prefente libro intitolato: la Cronica 
di Giovanni Morelli , e riferire fe vi fia cofa con- 
tro la Fede Cattolica, e buoni coftumi. 

Dat. nel S. Ufiz. di Firenz. quello dì 1 2. Ottobre Ì7 17. 

Maeflro Fr.B. Bernardi Min.Conv. Vie. Gen. delS. Uff. 
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Reverendi fi Padre Inquifìtqre Generale di Firenze . 

In efecuzione de’ comandamenti di Voftra Paternità 
Reverendilfima ho letto il prefente libro intitola* 
to la Cronica di Giovanni Morelli, e niente ho in 
t . cflb trovato contro la nollra Santa Fede Cattoli- 

ca, e buoni coftumi; ed in fede ma:»o propria. 
Dalla Badta di Firenze 2. Novembre 1717. 

v ; P L Don Stefano Trenta Cafinenjè Leu. di S. Teol. 
Attefa la fuddetta relazione li (lampi . 
Imprimatur 

Cancellarius Sanili Ojficii Fiorenti a. 

Si (lampi 

Filippo Buonarroti Senat. Audit. diS. A.R. 
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